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ALLA SANTITÀ 

di Noftro Signore 

PAPA PAOLO 

EVINTO. 

OO 

BEATISSIMO PADRE. 

SSENDO il Bea- 
to Luigi Gonzaga 
(di cui io fono inde- 
gno minor fratello ) 
tanto glorioso per la 
finta vita,che menò 
in terra, & per li miracoli operati 
dopò la morte, che in I talia, ài fuori 
. è communemente riuerito, & ado- 
rato per mezo delle pitture,& delli 
bronzi ; & confèruandole famiglie 
per ordinario 1 ritratti de gl’ante- 
- a z ceiiori 







ceflori gloriofi per horiorata me- 
moria ; -haueuo io deliberato per 
fànta, 6c honorata memoria di lui , 
di confèruare in Cala mia 4 bene- 
fido proprio , & de miei pofteri 
la prelènte hifloria, come effigie , 
non del corpo, mà dell’animo; par- 
te tanto più ammirabile, quanto è 
cagione che fia ammiratoli redo, 
tanto piùmenteuole, quanto egli 
è l’operatore d’ogni merito . M à et 
fèndo flato eflòrtato àfare vniuer- 
fàle il benefitio della dalla fànta 
memoria di Papa Clemente Vili, 
come , che molto bene li ricordaua 
della lantità, conia quale egli era 
vifsuto, ót morto; & lapeua la fama 
fpar fa de fuoi miracoli ; mutai pro- 
posto, & deliberai di farla dare alle 
ftampe . Non potei però effettuarlo 
in vita della Santità Sua;perche nel 
medefimo tempo mi conuenne par 
...... tire 
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tire da quella Corte per Alema^ 
gna, chiamato dalla Maeftà delfini 
peradore mio Signore , & in tanto 
egli morì. Hora, che la Santità Vo- 

ftra gl’è fucceffa con applaufo vni- 
uer(àle;& non folo hà approuato tal 
deliberatane , mà in oltre ( dopò la 
relatione fattale in Conciftoro del- 
la Tua esemplare , & fànta vita, da 
grilluftrifsimi Signori Cardinali , 
da lei à ciò eletti ) se compiaciuta 
nelBreue fcrittomialli giorni pafi 
fati d’honorarlo con titolo di Bea- 
to; vengo humililsimamente à con- 
fecrarla alla Santità Voftra, non fò- 
locon i miracoli, che erano fu ccefi 
fi fin a quel tempo, màcon laggiun; 
ta d’altri fuccefsi dall’hora in quà:fi 
per queftoi&altri oblighi,che le ten 
go ; come perche , ricèuendoi Cit- 
tadini del Cielo eterni honori qua 
giù in terra dalla fuprema,Corte,6c 

* Con- 


Conciftoro della Santità Voftra, al 
Tribunale dellaquale hora pende 
laCanonizatione di quello, V. Sàti- 
tà vegga, quanto egli li meriti, ótcon 
quanto gran fondamento (è gli pop 
fono concedere .Gradifca pertanto 
la Santità V olirà tutto ciò, come mi 
promette lalua benignità fi de- 
gni quanto prima esaudire, non di- 
rò noi tutti di Cafo Gonzaga, &i no 
Uri popoli ;ma tant’altri Prencipi 
Chriltiani, che iftantemente chie- 
dono la detta Canonizatione per 
propriaconfolat:one,&de popoli à 
loro lòggetti ; mentr’io baciando à 
V.Santità i piedi, per fine la luppli- 
co della Tua tanta benedittione , 

' 9 . * • * / - 

Della Santità Voflra. 
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humilifsimo,& diuotifs. feruidore 

Franccfco Gonzaga Prcncipe d'imperio , 
Marchefc di Caftiglione . 


* 

MO MO 

ALL’ILLVSTRISS. ET ECCELLENT1SS. 

SIGNORE 

D, FRANCESCO 

GONZAGA 

PRENG1PE D’ IMPERIO, 

MARCHESE DI CASTIGLIONE, 

E DI MEDOLE, ETC. 

Della Maeftà Cefarea Cameriere,Configlierc, Se Am- 
bafeiadore appreso la Santità di Noftro Si- 
gnore Papa Paolo Quinto . 

Illuftrifs. & Eccellenti^. Prencipe 

1, Beato Luigi Gonzaga fra* 
tello madore di V. E. con 
tanto ardore d’animo fin da 
fanciullo s’applicò alla diuo- 
tione, & pietà Chriftiana, che 
di età di dicelctte in diciotto 
anni rinontiò al Marchefe Ridolfo pur Tuo fratel- 
lo lo Rato, per entrare nella Religione della Com- 
pagnia di Giesù.Oue diuenuto in breue per la fàn- 
rita della vita , (opra modo riguardeuolc , era da 

tutti , 
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Elìcti (limato tanto fàntQ , quanto à puntola di- 
iróftrato Iddio dopò la morte fua , con miracoli 
operati per fua fatetcefiìcnc. Rerio che fu vniucr- « 
fai mente giudicato degno d’cfTcre annouerato fri 
'"quelli, de quali per ammaertramentocommunp 
ac’fèdeli le vite li fcriuano;& da’raiei maggiori fù 
impofto a me,che fcriuefsi di lui la premènte hirto- 
ria. Hauendola hora per Dio gratin lìnita^ofi co- 
me fcà , l’inuio a V. L. (implicandola à farmi in- 
tenderete fi a fuo giurto,cne fi dia in luce . Perche 
fe bene io giudico, che debba edere di fèrui- 
tìòdiDio, non ho però voluto farlo lènza licen- 
za di V. E. alla quale la prefènto Se dono; Se à cui 
meritamente fi deue > non fòlo per la congiunto- 
ne rtretta del fangtie , Se perche à lei portò fem- 
pre quello Beato giouane particolare amore ; mi 
( quel che è più ) perche V. E. nel grado , in 
che fi troua , s’ingegna d ’elTcrgli nella bontà , 

&c virtù fomigliante . Onde i ragione Monfi- 
gnoc Vefcouo di Brelcia vn giorno hebbe i di- ' 
re, che non accadeua, elicgli fi prendete mol- 
<a iortecitudine di quella parte della fua Dioce- 
si , che Uà foggetra all’E. V . perche ella , & l’Ec- 
ccllennfsima Signora Prencipefla Bibiana Pcrnc- 
iìana fna coirtene haueuano collctcmpio della 
bontà della vita , Se gouerno religiofó introdotta 
ne’loro vallalli cauta pietà Se religione. che più no 

hauc- 
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haucrebbc potuto fare egli Ite fio. Accetti per 
tanto V. E. quello mio picciolo dono datole da 
me con animo tanto grande, quanto c la flètto 
particolare,con chelariueiifco:&: fi confòli di ve- 
dere , che gl’huomini del Tuo alto lignaggio /in- 
gegnano d cfIere } non (òloper lo valore nelle armi, 
& per l’ampiezza de flati , & dominij fàmofiin 
terra ; mà ancora per vera virtù , & fintiti glorio- 
fì nel cielo . 


D.V.E. 
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humilif$imo,& diuotifsimo feruo 
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Virgilio Cepari della Compagnia diGiesù. 
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V A y T 0 %E DBLVO'P EB.U 
al pio Lettore , 

Valunque perfona legge l’hifto 
rie , & vite de’ fanti » i quali in 
varij tempi, fono fioriti nella_» 
Chiefa Cattolica , troua , che la 
diurna prouidenza per ordina- 
rio non ha mandato mai Santo 
al mondo di vita molto eflem- 
plarc; che inficmc non habbia 
prouirto alcuno dcTuoi conolcenti, che ifpiratoda_j 
Dio fcriua la Tua vita , & attioni ; à fin , che con la mor- 
te del Santo , non muoia la fama , ma fi ftenda per 
tutta la Chiefa, & ficonferui peri tempi da fuccede* 
re à commune benefico, ócammacrtramento de’po- 
fteri. concioGa cofa, che le vite de' fanti fono norma 
• di ben viuerc , & moftì ano la dritta via di Paradilo, af- 
fai più efficacemente, che i libri feritei, &: le parole non 
fanno. Et perche le vite de i Santi antichi(come di per- 
fine molto rimote da’ nortri fenfi) ancorché perfettiffi- 
me fiano, non hanno in ogn’vno quella viua forza di 
muoueie,che douerebbouohauere; & pare in vn certo 
modo , che eccitino più torto à marauiglia, che ad imi- 
tatone; onde quafi, che fuifero con la mutatone de’ 
tempi cangiate le forze, & feemati gl’aiuti fopranatura- 
li , s’ode fouente dire , che non fia poffibilc giungere^ 
hora à quel fegno di fanriti , al quale gl’antichi felice- 
mente giunfcro; quindi c,che con particolar prouidéza 
fi Dio nel giardino di Tanta Chiefa germogliare nuoue 
piante, & fiorire nuoui Santi, i quali per dritto fenderò 

al Cie* 





al Ciclo d fcorgano , Se ci dimoftrino non elfcre abbre* 
uiaca la mano dd Signore , nù poterli bora, come lem- 
pre leruire à Dio con fanticà , Se perfettione , \ no di 
quelli à tempi nollri è ftato il Beato, & non mai à ba- 
ftanza lodato Luigi Gonzaga Religiofo della Com- 
pagnia di Giesù, il quale nel breue fpatio di venti- 
tré anni, &tre meli, in che vilTe, diede tale odore di 
fantità,& cotanto s’auanzò nel ben oprare, che mol- 
fe tutti , che lo conobbero, à marauiglia, & molti , che 

10 conuerfarono à delio d’imitafe i fuoi fanti elTeni- 
pi . Ht acciò lepeifone, che non l’hanno conofciuto 
non reft ino priue del frutto, che lì può cauare dalle-* 
fue fante attioni, la diuina prouidenza conforme al 
fuo Itile hà mollo il cuore di più perfone à notare, & 
porre in ileritto varie cofc,che della fua fanta vita han- 
no faputo. Et per lafciare di dire, che negli Annali 
itampati della Compagnia di Giesù trattandoli de* no- 
uitij di Roma dell’anno millecinquecento otrantacin- 
que,lidefcriueinbrcuelafua vocationc alla fanta Re- 
ligione^ che nella vita Rampata della Screniflima Ar 
ciduchcRa Eleonora d’Au Aria Duchefla di Mantoua,in 
due luoghi li tocca incidentemente con molta lode di 
fantità la mcdcfima vócatione, & la lua beata morte— : 

11 primo, che di propolito Icriuelfe le virtù di Luigi 
fu il Rcuerendo Patire Girolamo Piatti autore delio- 
pera De Cardinalatu ad Fratrem, & di quelfaltra_» 
De bono Aatus Religiofi ( huomo di rari talenti , Se do- 
ni naturali, &fopranaturaIi,& in particolare d eminen- 
te giuditio, & prudcnzai&di fegnalata pietà, & reli- 
gione) il quale hauendo fopr’intendcnza nel Giesù di ' 
Romade’nouitij , che colà vanno àferuire allemelfe, 
quando v’andò Luigi nouitio, fi le raccontare Ialua_. 
vita>& vocationc , & le gratie , che Dio gli hauca fatte 

b 2 nel 



nel fecolo, & paruero al Padre coli fegnalate le grat'c, 
&ftraordinarijifauori, che Dio gl’hauea fatto, che 
partito il giouane,notò il tutto in breue Icrittura. Dopò 
quello io fui il primo, che fcriuelTe feguitamére la Vita, 
mentre ancora il giouane viueua in Romamcl qual tòpo 
habitado io nel medefimo Collegio, & cóuerlando fpef- 
fo,& intrinfecaméte con lui, perche fcor.'ì,che le fuc pa 
rolc & attioni moucuano à diuotione chi le auertiua in 
quel modo à pùto,chc muouere fogliono le vite de’sàti, 
quàdo lì leggono co difpo(ìtione,& per approfmarfene, 
(limai , ch’il medelimo effetto haurebbono cagionato i 
fuoi fanti elfempi nelle perfone fecolari , quando à no- 
titia loro fu/Tcro peruenuri. Et però moflò(come credo) 
da Dio,con intentione di giouare à molti, determinai di 
fcriuerelaliia vita: & conferendo quello miopenlìero 
col fopradetto Padre Girolamo Piatitegli non folo l’ap 
.prouò , ma per più (limolarmi all’opra, mi diede quel 
fuoferitto, che fino à quel tempo haueua tenuto celar 
to. Con aiuto di quello, & con altre cofe, parte nota- 
te da me , parte raccolte da altri, ferini la vita fua circa 
due anni prima, ch’egii morilfe, fe bene per all'hora non 
la communicai le non à pochi, per tema, ch’all’orec- 
chie fue non peruenilTe . Morto Luigi,fui (limolato dal 
Reuerendo Padre Roberto Bellarmino (hora Cardinale 
di Tanta Chiefa , che l’haueua letta con eulto partico- 
lare^ aggiungerui gl’vitimi due anni, che vi manca- 
uano. Ma perche io era all’hora occupato in altro, fat- 
ta vna raccolta di molte cofe , la diedi in mano del Pa- 
dre Gio. Antonio Valrrino, all’hora venuto di Sici- 
lia per ifcriucre le Croniche della Compagnia , ac - 
ciò egli,ò la compilfe , ò fe ne fermile come più gli piar 
ceua . Egli fc bene non haueua conofciuto Luigi , 
nondimeno trouò fparfa coli gran fama della fanti- 
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rà faa nel Collegio Romano, che non volle afpettare_> 
à deferiuere quelle cofc nelle Cloniche, mane formò 
la vita à parte, & fi» la feconda vita, che di Luigi andaf- 
fc à torno • Ma perche le cofe , fopra le quali nello fcri- 
ucre ci erauamo appoggiar i,per lo più erano Hate caua - 
te mezo con Tanto inganno dalla bocca dei giouane , il 
quale per fua humiità le raccontaua mozze , le fminui- 
ua, & occultana ; ci venne defidcrio-di cercare diede 
maggior chiarezza , & più piena informatione dclle_^ 
circoflanze de i tempi , de i luoghi , & delle perfone_ / . 
& hauendo procurato varie relationi da Mantoira , da 
Caftiglione , c da altri luoghi , ci crebbero le cole in-> 
qualità » & numero di maniera , che giudicammo efler 
receflario tornare da capo à riteflere l’hiftoria . Morì il 
Padre fenza farne altro ; & il M. R. P. Claudio Acqua- 
uiua Generale della Compagnia, defiderofo , che vira_, 
coli efiemplarc . & di giouane tanto Tanto vfeifle in lu*- 
ce , mi ordinò , ch’io di nuouo v’applicafle l’animo , & 
vcdefsi di formare hiftoria aggiuflata & compita. Ac- 
cettai il carico, come venuto dal Ciclo, & per Tapcr me- 
glio la verità delle cofe, prima andai da Roma à Fioren- 
za, & per più giorni prefi minuta informatione di tutta 
la vira del giouane dal Signor Pier Fracefco del T ureo 
maggior Domo del Sig. D. Giouani de’Mcdici,il quale 
fi ritrouaua in Corte del Marchefe D. Ferrante, qiiàdo 
Luigi nacque; & effendogli flato dato in cura da picco- 
lino, fi» fuo Aio,& lo feruì per diciotto anni continui, fin 
che lo lafciò in Roma nel Nouiriaco della Cópagnia;& 
per hauerlo accompagnato femprein tutti i viaggi, & 
fattogli continua alsiftenza, cbenifsimo informato di 
tutta la vita fua . Da Fiorenza pallai, in Lombardia, Se 
giunto à Caftiglione Marchesato di Luigi; per mol- 
ti giorni prefi minuta informatione dalla Signora-, 

Marche* 


Marchefa madre del giouane , & da tutti quelli , che_> 
l’haueuano conofciuto, &feruitio nel fecoio. & per 
più autenticare lecofe, feci formare con licenza del 
Vekotio due gran proceffi della vita,& co fiumi Tuoi . In 
olrrehóhauutofcritturc fopra di lui di Francia, & di 
Spagna, & ertami, & procefTrautcntichi,formati tutti co 
le debite folennità in varij luoghi del Regno di Polonia, 
& in Italia à tribunali Ecclefiaftici del Patriarcha di Ve 
«cria, & de gl'Arciuefcoui di Napoli, di Milano, di 
Fiorenza, di Bologna, di Siena, di Turino,& de* Vcfco- 
ui di Mantoua,di Padoua,di Vicenza, di Brcfcia,di Por-» 
lì, di Modena, di Rcggio,di Parma, di Piacéza/ii Monde 
uì, d’Ancona, di Recanati, diTiuoIi:& io flcrto in perfona 
hò circondato più volte tutte le Città, & luoghi dì Loin 
bardia , oue fpcraua poter hauer cognitione vera delle 
Cofe ; & al fine mi fermai à fcriuere la vita in Brefcia_, , 
come luogo vicino à Caftiglione , donde à dubbi , che 
mi occorreuano, haueua fubito rifpofia. Da i detti 
proceffi, &fcritture hò cauato, quanto fermo in que- 
lla hifloria , nellaqualeioprofeflìone di non dire cofa_» 
veruna delle virtù di quello Beato feruo di Dio , che_j 
non fi pofla prouare có tcflimonij giurati, & per fe fleffì 
degni d’ogn» credenza, come à punto rendono teflimo- 
nianza gl infraferitti Reuerédi Religiofi.i quali hanno 
confrontatola Vita co’ proceffi, le virtù interne per lo 
più fi fonocauate daH'lIIuflt iilimo Cardinale Bellar- 
mino , da quello fcritto del Padc&GiroIamo Piatti , da 
grclTami di varij Tuoi Superiori, & confeflbri,& da altri, 
che irttrinfecamente l’hanno conuerfato , e trattato . le 
cole efleriori fucccfle nel fecoio l’hò inrefe in Manroua 
daU’llluftriffimo & Reuerendiflimo Monfignor France- 
filo Gonzaga Vefcouo di Mantoua à bocca , & per vno 
fcritto di fuo pugno giurato; dall’llluftri^. Signor Pro- 
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fpero Gonzaga, che lo tenne à bartefimo, & poi lo con- 
uersò , & è bene informato di molti particolari ; dalla-. 
Signora Marchefa madre ; dall’Aio , Camerieri , & 
feruidori , che l’hanno fcruito Tempre da fanciullino 
l’hanno accompagnato ne’ viaggi , che fece in vari) 
luoghi: erutti dipongono ciò, che dicono inautenti- 
che fcritture . M'è paruto benedare notitia qui delle—» 
cofe fopradette ,non per moftrare la mia diligenza: mà 
folo per afficurarc i lettori delia verità delle cofe , alle 
quali hano da predar fede ; perche quello c officio pro- 
prio di chi fcriuc hiftoric . Hò fcrittoinjingua Italiana» 
àccio il beneficio fi a commune non folo à quei, che ftu- 
diano, ma anco à gl’altri huomini, & donne . Lo ftile_-> 
è femplice famigliare fenza veruno artifitio, òinr 
grandimento rhetoricQ . Lanarratione delle cofe non 
èlegata,nè.iidotta à materie; ma accommodata lue* 
ccffiuamente all’età del giouane>& a’ luoghi , oue ha- 
bitò, acciò t iafeuno po(fa fapere, in qual luogo, &di 
che età egli facefle quella , ò quella attiene : ilche è à 
molti di non picciola fodisfatione, ancorché bifogni 
taluolta ripetere lemcdefime da lui continuate atrio- 
ni . L’hifloria è diuifa in tre pani ; la prima contieni-» 
la vita, che menò nel fecole fino all’entrare in Religio- 
ne . La feconda la vita fira Religiofa fino alla molte . La 
terza le cofe occorfe intorno à lui dopò lafua beata-» 
mortc.Potrcbbe parere ad alcuno, che il decoro dell’hi- 
lloria richiedelfe,chenon fidifccndefle à ceitecole— » 
minute , come io à polla difeendo nella feconda parte . 
Ma perche io fci iuo»per giouam&to delle anime rcjigio- 
fe,&lpirituali; &nonifcriuo hilloiia di gran Capita- 
no, ò di Prencipe fecolare,mà la vira di perfona religio- 
fa, & attioni morali imitabili , le quali fouente fi varia- 
no permioitnecirconllanzescoUelfcmpio di molti fciit 
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tori delle Vite dc’Santi, c’hanno fatto fiftcifoA col pa 
re-re di pcrfonc autorcuoli,e dotte, a bello Audio ferme- 
rò ceitcminutezac, nelle quali vedrò, che riluca l’elquC 
fita fa*ntità,& perfettione luajil che qui hò voluto auer- 
tirc, acciò ch’alcuno non péli quello effer fatto à cafo . 
Gl’errori dell’hiftorias'attribuifchino à me * del bene fe 
ne dia gloria à Dio,à cui piaccia dare gratia à noi d’imi 
tare i luoi fanti eflempi,& d’arriuare per fu a interccffio- 
nc à quelbeato fine,ilqual crediamo,ch’egligoda in eie 
lo con molta gloria . E tu fanti/fimo ,& beatilfimo Lui* 
gi, che ne’ beati foggiorni di Paradifo riceui hora il pre 
mio delle tue fante fatiche,& in quello fpccchio volon- 
tario della diuinaElTenza vedi l’imperfetto mio, perdo- 
nami , fe con baffo Itile hò ofato di fcriuere i’hcroiche 
virtù tue ; & ricordeuole di quell’affetto di carità, ch’ili 
terra viuendo mi moftrafti , impetrami dal commune^ 
Signore gratia di potere qui religiofamcnre viuere , & 
fantameute oprare , acciò che fauorito dal tuo aiuto, & 
dalla tua protottione,io poffa vn dì, quando à Dio piac 
eia, giungere à godere in tua compagnia l’eterna bea- 
titudine. Amen. * 1 - 



SEGNA- 


4 




4+1 




I 


3 


SEGNALATA TESTIMONIANZA,- 
che del Beato Luigi . & di quella hifloria han- 
no dato inBrefcia quattro Reuerendi Padii 
Rcligioli , i quali hanno villo , & confrontato 
i procedi conia Vita. 

IL 'PADRE VICARIO 
dcll'lnquifitione Domenicano . 

O Fra Silueftro Vgolotti lettor Theo 
Jogo dell’Ordine de’ l > rcdicatori,& 
Vicario Generale del fanto Vffirio 
dcirinquifirione nella Città, & Dio 
ccfìdiBicftia , perla prefente fac- 
cio fede, &con giuramento affer- 
mo d’haucr villo la vita del Beato 
Prencipe D. Luigi Gonzaga Marchefe di Calliglione, 

& Keligiofo della Tanta Compagnia di Giesù,fcritta dal 
molto Keucrendo Padre Virgilio Cepari,TheoIogo,<5c 
predicatore della medefima Compagnia, & Thò con- 
frontata con i procedi, da’ quali è Hata formata , & hò 
trouato,che quiito li dice delle virtù, &fantità di quello . 
Beato giouine , tutto è cauato da teftimoni j giurati , & 
da procedi autétici, fatti à Tribunali EcclefialliciPatria 
cali,Archiepifcopali ,& Epifct>pali di molte Città . Di 
più credo edfer verifsimo, no folo quàto in quella hillo- 
ria li dice,mà anco molto più.perche hauendo io cono- 
fciutOj&pratticato quello B. Prencipe in fua fanciullez- 
za, sò, che fin da tenera età era da tutti tenuto per vn fan 
to,& commendato per vn’ Angelo di vita,& codumi;del 
che ancorio potrei addurre molti edempi. Nell’hiftoria, 
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poi non vi c cofa verùnacòhtra la fede, & buoni còda- 
mi, anzi è fcritta prudentemente, & con fpirito religio 
fo ; & è ripiena di fanti efTempi, & credo, che Ha per ap- 
portare molta vtilità fpirituale,non folo à perfone rcli- 
giofe ; mà anco à fecola» , & à Prencipi , & Signori ; a’ 
quali tutti quello Beato Padre è dato feorta & eflèm- 
plare. In fede del vero hò fatto la prefente fcritta. & 
fottoferitta di mia mano nel noftro Conuento di fanto 
Domenico di Brefcia . 

_• 

lo fra Silucjlro fopradetto con giuramento affermo 
quanto difopra . 



IL TADRE LETTORE DST MOLACI 
■ Benedettini Qaffinenp . 

O D. Paolo Cattaneo Monaco dell’Or- 
dine di S. Benedetto della Congregatice- 
ne Cafsinenfc, altamente di fantaGiu- 
fiina di Padoua, Lettore di Philofophia , 
& dc’Cafi di cofcienza nel Monafterio di 
(anto Fauftino , & Giouita nella Città di Brefcia faccio 
fede co giuraméto d’hauer letto la vitadel Beato Pren- 
cipe Luigi Gonzaga Marchefe di Caftiglionc, che fù 
poi Rcligiofo della Compagnia di Giesù , fcritta dal 
molto Rcuercndo Padre Virgilio Cepari Thcologo,& 
predicatore della fudetta Religione,& ancol’hò cofron 
tata con tutti i proceffi, & fcritture autentiche , dalle-^ 
•quali è fiata cauata , & hò vifto, che tutto quello,che fi 
dice, fi proua con teftimoni giurati, & degni di fede_-> . 
Et non folo non vi è in quella hiftoria cola veruna con- 
tea la lanca Fede , & buoni cofturai , mà è pieniffima di 
. i . ' . fanti 


fanti effcmpi ,& degniffimad’eirere ftampata percom- 
mune vtilicà de’ fedeli : perche dalla motione grande, & 
frutto, che hi fatto in me, mi perfuado , che fia per fa- 
re fifteffo in ogn’vno , che la leggerà . & io medefimo 
polfofar fede,hauendolo conolciuto nel lecolo molti 
anni prima, cheentraflein Religione, ch’egli commu- 
nemente era tenuto & predicato per vn fanto Gioua- 
netto, & come di perfona fanta fi raccontauanocon-i 
marauiglia varie fue attioni. Et quando fi partì per en- 
trare in Religione , fi commoflè tutto il fuo Marchefato 
à piangere : perche fentiua molto la perdita d’vn tanto 
Padrone . In fede di ciò hò fatta la prefente fcritta , Se 
fottoferitta di mia mano nel Monaftcrio di S. Fauftino; 

lo D. Paolo fopr adetto con giuramento affermo 
quanto di fopr a . 


Il P A 7> R 6 PROVINCIALS 
de' Cappuccini . - 

A vitafàntiffima, &d’ogni virtù, Se 
meriti ornata del Beato Prencipc D. 
Luigi Gózaga Marchefc diCaftiglio- 
nc, & Rcligiofodella fanta Congre- 
gationc di Giesù,dcfcritta qui di folto 
dal molto Reuerendo Padre Virgilio 
'Cepari Dottor Thcologo , & Predicatore della mede- 
fima Congregatione, & con molta diligenza formata 
da reftimoni giurati, & da proccffiautentici (come io 
•hò minutamente veduto da i confronti di quella cori 
qucfti,& ne faccio indubitata fede con giuramento) ne- 
nia per ogni mpdodeifer mandata in luce à gloria- di, 
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Dioiche così marauigliofo fi moltra ncTuoi fantind cf- 
fempio de’ Chriltiani Prencipi; & edificatione de’ Reli- 
gioii, & di tutti i popoli fedeli . Nacque quello glorio- 
fo Prencipe lì può direfanto,vifle, & morì fantifsimo, 
& furono tali,& tanti i doni, & le gratie, che riceuc da 
Dio in vita fua , che parmi lipolfano dire di.Iui tre cofc 
per eccedenza . Prima, che Adamo pare non hauelTe 
in lui peccato , come di S.Bonauentura difle vna volta 
il fuo Maellro AlclTandro . tale era lo flato della fua in- 
nocenza, lungi da ogni fufpicione di peccato. Secondo, 
clic hauelTe nelfoperationi Tue più dell’Angelico , che 
deH’humanojtato fopraltaua in lui lo fpirito alla carne, 
& l’intelletto al séfo. Terzo, che in lui lì fia verificato co 
(ingoiar maniera quel detto del Sauio,Consumatus in 
breui expleuittemporamultarpoicheinbreue (patio di 
tempo , che ville in quella vita mortale , acquillò folo 
quelIo,che molti fantiinlieme difficilméte poterono in 
moIt’anniacquillare,&arriuò à quell’alto legno di per- 
fettione,doue moltialtri non poterono mai arriuarc. & 
fe la voce communc de ’ Popoli , come fi dicevo voce di Dio , 
elTendo quello Beato Prencipe per commune concetto 
di tutti tenuto , & ad vna voce da tutti predicato Tanto, 
cosi da Prencipi,da Prelati£cclefiaftici,da’fuoi confef- 
fori,Maelhi,U£ttori,da’Parenti;& daTuoi popolùè for- 
za conchiudere , che lìa flato fantiflimo , & che meriti, 
fi come in Cielo , così anco in terra d'elTer annouerato 
fra fanti. Coli egli li degni d’elTermi interceflòre, & au- 
uocap preflo fua Diuina Madia. Del luogo nollro de’ 
làmi Pietro , Se Marcellino iti Brefcia. 

lo fra t ìto.F rance feo da Brefcia Prouinciale de' frati 
Cappa ci ni della Prouincia di Hrefcia>pred/catore ì & let- 
tore di teologia hò fcritto , & fottoferitto quanto di fio» 
prati propria miao* & lo ratifico con giuramento . 


IL P A D K 'è RETTORE 

della Compagna di Ciesìt , 

O Gio.Battifta Perufco Romano Rettore 
del Collegio della Compagnia di Giesù in 
Brefciacon i’occalìone , che il molto Re- 
uerendo Padre Virgilio Cepari della no- 
ftra Compagnia è venuto à fcriuere la vi- 
ta del noftro Beato Fratello Luigi Gonzaga della me- 
delìma Compagnia in quello Collegio di Brcfcia , hò 
confrontato detta vita dal detto Padre fcritta con i prò 
celli, & fcrinui e autentichejdalle quali co molta dilige 
za è Hata cauata,&ió giuramento afifermo,chc quàto li 
dice in elTa,fi troua in proceflì autetici,& in depofitioni 
di teftimonij giurati>& fono io Hello tellimonio,che det 
to noftro Padre ha circondato tutte quelle C itti di Lo 
bardia per hauere le fopradettc fcritture , & poter for- 
mare l’hiftoria autentica.e tanto più volentieri anco mi 
fottoferiuo, quanto che hòconolciuto, & pratticatoil 
Beato Luigi famigliarmente,& fccoJare, & noftro Reli- 
giofo , &• in Milano , & in Roma , & ville molte delle.-/ 
virtù nella fua vita narrate, & conofciuti molti frgni de 
la lua fantità,che il medefimo Padre nella fua vita de- 
fcriue . Et sò , che per Tanto era tenuto da chiunque lo 
conofceua,& pratticaua . & dopò la fua morte la fam^ 
della fantità dia è andata Tempre più credendo , & in 
molti luoghi di Lombardia, oue Tono già ftato molti an 
ni , è tanto grande, che pare quafi non pofta più crefcc- 
re . In fede del vero ho fattola prefente fcritta,& fotto- 
fcritta di mia mano. 

! Jo Ciò. E at tifi a Teriéfcbi fopradettc affermo 

con giuramento quanto di /opra . 
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(incediamo licenza , che il libro del- 
la. Vita delineato Luigi Gonzaga 
della nojlra Compagnia diuifo in tre 
parti y compojlo dal ‘Tadre V irgili<? 
Cepari T heotogo della medefima Co- 
pagnia-y riuifto,0* approuato da noi pefp,& da molti 
altri 'Padri Thcobgi noftriyftpojfa dare aHe pampe , 
fé ceppare al Rcuerendifìmo Padre M aeflro di fa - 
ero Palalo: perche [periamo pa per apportare mol- 
to gioii a mèro fpirituale alle perfine ,&• religicfe,cr fc 
'colari, che lo leggeranno . 6 tanto pii* volentieri ciò 
concediamo , quanto, che per notitia certa, & propria 
fcienzoL pappiamo, che queSlofanto zsr benedetto gio- 
itane è /iato in ogni forte di virtù compì tifsimo , w 
tjfc mplarifsimo , Cr non fclo conuersò jempre nel fé» 
colo con molta edifi catione di tutti , ma da che f i t da 
noi ricettato nella Compagnia , fùfempre vna vera 
IDEA di perfetta fanti tà,Cr per tale tenuto anima- 
ne mente da tutti quei, che lo conobbero, ££• pratica- 
rono in quei pochi anni , che vt/fe tra nei ; ne' quali 

/coprimmo, che Dio Signor Ncfìro,/i compi arcua mcl 
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to in quelt animai t haueua arricchita di fognatati 
doni fopr anaturali , da quali denuaua.no nell' eflerio - 
re fanti foime opererò- angelici coflumi . (osi r viffe , 
tir perfouero fompre , finche morendo pafso dalla ter- 
ra al fido ; oue con [aldi fondamenti crediamo , che 
quel (anima finta fe ne r vdlaffe f abito à godere la glo 
ria eterna >pcr douer iui intercedere per noi appreffo 
*Dio . Di che tutto f acciarpo volentieri fede per da- 
re teflimonio alla verità à gloria di Nojìro Signore 
datore d’ogni fantità , à cui fa lode , O' honore per 
fempre . In Roma alli 1 4 . dt Luglio 1 Cof. 

Claudio Acquauiua . 

* 1 j [j ^ 
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PRIMA PARTE 

DEL-L A VITA 

DEL BEATO LVIGI 

GONZAGA. 

CATJT010 P'KIMO. 

Della fua defcendenza , nafcimen- 
*• to,&educatione fin’ all’età 

• * - » t m f < I » 

di fette anni. ' 

- Beato Luigi Gonzaga,(di cui ' 
la vita , & coftumi prendiamo , 

à narrare , fu figliuolo primo- 
genito de gli Uluftriflìmi & Ec 
cellétiflìmi Signori Don Ferrati 
te Gonzaga Prencipe dell’lm- 
perio>& MarchefediCaftiglio- 
ne dello Stiuiere in Lcmbar- ' £ . 

diai& di Donna Marta Tana Sàntena daChieridi Pie- 
f monte. Il Marchefe Don Ferrante Padre del Beato * 

Luigi , era cugino carnale in terzo grado del Serenia- 
mo Signor Don Guglielmo Duca di Mantoua > & del 

A mede- 
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a Vita delB. Luigi Gonzaga 

medefimo ceppo : & pofledeua quello Marchefato po- 
fto fra Verona, Mantoua,& Brelcia, non lungi daUago 
di Garda , perheredità lafciatagli da’ Tuoi maggiori . 
La Marchefa Donna Marta nacque ancorella dalle 
prime famiglie di Piemonte , & fu figliuola del Signor 
Baidafare Tani de’ Baroni di Sàntena» & di Donnà_i 
Anna de grantichi Baroni della Rouere, cugina ger- 
mana del Cardinale Girolamo della Rouere Arciue- 
fcouo di Turino. II maritaggio fra quelli due proge- 
nitori, del Jkato Luigi, feguì nella Spagna in quella», 
maniera. StauailMarchefeDon Ferrantewl la Cor- 
te del Rè Cattolico Don Filippo Secondo, & Donna-i 
Marta nella llcfla Gorte era la più fauorita , & confi- 
dente Dama che hauefle la Regina Ilabella V allois mo 
glie di quel Re, & figliuola di Hcnrico Secondo Rè di 
Francia , & con tale occalione venendo il Marchefe io 
cognitiohe delle nobili qualità , & rare parti di queftà 
Signora, s’accefe in dcxiderio di prenderla per moglie , 
& dopò matura deliberationc rilojùtofi à farlo , tenne 
modo, che quello fuodefiderio arriualTe allorecchie 
di quelle Maellà, dalle quali venendo compiaciuto, 
con aflegnamento di buona dote, & con pretiofi do- 
natari di gioie, & d’altre cofe,che la Regina diede-» 
à quella Signora in fegno daffettione ; quiui inCorte 
la fposò. Et intcrucnnero nello fpofalitio, & nel tratta- 
mento di tutto il negotio alcune circonllanze tanto 
fante, che ben dimollrauanoi che frutto fi potefie— » 
allcttare da votale matrimonio. Imperò che quando 
la prima volta Donna Marta rifeppe dalla Regina , che 
fitrattaua quello parentado, fece dire vna moltitudi* 
ne grande di Mefle della Stntiffima Triniti , dello Spi- 
rito tanto, della paflione, della Madonna, degl’An- 
geli ,& altre.per impetrare da Dio , che feguifiè al me- 
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glio. In oltre efTendofi fcritto in Italia, per hauere.^ 
(opra ciò il confeufo de’ parenti d ambe le parti, giun- 
fe la rifpofta in Corte , quando à punto llauano tutti 
pigliando vn Giubileo , che nuouamente era venuto 
da Roma , & nel giorno della Natiuità di S. Gio. Batti* 
fta , il Marchefe , Se Donna Marta fi communicarono , 
prelero il Giubileo , & conclufero l’accordo del matri- 
monio . & nel medefimo giorno quella Signora ( per 
quanto ella (Iella m’hà raccontato ) fece ferma rifolu- 
tione di voler per l’auuenire con ogni ftud io attende- 
re alla diuotione . Di più perche in quel tempo la Re* 
gina li trouaua di frefeograuida , Se per la confidenza 
c’haueua con quella Signora (la quale à fuo gulto sera 
menata di Francia) non hauerebbe voluto priuarfe- 
ne nel tempo della grauidanza, ordinò, che lì differif- 
fclofpofalitiofìn dopò il fuo parto, come lì fece; Se 
quando poi giunfe il giorno dalla Regina determina- 
to per lo Ipofalitio , con l’occafione di non sò che altro 
giubileo , ò indulgenza plenaria , che in quel dì corre- 
tta, il Marchefe ,& la Marchefa di nuouo confelfati Se 
communicati celebrarono fantamente il matrimonio 
in gratia di Dio, come à buoni Cattolici lì conuiene-#. 
Et quello, che mi pare non meno degno d’elferc nota- 
to, lì c, che quello fu il primo matrimonio, che lì cele- 
brane nella Spagna fecondo gl’ordini , Se con le folen- 
nità prefcrittedal facro Concilio di Trento, l’olferuan- 
za del quale à punto in quei giorni cominciò ad intro- 
durli ne’ Regni di Spagna . Fatto già lo fpofalitio heb- 
be licenza il Marchefe dal Rè, & dalla Regina ditor- 
natfene in Italia al fuo Marchefato , Se di condurre fe- 
cola Marchefa fua fpola; Se prima , che fi partilfedi 
Corte , il Rè lo dichiarò fuo Ciamberlano , che è dire 
Cameriero d’honorc , Se glalTegnò alcune honoratc-r. 

A a prò- 
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prouifioni nel Regno di Napoli , & nel Ducato di Mi- 
lano à vita fua , & d’vn figlio , & poco dopo lo fece in 
Italia Capitano di gente d’arnie (grado del quale fi 
tengono honorati i primi Principi , & Duchi d'Italia 
Giunti à Cadigliene, veggcndofilaMarchefa liberai 
dalle occupationi , & da gl’impedimenti della Corte, 
come era fiata Tempre inclinata alla pietà Chrifliana-, 
coli hauendo già maggior coinmodità, & libertà di 
prima, cominciò più che mai ad applicarli alla diuo- 
trone, conforme al proponimento fatto in Spagna , & 
in particolare fi Tenti accendere di defìderio d'hauere 
vn figlio, cheferuifTe à Dio nella Religione, & con- 
tinuando in quella Tanta intentione , nelle gradoni Tue 
fpeffo, & inflantemente chiedeua à Dio quella grada . 
Et parue,chefeuento dimoftraffe, ch’erano Hate effau- 
ditcle Tue preghiere , poiché concepì quello primo fi- 
gliuolo, il quale entrò poi,vifTe,& mori Tantamente 
nella Compagnia di GIESV. Nè deue parere me- 
nu iglia , che figlio così Tanto, & con tanto Tanto fine—» 
deliberato habbia potufo elfere impetrato con le ora- 
rioni della Madre: poiché leggiamo nelle Tacre hifto- 
ric,quanto benigno Tempre fi fia mollrato Dio in’effau* 
dire fomiglianti defiderij : come fi Tcriuedi Anna Ma- 
dre del Tanto Propheta Samuele, la quale offendo Ite- 
rile , & chiedendo à Dio nel tempio vn figlio per de- 
dicarlo al Tuo Teruitio , fubito l’impetrò , & di Tanto Ni- 
colò di Tolentino , che pure fu impetrato per l’oratio- 
ni della Madre Iterile, di Tanto FranceTco di Paola ot- 
tenuto per voto de’ parenti fterili , & d'altri limili ; on- 
de , chi per vna parte infpirò alla MarcheTa il chiedere 
tal gratia , potè per l'altra benignamente esaudirla, & 
fcegliereper Te il primo frutto, ch’ella nel ventre por- 
tafle.& pare,che Dio fi compiacele di pcfTcdere il Bea- 
z toJLui- 
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to Luigi prima ancora, che dal materno ventre fulTe— » 
vfeito. poiché fenza dubbio à diuina difpofitione fi de- 
uc attribuire, ch’egli foflc prima battezato, che al mon- 
do totalmente nàto, & che alla fua natiuità concorref- 
fecon i fuoi fauori anco la Beatiffima Vergine Regina 
de’ Cicli,di cui fu egli da bambino cotanto diuoto. Im- 
peroche folcua raccontare la Marchefa , che quando 
giunfc il tempo del partorire , fu da dolori fi fortemen- 
te alfalita, che fi conduce à termine di morte, fenza po- 
ter mandar fuorè la creatura, & il Marchcfe fatto ve- 
nire più medici , raccommandò loro , che fe non fi po- 
teualàluare il parto, procuraflero almeno di faluare 
l’anima della creatura, & la vita della Marchefa . ma 
elfi dopo l’haucr adoprati fenz’alcun profitto varij re- 
medij , & medicine per farla partorire , al fine difpera-. 
ti di poter far’altro , diedero per ifpcdita la vita & del- 
la madre, & del figlio. Del che venuta in cognizione 
la Marcitela , veggendofi mancare gl’aiuti humani , 
determinò di ricorrere à i diuini , & fpetialmentc al- 
rintcrcelfionc della Beatilfima Vergine Madre delle—» 
mifericordie,& fattoli venire il Marchcfe in Camera, 
gli dimandò fe fi contentaua, ch’in quella neceifità ella 
facelfc vn voto alla Madonna; &rifpondendo il Mar- 
chefedi fi, fece voto, le fcampaua, d’andare alla fan-, 
ta cafa di Loreto, & di menarui anco il figliole nafeen- 
do foprauiudfe . fatto il voto,celsò il pericolo , & indi 
àpoco partorì quello figlio. & perche i medici perfe- 
uerauano à dire non efler polTibiÌe,che la creatura cam- 
palfe,& il Marchcfe inftaua, che s’attendefle à faluare 
l’anima, la pratica raccoglitrice tolto che vide il figlio 
ridotto à termine di. poter clTer battezato, prima * che— » 
totalmente nafeeffe , lo battezò & in quella 'guifa per 
intercelfione delia Beatilfima Vergine fi faluò la yita 
• ii. j della 
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della Madre, & del figlio* & il figlio non prima fu al 
mondo totalmente nato, che in grada di Dio, & à Dio 
rinato . il che à /ingoiar fauore di Dio fi deue attribuì* 
re, che fin dal ventre della madre lo volle polfedere-». 
nel che eglifù limile alla Beata Metildc Vergine , à cui 
dal Signore fu riuelato , che per diuino volere con fo* 
migliarne pericolo il Tuo battefimo era fiato accelerato! 
à finche l’anima Tua forte immediatamente à Dio, come 
tempio, dedicata , in cui totalmente fin dal fuo nafccre 
Iddio habitando,Ia venifie co la fua diuina grada à pre- 
uenire , come fi legge nella vita di lei . Nacque il Bea- 
to Luigi nella Rocca di Caftiglione luogo principale—» 
del Marchefato di fuo Padre , nella Dioccfi di Brefcia, 
fotto il Pontificato di Pio Quinto, nell'anno della Na- 
talità di noftro Signore , mille cinquecento feflant’ot- 
to , alli noue del mefe di Marzo , in giorno diMarte, à 
hore^entitrè , e trequarti; & fubito nato la madre Io 
legnò con la Croce , & gli diede la fua benedittione. Se 
per vn’hora intiera ftette tanto quieto & immobile—» , 
che quali non fapeuano difcérncrc fe forte viuo, ò mor- 
to.& poi come fe jfufle defto da vn profondo fonno, die- 
de vnfolo picciolo vagito, doppo del quale fi quietò 
fubito, non piangendo più, come ordinariamente i bam- 
bini fogliono . il che potè eflère inditio della futura fiia 
manfuctudine,& della innata piaceuolezzade’fuoi co- 
ftumi . Le folcnnità del Battefimo fi fecero con gran 
fella alli venti d’Aprile del medefimo anno, pure in gior 
no di Marte, nella Chiela Parochiale de’ Santi Naza- 
rio & Celfo, per mano di Monfignore Gio.Battifia Pa- 
ftorio Arciprete di Caftiglione , & gli fu pollo nome—» 
Luigi : perche quello era il nome del già morto Padre 
del Marchefe. Compare fu il Sereniamo Don Gu- 
glielmo Duca di Mantoua, il quale mandò à CaftigJio- 

ne l’illu- 
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ne niluflrifiìrno Signore Profpero Gonzaga Tuo > & del 
Marchefe Cugino » che à nome di S. A. Io tenelfc al la- 
tro fonte , come fece:& Uà notato nel libro parochiale 
di quella Chiefa , nel quale fra l’altre cofe hò auuerti- 
tOjche cllendo tutti i battefmidi quel tempo fcrittiad 
vna forma in lingua italiana , folo deificato Luigi) ò 
per honoreuolezza della perfona lua , ò perche 
particolare inftinto di Dio/ono polle alcune parole la- 
tine al fine della ncta, che non vidi polle à vcrun’altro» 
ne anco à fuoi fratelli , & di lui pare fi fiano poi verifi- 
cate j & fono quelle . Sit felix , carufque Deo, ter opti- 
mo , tei que maximo, & hominibus in ajtemum viuat: 
cioè fia felice , & caro à Dio,& per beneficio dcgl’huo- 
raini viua in eterno . Con quanta cura poi, & diligen- 
za folle alienato il B.JLuigi nella fua fanciullezza, cia- 
feuno può ageuolmcntc imaginarfelo : pofeia che co- 
me primogenito doueua eflcre herede non folo del 
Marchelc luo Padre , ma ancora di due fuoi Zij fratelli 
delPadrc, cioè del Signor A Ifonfo Padrone di C allei 
Giufredo, & del Signor Horatio Padrone di Solferino» 
il fecondo de’quali per non haucr figliuoli , & il primo 
(blamente vna femina, veniuano neceflariamente àla- 
fciarc i loro feudi Imperiali à Luigi loro nipote. De-, 
fideraua laMarebefa, come pia Signora , che quello 
fuo figliuolo fin da fanciullo s’auezzalTe à fare atti di 
diuctione. & à penacominciaua à volgere, & ifnodare 
vn poco la lingua, quando ella da per le ftelfa gl’infe- 
gnò à fegnarfi con la croce, à proferire il nome lan- 
tiffimo di G 1 E S V, & di Maria:& l’auezzò à recita- 
re il Pater nolter , & l’Aue Maria , & altre orationi . & 
voleua , che lo llelTip faceflero la balia, & altre perfone, 
chclo feruiuano>& ghllauano d’intorno. & riufeiuata 
'to diuoto,che dalla chiarezza di quell’ Aurora fi potei- 
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ua raccogliere , quanto douefie efierc grande lo fplen- 
doredel Tuo mezo giorno . imperoche tcllificarono le 
donne, che in quel tempo ftauano alla feruitù dcllaMar 
chefa, &haueuano cura particolarediveftire, &fpo- 
gliare quello figliuolino,chc videro in lui fin da bambi- 
no grandilfima diuotione & timore di Dio . Due attio- 
ni fra 1 altre aitai notabili di lui lì raccontano: vna fi è , 
che fi moltraua molto compalfioneuole verfo i pouc- 
ri>& quando gli vedeua ,voleua fare loro delle limoli- 
ne ; l’altra , che dopo d’hauer cominciato à poter da fé 
fteflò caminare per cala , fpelfc volte fi nafeondeua . & 
quando lo cercauano , lo trouauano in qualche luogo 
remoto , che fe ne ftaua fequcllrato à fare oratione__> « 
del che rellando tutti llupiti , fin d’all’hora pronotìica- 
nano, che farebbe fiato vn tanto. & altri huoraini con 
giuramento depongono, che prendendolo coli bam- 
bino fpefiò nelle braccia , fi fentiuano interiormente.,» 
m uouere à diuotione , & gli pareua di recarli in brac- 
cio vn Angelo di Paradifo . Prendeua la Signora Mar- 
chefa fua madre gran diletto in vedere, ch’il figlio riu- 
fcilfe coli pio & diuoto . ma il Signor Marchefe tuo Pa- 
dre , come che faceua profeflione d’arme , & di folda- 
*o ( onde perciò hebbe dal Re Cattolico varij honorati 
carichi ) coli difegnaua d'incaminare il figliuolo per la 
medefinaa via . & perciò fin quando era di quattro an- 
ni fece fare per lui à polla archibugetti,bombardette , 
& altre arme piccole tutte, & accommodate à poter’c£ 
fere maneggiate, &adopratedaqueIla età. Et quan- 
do s’apparecchiò per andare àlUnefi,oue era man- 
dato dal Rè Cattolico con la condotta di tre mila fanti 
Italiani, douendofare la malfa de’ faldati in Cafale^ 
maggiore , terra fui Cremonefc dello fiato di Milano , 
leuo Luigi dalle mani delle donne, & dalla cura della^ 


madre 
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madre (ancorché non hauclfe più di quattro in cinque 
anni) & lo menò feco à Calale, & ne i giorni, che fi fa- 
ceua la raflegnado mandaua innanzi i le fquadre in or- 
dinanza con vn’armaturina leggiera in dolio, &con-« 
vnapicchinain fpalla , & guftaua di vedere , chc’I put- 
to prendefi'c diletto di quell ’eflercitio . Stette Luigi 
in Calale alcuni mefi , & come quell’età fanciullelca 
luolc ageuolmente apprendere tutto quello , che vede > 

fare, giocando, & conuerfando tutto di con faldati, ap- 
prefe vnofpirito faldatefco.onde parue, che delle legni 
d’effer inclinato ad afpirare à quella gloria ,à la quale- 
da le voci,& daH’eflempio del Padre era incitato.Si che» 
occorfepiù volte , che maneggiando armi ,&fpecial- ; 
mente archibugi,andò à manifefti pericoli della vita_i 
dai quali fu quali miracolofamence liberato dala_. 
dfaina prouidenza, che à migliore fiato di vita lo rifer- 
baua. Vna volta in particolare, fparando vn’archibu- 
getrojfi brufeiò con la poluerc tutta la faccia .& vn’al-; 
era volta di fiate, mentre fui mezo dì ilMarchelè fi ripo- , 
fauste molti faldati dormiuano, pigliò da le fìafche de* 
faldati de la poluere , & dà fa fteflò ( cofa veramente 
di ftupore in tal’età) caricò vn pezzetto d’Artiglieria, 
ch’era nel Cartello, & gli diede fuoco.ondc macò poco, 
che nel ritirarli che fece con impeto la carretta del-; 
l' A rriglieria , non lo cogliefie fatto le ruote . Dello il . 
Marchefe al ribombo, e temendo di qualche rumore 
de’ faldati, mandò fubitoà vedere, che nouità folte-* 
quella; dchauendo rifaputo il tutto, volle fargli dare vn 
ca fiigo: mài faldati, che fi diletrauano di vedere tanto 
ardire in età coli tenera, s’interpofero con preghiere,& 
ottennero gli foffe perdonato . Quelle , & famigliami 
cofc raccontaua poi Luigi ne laReIigione,come per nio 
lire delia diuina bontà verfa di lui, la qual da tanti pc- 
; v*— B ricoli 
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ricoli l’haueflc liberato. Anzi gli reltaua ancora vn po- 
co di fcrupulo d’hauer tolta quella poluere a foldati: fe 
bene fi confolaua con penfare, che fe Fhauelfe loro 
duella , volentieri giiel’hauerebbero data. Partendo, 
poiilMirchefecon lafoldatefca alla volta diTunifi, 
rimandò Luigi àCaftiglione : doue feguitò la medelw 
ma vita , che in Cafale haueua apprela . & perche nel 
cóuerfare con foldati haueua vdito loro fpeflò vfare pa- 
role libere & fconcie , come per lo più coftuma fimil 
gente; ancor egli cominciò ad hauer in bocca quelle 
parole : fe bene non fapeua quelche fignificalfero, per 
quanto egli ltefib dille al Padre Girolamo Piatti, à cui 
in religionesricercato da lui,raccontò tutta la vita , che 
haueua tenuta nel fecoIo.Hor vdcdolo vn giorno il det 
to Pier Franccfco del Turco fuo Aiojo fgridò di manie 
ra;che per quanto in’hà raccontato l’Aio Hello, non gli 
vfei mai più in tutta la vita parola di bocca, la qual non 
folle honelta & decente ranzi che fe vdiua altri vfarle , 
egli fubito, ò filfaua gfocchi vergognofi in terra , ò gli 
giraua in altra parte : inoltrando di non attendere, e tal - 
uolta ancora di fentirnedifpiacere. Dal che fi può rac- 
cogliere, che fe prima haueflie hauuto cognitione di 
ciò,chediceua, non haurebbe mai vfate fimiglianti pa- 
role . Quelle parole da lui dette in quella età puerile , 

& fenza laperc il loro fignificato, forioil maggior fallo, 
ch’io ritroui ne la vita di Luigi : de le quali fin dall’ho- 
ra elTendo auuifato, ch’erano male , & indecenti al gra- 
do & à la nobiltà iua ; fi confufe talmante ; che per 
quanto egli dille poi,non fi poteua ridurre nè anco à 
manifellarle al confclfore. tanto era grande la vergo- 
gna puerile, che ne sétiua. Anzi per tutta lavita fua fe ne 
dolfe , come fe hauefle commeflo vn grauilfimo pecca- 
to.Hor come che mai non comife fallo maggiore da po 

terfene 
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terfene dolere ; quefto per Tua mordficatione & ccnfu- 
fione,foleua raccontare in Religione ad alcuni Tuoi fa- 
miliari per dar loro ad intendere d’eflere Rato uifto 
da fanciullino . Et è da credere, che Dio permetteflc in 
lui quefto neo,conprouidenza (ingoiare: acciò che fri 
canti doni fopranaturali & virtù , de le quali la diuina 
bontà arricchì poi l’anima fua,cgli hauefle qualche oc- 
cafione d’humiliarfi:riconofcendo iui la colpa, oue pro- 
babilmente per la infufficienza dell’t tà & mancamento 
di cògnitione>non era colpa:& acciò che(come di S.Be- 
nedetto fcrifte S. Gregorio)ritirafle il piede , il quale di 
già haueua quali pofto nel Mondo.Quando poi peruc- 
ne all'età di (ette anni (nel guai tempo per communo 
fentire,& del Filofofo,& de’ facri dottori,(bgliono i fan 
ciulli per ordinario hauere l’vfo di ragione , & comin- 
ciar ad efter capaci de la virtù , & del vitio) fi voltò tal- 
mente à Dio,& fi dedicò in guila tale à fua Diuina Mac 
ftà, ch’egli foleua chiamare quefto,il tòpo de la fua con- 
uerftone. Si che quando rendeua conto del (uo interno 
à i Padri fpiritualiù quali l’indrizzauano & guidauano , 
raccontaua quefto per vno de’ fegnalati benefici] da la 
diuina mano riceuuti>che di età di fette anni fi fufle co- 
uertito dal Mondo à Dio . Hor da quanta grada celefte 
eglifofse ne lo (puntar dcil’vfo de la ragione prcuenu- 
to & aiutato, fi può raccogliere chiaramente da que- 
fto; che quattro Padri fuoi conftflori , i quali invarip 
tcpi,& luoghi, cofi nel fecolo, come ne la Religione vdi 
rono le fue confc(fioni,anco generaIi,vno de’ quali è l’Il 
luftriflT. Signor Cardinale Roberto Bcllarmini , il qual’ 
vdì l’vltima generale di tutta la vira, che fecenon molto 
prima di morire, tutti per ifcrittura depongono, vno no 
fapendo ‘dell’altro, ch'egli in tutto iItempodeIafua_» 
vita non commife mai peccato mortale , nè perfe mai 
. _ . B a quella 
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quella gratia, che nafcendo haueua nel battèlimo rfce- 
uuta . La qual cofa tanto dee parere più degna di ma- 
rauiglia, quanto che egli ne la fua più pericolofa età 
non (lette rinchiufo ne’ chiodò , ò Monallcrij di Reli- 
giofi: doue per la lontanaza dalle occafioni,per la con- 
uerfatione (anta di tanti ferui di Dio, & per la moltitu- 
dine degli aiuti fpirituali è affai più facile il conferuaré 
la gratia di Dio , che nel Mondo : ma cominciò fin d* - 
fanciullo à praticare per le corti : & oltre federe nato , 
&alleuato in quella di fuo Padre, (pefe degli anni in 
corte del Gra Duca di Tofcana, del Duca di Mantoua, 

& del Rè di Spagna: &gli fù neceffario trattare Tem- 
pre con Principi & Signori , & à conucrfare con ogni 
forte d'huomini fecondo , che f occafionc portaua . & 
nondimeno firà le dclitie della cafa Paterna, Se in mez o 
alle occafioni , e tenrationi de le Corti , conferuò Tem- 
pre pura , & netta la bianca vede della innocenza bat- 
tefimale. onde con gran ragione il Cardinale Bellarmi- 
no, difcorrcndo vn giorno de le fcgnalate virtù di Lui- 
gi ancora viuo , à la prefenza di molti ( fra quali ero 
ancor’io ) & dicendo con fondate ragioni , proba- 
bilmente douerfi credere, che ladiuina prouidenza-» 
mantenga Tempre nella chiefa militante alcuni fanti» 
i quali fiano in gratia confermati,mentre viuono , lòg— 
giunfe poi quelle parole precife. Et io per me tengo » 
che vno di quedi confermati in gratia fia il nodro Lui- 
gi Gonzaga : perche so quanto paffa in queH'anima_. • 
Aggiunfe il medefimo Cardinale in quel fuobelliffimo. 
tedimonio autentico vn’altra cofa, la quale farà giudi-’ 
cata di maggior marauiglia da chiunque intende i ter-» 
mini de la vita fpiritualc, & confiderà la qualità de la 
perfona,che ciò afferma , Se c che il B. Luigi da li fette 
?uni d’età fino à la morte vide Tempre vna vita perfet- 
. u ta.Uche 
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ta. ilche quanto fegnalaco priuilcgio fia, lolafcioal 
giudicio degl’intendenti. Etpare, che Diovoleffe-/, 
che i Demoni) fteffi rendeflcro teftimonianza de la fan- 
tità di quello fanciullo , &de la gloria, che fe gli ap- 
preftaua in Paradifo . Imperoche palTando in quel temi 
po per Caftiglione vn frate di S.Francefco de gli olfer- 
uanti tenuto per tutto , oue andaua in gran concetto di 
fantità , mentre fe neftauaripofandoin vn Conuento 
del fuo ordine, per nome detto (anta Maria, circa vn mi- 
glio lontano da Caftiglione, concorfevna molritudi* 
ne grande di gente , per vederlo & per raccomman- 
darli alle fue orati<SFii . Et perche correua la fama , che 
egli faceua miracoli , vi furono condotte varie perfone 
trauagliate,&poftedute da (piriti maligni, acciòche fofTc 
ro da lui fcongiurate.Hor métre il frate ftaua in Chiefa 
facendogli feongiuri à là ptefenza di molto popolo , & 
d’altre perfone molto illuftri , fra le quali era ancora-» 
Luigi fanciullo, con vn fuo fratello minore, quei fpiriti 
cominciarono à gridare , & accennnando con la mano 
verlò Luigi diflero , Vedete quello là ? quello sì , che_-> 
ha d’andare in Cielo, & hauerà molta gloria . le quali 
parole fumo notate , & fi fparfero all’hora per Cafti- 
glione: & fin’hora viuono perfone, le quali.fi trouarono 
prefenti al fatto, & lo depongono. Che fe bene non s’hà 
da predar fede àDemonij,i quali fono Padri de la men- 
zogna; nondimeno tal’hora lòno coftretri da Dio ; per 
loro maggiore confuftone adire il vero. &in qucfto 
cafo fi può credere , che lo diceflcro. Perche fin in quel 
tempo era quello fanto Giouanetto tenuto per vn’An- 
gelo di vita & coftumi: & ogni di recitaua in cafa ò fo- 
lo, ò accompagnato l’elTercitio quotidiano, i fette fai- 
mipenitenti^li, & l’officio de la Madonna femprein 
ginocchioni , & faceua altre fue diuotioni . Et volendo 
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altri pórgli Tetto le ginocchia ò cufcino ,ò altra coGu»» 
non volcua; màguftaua d'inginocchiarfi in terra, il 
che oflcruò poi Tempre in tutta la vita, come Ti dirà. 
In quello tempo medclimo fu Luigi allalito da la fe- 
bre quartana : la quale gli durò per diciotto meli, & lo 
trauagliò aliai, maflimc nel principio : fé ben poi nonio 
teneua Tempre inietto. & egli la Topportò con gran- 
didima patienza , & non volle tralaTciare mai di dire,.» 
ogni di lofficio della Madonna-, i Talmi graduali, i fet- 
te falmi,& altre Tue orationi Tolite.Purc quàdo fitroua- 
ua fianco più del folito , chiamaua qualche donna di 
quelle , che feruiuano alla Marchefa Tua madre , & fi 
faceua aiutare : nè poterono mai pervaderlo , che le—» 
lafcialTe. Tali fono i primi fondamenti, che de la Tua 
fabrica fpirirualc in età di fette anni gittò il Bea- 
to Luigi . onde non è marauiglia , che giun- 
gelle poi à tant’altezza di perfettio- 
ne, quanta damo per dire nel 
progredò de la fua_. 
vita-*. 
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Come il Beato Luigi fu menato dal 
-Marchefe à Fiorenza, oue fece- 
. voto di verginità & gran pro- 
fitto nella vita fpirituale . 

CAP. H 

O P O l’andata à Tunifi fi trattenne 
il Marchefe Don Ferrante più di due 
anni ne la corte di Spagna prima di 
tornare in Italia . & poi ritornando al 
fuo Marchefato trouò Luigi fuo pri- 
mogenito , non più inclinato all’armi, 
come l’haueua lafciato, ma tutto diuoto & compofto . 
onde come fi ftupiua di vedere in lui tanto fenno & ma- 
turità: cofi fi rallcgraua in penfare,clie farebbe riufeito 
attilfimo al gouerno del fuo fiato, ma il fanciullo fin 
d’all’hora,eficndo dotto anni d’età, fàccua difegni mol- 
to diuerfi , & riuolgeua ne la mente fua penfieri di più 
alta perfettione : de’ quali s’afsicurò vn giorno di farne 
partecipe la Marchefa fua madre : à la quale hauendo 
vdito dire più volte, che già, che Dio gl’hauea dato 
più figliuoli , fi farebbe rallegrata di vederne vno relU 
giofo,dilfcdafoIoà fola quelle parole. Signora .ma- 
dre voihaucte detto, che defidcrarefte hauer vn fi- 
gliuolo religiofo: credo che Dio vi farà la gratia.E tor- 
nando vn’altro giorno à replicarle in camera le ftelfe 
parole , aggiunfe , & credo , che farò quello io . al che 
la Marchela moftrò di non voler dare orecchie peref- 

fere 
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fèr egli il primogenito.onde troncandogli il parlare » Io 
ifìandò Via da fé . però lo notò, & cominciò à crederlo , 
perche lo vedeua tanto dato à la diuotione « ben c ve- 
ro, che (come egli teftificò poi in Religione) in quel 
tempo non fece mai ferma rifoJutione di cofa veruna-», 
ma leguitò à viuere diuotamente, come fòlcua.ln tanta 
fifparlero per Italia rumori gradi di pefte.perilche {lan- 
dò il Marchefe con quello folpetto, volle andare ad ha- 
bitare in Monferrato: oueconduflc feco tutta la fa- 
miglia. Quiui dimorando fu affalito da la gotta, la 
c uale molto acerbamente Io trouagliaua.onde per con 
figlio de’ Medici deliberò d’andare à i bagni di Lucca : 
& con tale occafione fi rifoluc di menar feco Ridolfo 
fuo fecondogenito per non sò che male c’haucua, & 
anco Luigi: con penderò dipanar al ritorno per Fio- 
renza , & lafciarli a la corte del Sereni ffimo Don Fran- 
cefco Medici Gran Duca di Tofcana : parte per mante- 
nere l’anticha amicitia, la qual condetto Prcncipe con- 
tratta hauea ne la corte del Rè Cattolico: parte anco- 
ra , perche i figliuoli quiui più facilmente apparafTero 
la lingua Tofcana . Poftofi dunque con efsi in viaggio 
al principio de la fiate dell’anno 1577. non lenza dolo 
re de la Marchcfa,la qualemale volétierilafciaua allon- 
tanare da fe i figli in età così tenera , fe n’andò dritto 
àibagni. Finito di prendere Tacque, drizzò il cami- 
no verlo Fiorenza. & giunto vicino a la città intenden- 
do, che a le porte fifaceuanodiligentifsime guardie.^ 
perfofpetti di pelle, fi ritirò in vna villa di Giacopodel 
Turco, fuo conofcente, vicino à Fiefoli . In tanto fe- 
ce intendere à quell’Altezza, ch’egli era iui per vifitar- 
ia:& riceuura fubito la rifpofta,fcn'entrò ne la Città, do 
ue fu riceuuto dal Gran Duca in Palazzo con molte di- 
moftrarioni d’amorc.Qui baucdagli il Marchefe prefen 
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tato i figli , S. A. gradi tanto queft’offerta , che volea 
per ogni modo ritenerli in Palazzo . ma perche il Mar- 
chefc defideraua , che oltre il corteggiare , atrendefle- 
ro alli Rudi ; domandò di poterli lafciare fuor di Cor- 
te, & il Gran Duca fi contentò, & non molto dopo af- 
fegnò loro vna cafa nella via degli Angeli . Il Mar- ' 
chele prima di partire lalciò loro per Aio, & per gouer* 
uernatore de la cala il Signor Pier Francefco del Tur- 
co, hora maggior Domo del Siguor Don Giouanni de* 
Medici : fa cui fedeltà & prudenza hauea fpcrimen- 
tata per molt’anni , &in Italia & inlfpagna inferui- 
tio de la fua propria perfona . per Cameriere poi diede 
loro il Signor Clemente Ghifoni,hora maggior Domo 
del prefente Signor Marchcfe di Caftiglione.-per Mae- 
ftro de la lingua latina , & de" coftumi aflcgoò loro vn 
facerdote da bene, per nome detto Don Giulio Brefcia- 
ni da Cremona, & altra famiglia conueniente al grado 
loro . Haueua già Luigi rioue anni- compiti; quando Ih 
lafciato dal Padre in Fiorenza, & vi flette più di duc_> 
anni,ne’ quali attefe có diligenza alla lingua Latina, & 
à la Tolcana;& ne’ giorni di feda andaua à corteggiare: 
taluolta nel principio anco giocò à qualche giuoco 
honorato, per obedire a l*Aio : fe bene quanto à le non 
ne gultaua. anzi raccontala Sereniflima Donna Leo- 
nora Medici Duchefla di Mantoua,che quando la Sere- 
nilTima Dona Maria fua forélla.hora Regina di Fràcia , 
& elTa/anciullirte inuitauano il Signor Luigi à giocare 
tra loro in giardino,ò in palazzo; egli rilpondeua , che 
non hauea gufto di giocare, mà che più volentieri ha^- 
rebbe fatto de grattarmi, & fi farebbe trattenuto in co- 
fe fimili di deuotione . Nel bel principio, che*giunfe in 
Fiorenza fece Luigi gran progrefi’o ne la vita fpìritua- 
|c : & perciò egli lolcua celebrare Fiorenza , come-» 
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madre de la Tua diuotione. Et in particolare prefe tanta 
diuotione à la Bcatiffima Vergine noftra Signora;che_j» 
quado di lei ragi;onaua,ò penlaua à i Tuoi fantiffimi Mi- 
fterij^partua^fti uggene tutto per tenerezza fpiritua- 
le : alche l’aiutò molto la diuotione > che in Fiorenza fi 
tiene àia imagine fantiffima dell’ Annunciata , &anco 
libretto delli mifter ij del Rofario ferino dal Padre_jt 
GafparoLoartedelaCópagnia diGiesù: il quale leg- 
gendo vn giorno fi fentì infiammare à defideriodifare 
qualche cofa grata alla Madonna!* & gli venne in pen- 
fiero,'che cofa gratiffima &a4-cetti/fima farebbe fiata» 
quefta fanriffima Vergine Regina de’ cieli, fe per imita- 
re quanto più gli fufle posfibile la purità di lei, le ha- 
ueffe offerto & dedicato con voto la fua virginità» & pc 
rò ftando vn giorno in orationc auanti detta imagine 
dell’Annuntiat» fantiffima * fece ad honore di lei voto 
à Dio di perpetua virginità : la quale conferuò poi per 
tutta la vita fua con tanta integrità & perfetrione_*> } 
che ben fi potè conofcere , quanto accetta foffe fiata à 
Dio quefta offerta , & quanto particolarmente la bea* 
tisfima Vergine l haueftè abbracciato fottola fua prò- 
tettionc.impcroche affermano i fuoi confeffori,& in par 
ricalare filufirisfimo Cardinale Bellar^nini.o.nel fuft 
teftimonio giurato, & più diftefamenteil Padre Giro- 
lamo Piatti in quel fuo fcritto latino , che il B. Luigi 
in tutto’l tempo di fua vita non he bbe mai pure vn mi* 
nimo (limolo, ò mouimento di carne ne} corpo, nè 
penderò ò rapprefentatione lafciua ne la mente > con- 
traria al proposito, & voto fatto . La qual cofa trafeen- 
dC di tanto gran lunga ogniforaa & induftria hutna- 
pai che ben fi vede effere fiato dono particolare di Dio 
per : intercessone de la fua fantisfima Madre. Et quan- 
to quello priuilegio debba fiimarfi, lo conofcerà qua- 
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lunquc pcrfona leggerà, che S.Paolo (ò parlato in per- 
fona Tua , ò 4’ altri ) tre volte dimandò in gratia à Dio , 
che gli leuafle Io limolo delia carne: ScS. Girolamo 
per. vincerlo cola nel deferto, fi batteua à lungo il pet- 
to nudo con pietre,& S . benedetto nudo li gittaua 
ne le fpine ; & S. Francefco pur nudo li riuolgeua l’in- 
uerno nella ncue , & S.Bernardo entraua lino alla gola 
ne' ftagni d’acqìia gelata, &vi fìaua fin che fentilfe elle- 
re eltinto quel molefto ardore: & pochi à fatto fono fia- 
ti i Santi, i quali per fauore di celefie gratia ftraordina- 
ria,iìanoarriuatiad vna perfetta, e totale in fen Abili- 
tà. che le pure alcuno v’è giuntojeó molte orationi,& 
lagrime hà tal dono da Dio impetrato: come di S.Equi 
tio Abbate racconta S. Gregorio ne’ dialogi , il quale lH.i.—i 
Temendoli ne la fua giouanezza moleftato da taliincen * 
tiui, con lunghi & continue orationi impetrò , che Dio 
gli mandato |vn’ Angelo il quale lo refe coli libero 
da ogni tentatione & mouimento,come fe già foto vfei 
todel corpo. & dell’Abbate Sereno narra Casiiano, 
che hauendo con molti digiuni, & orationi, & lagrime *' 
fparfe ottenuto prfo a la purità del cuore & della», 
mente , con altrettante fatiche,che fece giorno & not- 
te, riceuc da Dio per minifietio purd'vn’Angelo sì 
perfetto dono di caftità corporale che nè vegliando, nè ' 
dormendole fognando hebbe già mai mouiméto veru 
no nel corpo fuo. & più vicino a’ tòpi noftri l’Angelico 
dottore S.Tomafo per mano d’ Angeli cimo, riceuè quc ' 

fio dono veramente Angelico,dopod haucrelcacciata 
co’l tizzone quella Iafciua donzella. Ondenonfipo- 
tendo quella fama infenfibilità del corpo , & purità de 
la mente attribuire nel Beato Luigi à frigidità, ò fiupi- 
pità di natura , effondo che era di complesfione fangui- 
gno & fpiritofo,& molto accorto & fuegliato,come fan : 2 
•- A C a no quelli. 
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no quelli , che l’hanno conofciuro , & praticato ; è for-* 
za direi che Ha Hata in lui cagionata da llraordinarià 
grafia diuina , & da fauore Angolare della Bcatiffima 
Vcrgine:allaqualeeglihebbefempre vna riucrenza 
diuotione grande, con Aliale affetto & fiducia congiun- 
ta. Ben è vero , ch’egli cooperò alla conferuatione di 
quello dono con la cura grande , che Jhaueua de’ Tuoi 
fentimenti . percioche fé bene non fentina fallidio ve- 
runo in quello genere ; nondimeno per i’amor gran- 
de , che portaua alla virtù della virginità & purità; fin 
da quel tòpo fi pofe sù le guardie:& con vnacontinoua 
& flraordinaria diligenza cullodì Tempre fefteflo, & i 
fuoi fentimenti, fpecialmente gli occhi: i quali tcneua à 
freno, acciòche no trafeorreflero mai à mirare oggetto, 
che gli potelfe recare alcuna forte di moleltia.& quella 
è vna delle cagioni , per le quali andaua per le llradc^i 
có gli occhi basii. Mà lopra tutto abhorrì Tempre in tilt 
ta la vita fua & in tutti i luoghi oue abitò il parlare^ , 
e trattare con donne : laprcfenza delle quali fuggiua 
in modo, che chi l’hauefle veduto hauerebbe detto , 
ch’egli hauelTe coloro antipathia naturale. Se per cafo 
folsc auuenuto mentre era in Calliglione,che la Signo 
ra Marchcfa fua Madre gli hauelTe mandato à la Carne 
ra alcuna de le Dame, che la feruiuano,per fargli qual- 
che ambafeiata ; egli s’affacciaua alla porta lenza la- 
nciarle entrare, & fubito fifiaua gli occhi in terra, & fen- 
za mirarle daua loro la rifpolla, &ìe fpediua . Anzi di 
più nò pare con.Ia Signora Marchefa fua Madre gulla- 
ua di ragionare dafolo à fola . onde fc folfc accaduto , 
che mentre llaua ragionando con lei, ò in lala, ò in ca- 
mera , gli altri , che v’erano prefenti, fi folTero partiti ; 
ò cercaua ancor egli occafione d’andarfene , ò non pcn 
tendo ciò fare, fi ricopritia fubito nel volto d’vn’honc^ 
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ftproflore. tanto era in diremo cauto & circofpetto . 
Ettendogli domandata vn giorno da vn Dottore,iI qua 
le di ciò s’era auuilto , per quaJ cagione fuggifle tanto 
le donne, anco la Signora fua madre; egli pernon_» 
ifeoprire la fua virtù, moftrò che quella fòlTe come vna 
auerlione piu naturale, che virtuofa. Vno de’ patti an- 
cora , che fece co’l Signor Marchefe fuo Padre, fu que- 
llo, che in ogni altra cofa Tadoprafle, che egli (cornea 
era douere) l’haucrebbe vbbidito prontamente, eccet- 
to che nel trattare con donne.onde il Marchefe, veden- 
dolo in ciò tanto rifoluto , per non difgullarlo, gliel of- 
fcruò.&egli fletto raccontò di non hauere mai vedu- 
to alcune lìgnore, le quali erano fuc parenti Arette-;. 
Hora perche quello fuo Itile era già noto à tutti , fole* 
uano quei di cafa per giuoco chiamarlo l’inimico de le 
donne . In Fiorenza parimente cominciò à confettarli 
più Ipello , -che non hauea fatto in Cattigliene . & per 
confelforc gli fu allcgnato dall’Aio vn Padre della Có- 
pagnia di Giesù,il qual’era in quel tépo Rettore del col 
. legio de Ja fletta compagnia in quella città-Bt la prima 
volta c’hebbc à confettarli, s’apparecchiò in cafa co grj 
diligènza, & efattione:& poi li prefentò auanti al cófcf- 
fore con tanta riueréza & rifpctto,& con tanta cófulio- 
ne & vergogna di fe fletto, come fcfufle flato il maggior 
peccatore del mondo:& fubito pollo a’piedi del confett- 
iere véne meno,& fu neceflario, che l’Aio lo foccorref- 
fe,& timenaffe à cafa.Ritornando poi al confcflòre. vol- 
le fare vna ricerca generale di tutti i Tuoi peccat i, de la 
quale ricerca più volte gli habbiamo vdito dire in Reli- 
gione , che flando in Fiorenza hauea fatto vna confett- 
itene generale di tutta la vita con gran confolacione_> 
dell’anima fua. Et con quella occafione entrò maggior- 
mente in fe fletto , & diede principio ad vna più fil etta 
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vitafpirituàlc, cflaminando ogni fua attionc con gran- 
d’clquifitczza, per veder di trouarc l’origine de’fuoi di 
ferri, & poterfen’cmendare.Prima dunque trouò, che 
per edere di natura fanguigna, facilmente gli veniua- 
no certi fdegnucci , & entraua in colera.-la qual fe bene 
non era tanta, dieprorompeflencll’eftcriore; nondi- 
meno gli cagionaua qualche molellia & cruccio nel- 
l'animo. onde pervincerla.fi pofe à confiderare,quap- 
ca brutta cofafofiel'adirarfi. fiche diceua di feorgere 
chiaramente, quando ritornato àia quiete di prima^* 
s’auuedeua che in tutto’l tempo de là colera, nó è l’huo 
mo aflòluto padrone di fe. Da quella confideratione 
molfofi deliberò di fare refiltcnza per l’auuenire à 
tal vi ciò , & affatto (radicarlo dall’anima fua . onde—» 
con l’aiuto de la diuina grafia, &per lua diligenza in 
breue ne riportò perfetta vittoria: tal che non pareua.* 
che hauelfe piu palfione veruna di colera . Di più ac- 
corgendoli che ne' ragionamenti benefpelfo gli vfei- 
uano parole di bocca , le quali in qualche modo tocca- 
mano la fama d’altri, ancorché ( come egli ItelTo dice- 
ua ) à pena giungelfero à peccato veniale;venuto non- 
dimeno àie Hello di ciò rincrcfceuole, per nonhauer 
più da confelTarfi di fimili cele, fi fottraflc da la conuer 
lationc & da i ragiona mòti non fidamente de gli amici 
di fuori, ma anco di quei di cafa . fiche fe ne ftaua per 
lo più folo & ritirato; per non dire,ò vdire cofa,!a qual 
poteilè in alcù modo macchiare la purità de la fua con- 
Icienza . et quantunque folle per ciò tenuto da alcuni 
per ifcrupoloio & malinconico ; non fe ne curaua . Da 
indi in poi non giocò mai più à veruna forte di giuo- 
co in tutta la vita fua . Diuenne di più tant’obedientc 
a’ Tuoi maggiori; che afferma l’Aio, che ne pur in cofc 
minime preterì mai i loro commandamenti, anzi fe ve- 
Lj.. dcua 
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deua'Ridolfo fuo fratello minore rifentirfi per le ripren 
Coni dell’Aio, ò del Maeftrojegli amóreuòlmenre Tarn 
moniua, & efl'ortaua à vbidire. Commandaua à quei 
che loferuiuano con tanto rifpetto & modeftia ; che.-» 
elfi ftelfi ne reftauanoeonfulì . & m’hanno detto , che 
nó vfaua mai imperio nel commandare, mà i Tuoi modi 
didire eranoquelìi: porrelle fare vn poco latalcofa, 
fe vi foflc commodo : ò, fc non vi fofle fcommodo,delì-r 
derarei quefto . di grada fate vn poco quefto, & limili . 
& diceua quelle parole con tanta piaceuolezza, & con 
dimoftratione di tanta compalfione verfo i feruidori i 
che fi legaua gli animi loro . Era tanto verccondojchc 
la’mattina mentre il Cameriero lo veftiua , s’arrolfiua , 
& Tempre ftaua có gli occhi balli, & à pena cauaua fuor 
del letto la punta del piede,quando l'haucua da calza- 
re . tanto gli difpiaceua 1’eflfere veduto fcoperto. Vdi- 
ua ogni di la mefla,& le felle anco i vcfperi . non haue- 
ua in quello tempo cognitione veruna dell’oracione_> 
mentale, mà s’applicaua alla vocale: & ogni dìxecitaua; 
mattina &fera l’clTercirio quotidiano, & altre cole dette 
di foprafempre inginocchioni, & con grande attendo- 
ne.Et fe bene non hebbe per all’hora penfiero fermo di 
lafciareil Mondo; hebbe però rifolutione ferma, fe fta- 
ua nel Mondo , di menare vna vita la piu fanta & più 
perfetta, che gli folTe polfibile. A quella maturità di co* 
ftumi,& à quefto grado di perfèttione ,• in età coli te- 
nera, era giunto il Bi Luigi, àia quale molti à pena giua* 
gono dopo molt’anni di Religione . 
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Come il Beato Luigi fu richiamato 
à Mantoua,oue fece rifòlutio- » 
ne d’effer Ecclefiaflico . .! 

CAP. Ili, 

/ •_> 

R A già Rato in Fiorenza il Beato 
Luigi più di due anni, quando ef- 
fondo Rato fatto Gouernatore di 
Monferrato dal Scrcniflimo Don 
Guglielmo Duca di Mantoua,ii 
Marchcfo fuo Padre; volle , ch'egli 
con Ridolfo fuo fratello andaffe ad 
habitarc in Mantoua: oue con buona grafia dell'Altez- 
za di Tofcana R trasferì del mefe di Nouébrc del 1 5 79; 
eRendoegli all’hora divndicianni & ottomefi . Et 
feguitando gli efferati; & modo di viuere , che in Fio-» 
renza haucua cominciato , in Mantoua parimente fe- 
ce vn altra rilòlutione di non minore importanza di 
quella che fatt’hauea in Fiorenza . & fu di lafciar go- 
dere à Ridolfo fuo fratello minore il Marchefato di Cai 
Riglione:del quale egli come primogenito,!™ daU’ho- 
ra era Rato nominatamente inueAito dallimpcradorc,’ 
A quefia rifolurione 1 aiutò nó poco vna infermità,ehc 
gli lòprauenne : fe bene per prima Rauca determinato 
di non voler moglie , come se detto . L’infermità fù, 
che comincio a patire difficultàd’orina. onde temen- 
do > che co 1 tempo il male andaffe crefocndo ; fi deter- 
mino non lènza il parere de Medici , di volere con la_» 
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dieta confumare quei mali humori , da' quali fi credc- 
ua efier cagionata quella moietta infermità : & con 
tanto rigore fi pofe à fare quell'attinenza ; che maraui- 
glia fu che egli non morifie.-auéga che fein vn patto ha 
uefie mangiato vn vouo intiero ( il che però era molto 
di rado) ftimaua d’hauer fatto vn lauto banchetto.& in ' 
quefto sì rigorofo digiuno perfeuerò no folamente me- 
tre fu in Mantoua quell’ inuerno ; mà anco poi tutta la 
fiate in Cattigliene cótra il parere de’ Medierà di tut- 
ti gli altri : non più per fanità ( come altri fi credeua_, ) 
mà per diuotione, coihe confefsò in Religione al Padre 
Girolamo Piatti . perche fe bene al principio s’era po- 
llo à fare quell’attinenza così Teucra per ricuperare la 
fanità; tuttauia s’era à poco àpoco affettionato à quel- 
la manieradi vita, & hauca già cominciato à dilettar- 
fene per diuotione. Mà quanto gli giouò quefto mo- 
do di fate per liberarli da quel male; perche non ne pa- 
ti mai più per tutta la vita ; tanto gli nocqueper lo re- 
ftantc . poiché, dal poco cibarli venne à indebolirfigli j 
h) ftomaco in modo ;chc ancorché hauefle voluto, non 
potcua poi prendere il cibo , nè meno ritenerlo , quan- 
do fi forzaua di prenderlo . onde doue fin à quehtem- 
po era fiato pieno & fuccofo, anzi che nò ; retto poi per 
lèmpre macilento & afeiutto ; & mancandogli le forze 
& la robuftezza , la quale naturalmente hauea , per ef- 
fer ben complelfionato; gli foprauenne vna Iahguidez- 
za sì grande & lunga ? che tutta la complelfione gli 
guaftò. Necauò però quefto vtile per l’anima ;che_-> 
quel male gliferuì perifeufa di sfuggire molti Ipalfi; 
i quali farebbe fiato coftretto à prenderfi,fefoflè fiato 
fano . Così vfciua rade volte di cafa : & quando vfei- 
ua , fe n’andaua per lò più à vifitare qualche chiefa , & 
luogo di Religiofi ; con i quali difeorreua di cofe fpiri- 
*•' - • D tuali: 
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tuali . ouero andaua in cafa del Signor Profpero Gon- 
zaga Tuo zio , oue fubito giunto le n’cntraua nella ca- 
pella di cafa à fare oratione : &, poi dj lì vfcendo fi po- 
neua à ragionare eoo detto Signor , & con altri di cafa 
de le colè di Dio con tanto fpitito , & con tanta altez- 
za ; che faceua ftupire chiunque l’afcoltaua , onde tut- 
ti lo teneuano per vnfanto fin d’all’hora, àlammira- 
uano, Nel retto del tempo ne ftaua folo , & ritirato 
in cafa , hora leggendo le vite de’ fanti , fcrittc dal Su- 
rio, df le quali molto gufiaua: hora occupandoli iti 
dire ^officio, & in altri ellcrcitij (pirituali : i quali tan- 
to accrebe ,• che venendogli ogni di più à noia ogni for- 
te di conuerfatione,& affettionadofi Tempre più à quel- 
la vita ritirata;finalmcnre fi determinò di cedere il Mar 
chefatoà Ridolfo, & farli dichiefainongià perhaue- 
re dignità bcclefiaftiche (poiché quelle, per molto che 
da diuerfi gli fotte; o in varie occafioni prc porte. Tem- 
pre le ricusò collantemente ) mà fittamente per potere- 
in quello ftato con maggior quiete & libertà impiegar- 
li tutto nel feruitio diuino . Fatta quella ferma rilolu- 
tione, cominciò à (limolare il M are hefe Tuo Pa- 
dre , che lo liberale dalle occupationi de le 
Corti, per potere più coinmodamen- 
te attendere a gli ftudi : mà non 
gli manifeftò la rifolutione 
fatta d’efler Ecclc- 
(iaftico* 
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Ritorna à Cattigliene , & iui rice- 
• uedaDio il donodelloratione, 
& comincia la frequenza de fàn- 
tifsimiiàcramenti. CAP. IV. 



A S S A T O l’inuerno, come quei 
Principi Gonzaghi iogliono per 
ordinario ogni anno ritirarli fuor 
diMantouaà varij luoghi loro di 
diporto, perpaflkre i caldi de la 
fiate ; cosi il Marchefe fcrifie , che 
Luigi co’l fratello minore fi riti- 
rafie à Caftiglionc , per prouare—» 
k quell’aria natiua, &per fe ftefia molto buona gli 
fiifie più propitia à la fanità ,che non gli era fiata quel- 
la di Mantoua.& fenza dubbio s’hà da credere, che co- 
me gli giouò affai per l’amenità del luogc,pofto in vno 
aprico colle di belliflima villa ; coli I’haurebbe perfet- 
tamente rifanato, s’egli hauefle voluto rimettere al 
quanto di quel rigore di vita , che in Mantouà haucua 
incominciato, aggiuntaui malfimè la cura, che ridareb- 
be hauuto la Signora Marchefa fua madre: ma egli cu- 
randoli più della fanità dell’anima, che di quella del 
corpo, non rallentò punto i Tuoi foliti efiercicij fpiritua- 
li,anzi piu collo gli accrebbe.& oltre le medefimc eftre- 
me aftinenze , che faceua ,fc ne ftaua per io più ritira- 
to , fuggendo ogni forte di conuerfatione , per potere 
attendere à le fue diuotioni.Hor come ogni di più s'an - 
daua fiaccando & allontanando dal Mondo per vnirfi 
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con Dio} cosi Iddio benigno riconofcitore di chi fedel- 
mente lo ferue , non tardò à dimoftrarc quanto gli pia-* 
cclfe il fio & diuoto affetto, con che quello Tanto gio- 
uanetto di dodici anni fe gli dedicaua . Et non hauen- 
do il Beato Luigi fin’all'hora hauuto indrizzo , ò. pra- 
tica veruna dorare mentalmente > & di contemplare * 
vpllc Dio immediatamente cflere il fuoMaeftro, & in* 
^ruttore. Perchè trouando quell’anima pura ben di- 
moila , gli aprì il feno de* Tuoi diurni fegreti , & l’intro- 
duffe ne la più intima danza de’ fuoi thefori-.fichc illu- 
minandogli l’i ntell?tto con celcfte lume fopranaturale, 
gl’infegnò il modo di meditare , & contemplare le gra- 
mezze, & marauiglic di Dio,più altamente aliai di quel- 
lo , che indultria humana hauclfe faputofarc -Egli poi 
vedendoli milericordiofamente aperta quella porta, & 
dato largo campo da poter pafeere l’affetto deil’anima 
fua , fe ne llaua quafi tutto il di meditando, & contem- 
plando bora i millerij facratiffimi della nollra Reden-ì 
tione, hora la grandezza degli attributi diuini, con 
tanto gullo & contento interno : che per la dolcezzaJ 
grande la qual fentiua nell’anima fua, era sforzato à 
verfare quafi continuamente da gli occhi abbondanti 
lagrime : de le quali non lolamente rclìauano bagnati 
i drappi, che portaua in dolio , rr.à la cameraitclla . Per. 
quella cagione fe ne llaua la maggior pafte del giorno 
rinchiufo, temendo fe vfciua, ò di non perdere quel te- 
nero affetto di diuotione , ò di non elfcr veduto pian- 
gere , & diltui bato . Et perche quelli , che lo leruiuanq 
alla camera fe n’erano auuifli, bene fpello fi poncuano 
a le Allure de le porte, & llauano olferuandolo con ma- 
rauiglia . perche lo vedeuano Ilare più hote per volta 
prollrato innanzi ad vn crocififfo con le braccia hofa_* 
aperte } hora incrocicchiate fopra il petto , con gli oc-> 
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chififlinel crocifitto, piangendo tanto dirottamente; 
che di fuori fentiuano i fìnghioizi & i fofpiri . Dopo 
quefto bene fpctto lo vedeuano acchetarfi , & ftare co- 
me rapito in ertali quieto, & immobile fenza batter 
occhio, come fc fatte ftato vna ftatua . Nel qual tem- 
po era tanto attratto da’ fenfi ; che le PAio , ò altri Ca- 
merieri , i quali me l’hanno raccontato , fodero partati 
per la Camera fua , & hauertero fatto rumore i egli nè 
ientiua , ne fc ne auuedeua . Mà perche quefte cofe_> 
cominciauano à diuulgarfì , altri ancora , che non era- 
no di Corte, più volte furono ammetti àlemedcrtme 
fertìire à rimirarlo ,& ne reftauano rtupefatti . più vol- 
te ancora l’vdirono i luoi , che nel falire le fcale era fo- 
lito dii*e per ogni fcalino vn’ Aue Maria, per cafa poi & 
per le ftrade, & in carrozza, & à piedi femprc andaua_» 
ruminando qualche mifterio cclefte . Et non hebbe il 
Beato Luigi in quefto eflercitio dell’oratione altro Mac 
ftro , come s’c detto , che i’vntione dello Spirito fanto. 
Mà perche ancor che fapette già meditare , non fapeua 
però che ordine , ò materia doucfl'e pigliare, s’incontrò 
à càfo vn giorno in vn Iibricciuold del Padre Pietro Ca 
nido de la Com pagnia di Giesù,nel quale v’erano alcu 
ni punti da meditare, porti per ordine. Da quefto li- 
bretto non folamente fu confortato àfare oratione_-*, 
mà ancor auuifato qual modo douefle tenere, & in che 
tempo douette farla. Se bene egli non hauea tempo 
determinato per all’hora jmà fecondo che fé gli porgè- 
ua commodità,& fecondo che il femore lo trafporta- 
ua,hora ne faccua più,& hora meno:mà Tempre neritra 
heua graalume nell’inteIlctto,& gran mouiméto & foa 
uità nell’affetto . Quefto medefimo libretto, & anco le 
lettere dell’Indie (come egli riferì poi)l’alfettionarono 
non poco a la Compagnia di Giesù. il libro, perche gli 

piaceua 
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piaccua grandemente il metodo, &moltopiù lofpiri- 
to , co’l qual’era fcritto. Se gli pareua folta molto pro- 
portionato al genio Tuo . le lettere, perche da elle intcn- 
dcua lopere , che Iddio per mero de’ Padri della Com- 
pagnia faceua in quelle parti,intorno alla conuerfione 
de’ gentili : & s’accendeua ancoragli à defiderare di 
fpcndere la vita Tua in fomiglianti opere , perla fatate 
deU'animejle quali tanto coftanoà Dio onde per quan 
to poteua s’ingcgnaua in quella età puerile d’andarle 
aiutando. Pcròfc n’andaua tutte le felle àie fcuolc-* 
de la dottrina Chrifliana, & s’inferuoraua ancoragli 
in infegnar la dottrina ad altri fanciulli, & in ammae- 
grarli ne le cofe de la fede , & buoni coftumi . Quello 
faceua con tanra modellia & humiltà, degnandoti con 
tutti quei fuoi valTalJi & con putti pouerclli in partico- 
lare , che eccitaua ogni vno,chc lo vedeua,à diuotione 
verta fua Diuina Maellà . In oltre fc vedeua , che fra* 
feruidori di Corte folta qualche difeordia , cercaua di 
rappacincarli . fe vdiua alcuno bellemntiare ,ò dire al- 
tra parola fconcia, lo tiprendeua. tafapcua, che per 
la terra vi foltaro pertane di malavita, benignamente 
le ammoniua , & procuraua che s* emendafiero ; & non 
poteua tolerare, che s’offendelle Iddio. 1 fuoi ragio- 
namenti conforme al talito tutti erano di cofe di Dio : 

6 ne parlaua con tanta autorità ; che citando in quello 
tempo andato con la Marchefa faa madre à Tortona à 
vifitarela Signora Durhefia di Lorena, la quale di là 
paflaua con la Duchelfa di Branfuich fua figliuola^ cor 
tigiani di quella Principelfa fentédolo ragionare, fi Ita- 
piuano : & diceuano , che chi Thauefle vdito & non vi- 
llo , harebbe detto , che folle fiato vn vecchio ben fen- 
fato,& non vn putto, quello, che fi bene & altamente 
di Dio parlaua . Mentre quelle cofe accadeuano, cor- 
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reua l’anno 1580. nel quale il fanto Cardinale Carlo 
Borromeo A rciuefcouo di Milano, cflendo flato fatto 
dalla fantità di Papa Gregorio Dccimoterzo di fd. 
mem . Votatore Apoftoiico de' Vefcouadi della fua_j 
Prouincia, R&ua attualmèute vilìtando la Diocelìdi 
Brefcia:& giunfe in Cafiiglionc del inefc di Luglio con 
fette fole pedone , le quali feco menaua , non volendo 
condurre maggior numero di Cortegiani, per non da* 
re aggrauio di fpefe à gli hcclefiaftici, che vifitaua . fct 
olire molte altre opere apoftoliche , ne le quali s’occu- 
pò in CaRiglione>volle anco ali 22. di Luglio nel gior 
nodi Tanta Maria Maddalena predicare al popolo in_» 
habito Pontificale; coli fece vna predica molto fi ut- 
tuofa ne la chicfa de’ fanti Nazario & CeKo , che è Ia_# 
principale di quella Terra . & per molto, che folfe pre- 
gato per parte di quelli Principi » che volefle andare ad 
habitare in Rocca ,oue elfi habitauano,non volle mai; 
màelelTe di Rare in cafa dell’Arciprete, vicina a la_» 
Chicfa : doue elTendo vifitato dal Beato Luigi , il qual* 
in quel tempo era di dodici anni , & quattro meli, heb- 
he vn gullo grande divedere quelt’angelino tanto fa- 
uorito da Dio , & lo tratenne in Camera à ragionarci 
da lòlo à fòlodi cofedi Dio , tanto lungamente ; chci 
ogni vno di quei, che afpettauano fuori, tene Rupi- 
uà. Si confolaua il buon Cardinale in vedere quella-* 
pianta coli tenera , in mezo à Jefpine de le Corri del 
Mondo , fenza induRria di mortale Iauoratore, per fo- 
k> aiuto di celeRi influlfi efler crefciutacosì vigorofa & 
bella, & di già peruenuta à tanta altezza di perfèttion 
ChriRiana . Dall’altra parte il fanto giouanctto gode- 
ua d’hauer trouaro à chi potere confidentemente apri- 
re il cuore , & chiedere la rifolutione dei dubij , che gli 
occorrano ne U vita fpirituale, & come che haucua 
tv *,:i ' . vdito 
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vdito communemete celebrare il Cardinale per Tanto j 
prendeua le Tue parole, & gli auuertimenti , che gli da- 
na per cambiare innanzi nella vita cominciata, come 
Te vcniflero da diuinooraculo. L’interrogò il Beato 
Carlo, fe fi communicalTe ancora. & riTpondendo egli 
di nò > il Cardinale , che di già haueua Tcorto la Tua pu- 
rità di vita, & maturità di giudicio , & intefo il molto 
lume che , Iddio gli daua de le coTe celefii , non bla- 
mente Tcflortò à comunicarli; mà di più l’animò à Tarlo «. 
Tpeffo,& gli diede à bocca vna brcue inffruttione del 
modo, che poteua tenere in prepararli , & in andare 
à quello fonte di gratia . In oltre lo conligliò à legge- 
re lpeflb il CatechiTmo Romano, Tatto Rampare da Pio 
Quinto di Tanta memoria, per olferuatione del decreto 
del Tacro Concilio di Trento. Del qual libro il Tanto 
Cardinale per la politezza della latina lingua ; con che 
è fcritto, faccua tanta Rima; che giudicaua douerfi 
leggere a’ giouani ne le Tcuole in luogo di Cicerone, Se 
d’altri profani autori : acciochc infieme con la latinità 1 ? 
s’infiillaflc loro anco la pietà . & attualmente introduT- 
Te queR’vTaaza nel Seminario Tuo di Milano . Te bene_*> 
poi auuedtuolì per pratica , che la coTa non riuTciua_. , 
mutò parere , & ordinò fi ritornafle à gli auttori di pri- 
ma . Al fine licentiò Luigi con molte benedittioni, & 
con Tegnidi particolare affetto . Tenne à mente il Bea- 
to giouanei ricordi di quel Tanto Cardinale , & da indi 
innanzi fi diede à legere il CatechiTmo , con guRo gra 
de, fi perche lo rrouauapie.no di Tanta dottrina, & di 
Chrifiiani ammaefiramenti ,come anco per effere Ra- 
to configliato àcofi Tare dà’ quel Tant’huomo^ il qua- 
le teneua, & con ragione , in grande venerationc. con- 
figliaua poi anco ad altri à leggere il medefimo libro, 
con allegare l’autorità di chi tanto giicl’haueua com- 
mendato . • 
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mendato . Cominciò poi à communicarfi,& non fi può 
facilmente credere , quanto grande apparecchio egli 
facefleper riceuere degnamente queftodiuino Sacra- 
mento. Prima con iftraordinaria diligenza, &fotti- 
gliezza ogni fua paflata vita efiaminò , per vedere , » 

trouaua in fe cofa, che potefle offendere gli occhi del 
diuino hofpite , il qual afpettaua . Poi andò à confef* 
farfi , & fece vna confeflione con tanta humiltà , fenti- 
mento di dolore, & lagrime i che il confcfiòrc fteflò ha- 
ueua che imparare . maflimc,che i Tuoi peccati non tan- 
to erano di commiflione, quanto di ommifIionc;poiche 
non gli pareua mai di pareggiare con l'opra & con i fat 
ti il lume,che Iddio gli daua di caminare innanzi à mag 
gior perfettione.Di più per tutti quei giorni alfe Com- 
munione precedenti , tutti i fuoi ragionamenti & pen- 
sieri erano di qnefto Tanto Sacramento . di quello le g- 
geua, & à quello drizzaua tutte le fuemcditationi.& 
orationi : le quali erano fi frequenti , che foleanodire 
quei di cafa , che pareua, volefle parlare con le mura_.; 
poiché tanto fpeflo s’inginocchiaua, hora in vn canto- 
ne , & hora nell’altro di cafa . Quali folfero la prima_. 
volta , & le feguenti gli atti di diuotione interna, quali » 
gli affetti araorofi,che palTarorio nell’anima fua nell’an 
dare alla facra menfa, lo sà folo Dio: il quale vide il fuo 
cuore, perche iononhòtrouatochi men’habbiafapu- 
to dar conto . Solo quello leggo ne’ procedi , ch'egli 
nel communicarfi ftaua attuatiflimo , & riceueua gran 
confolatione interna , & nelfelleriore moltraua gran- 
dilfima diuotione : & dopo d’elTerfi communicato , fta- 
ua lungamente ne le Chiefe in ginocchiato à villa di 
tutto il popolo . coli da quello tempo in poi frequentò 
fpelfo la fantilfima Communione . Aggiunge à quello 
la Signora Marchefa fua madre vn’altra cofa degna di • 

E confi- 
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confideratione , la quale altri ancora in diuerfi tempi 
auuertirono: & è, che d’allora in poi , reftò Tempre Lui- 
gi con tanto grand’affetto di diuotione verfo il venera* 
bilifTuno Sacramento dell'altare , che ogni manina»» 
vdendi) MefTa , fobico che ilfacerdote fìniua di confai 
crare l’hofiia , s’inteneriua à piangere dirottamente, & 
fi vedeuano feorrere le lagrime fino in terra . Et que- 
fto affetto gli durò poi per tutta la vita, & molto più 
abbondantemente piangeua nei giorni feftiui quan- 
do riceuea la Tanta communione . 


Con^ andò in Monferrato, & pafsò 
per viaggio vn gran pericolo 
de la vita, & deliberò di 
^ , fàr/ì religiofo . 

CAP. V. 


KIO . 
■ L'[t 


E N T R E il MarcheTe Don Fer- 
rante Teguitaua di Rare in Cafale 
di Monferrato, luogo oue iGo- 
uernatori fanno la loro refidenza: 
gli fu ferino da CaAiglione, che 
fe bene Luigi era guarito, come 

fi credeua di quella Tua prima in- 

difpofitione ; s’era però con l’ecceflìue aftinenze , le-* 
quali faceua , tanto infiacchito ; & s’era talmente gua- 
iolo fiomaco ; che à pena poteua prendere , & ritene- 
re il cibo, non che digerirlo ; & che in ciò non fi vede- 
tta in lui miglinramento alcuno: perche da fe Aedo non 

s’auitaua. 
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s’aiutaua. Il Marchefc , à cui preracua la vita, & fani* 
tà di qucfto figliuolo , Iperando fe l’hauelTe apprelfo di 
fe, di poter meglio rimediare àia Tua indifpofitione , 
ò almeno impedire che non paflarte più oltre , ordinò 
che Luigi infieme con la Signora Marchefa, & Ridolfo 
l’andaflèro à trouare . Onde vcrfo il fine de la Rate del 
medefimo anno 1 5 80. fi partirono di Caftiglione a la 
volta del Monferrato . In quello viaggio corfe Luigi 
vn pericolo grande de la vita . & fù , che nel partare à 
guazzo vn braccio del fiume Telino, che s’incontra-, 
per quella lirada (il quale in quei giorni era per le piog 
gie alfai crefciuto) la carrozza ne la quale andaua Lui- 
gi con Ridolfo, & con l'Aio, in mezo deli'acque fi rup- 
pe , & fi diuife in due parti. La parte dinanzi,né la qua- 
le fitrouò Ridolfo, refiando attaccata a' caualli , non 
lenza fatica, & pericolo fu da elfi tirata fuor dell’acqd'e 
à quella riua , oue di già l’altre carrozze erano paliate ; 
mà l’altra parte di dietro, oue fedea Luigi coTAio,fu 
dall’impeto deli’acque menata giù per la corrente per 
buono fpatio,con pericolo manifello de la vita d’ambi- 
due . perche fefi forte riuolta fozzofopra ò affondata-, , 
lenza dubbio almeno Luigi fi farebbe annegato . ma la 
diuina prouidenza, la quale con patricolar cura cullo- 
diua quello Tanto giouanctto , volfe , che quel pezzo 
di carrozza s’incontralfe in vn groflò tronco d’albero, 
che l’impeto deli’acque hauea portato in mezo al fiu- 
me , & quiui fulTe ritenuto fin tanto, che gli altri , di già ' 
palTati all’altra riua , chiamarono vn’huomo pratico di 
quel paefe,& del fiume . il quale montato fopra vn’ ca« 
uallo, entrò nel fiume: & prefo Luigi fe lo recò in grop- 
pa , & locondufle faluo à la riua , & poi ritornò fimil- 
mente per l’Aio, e tutti di compagnia s’auuiarono ad 
vna Chiefa > non molto lontana da quel luogo per rin- 

E 2 gratiarc 
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gratiare diuotamente Iddio, che da sì gran pericolo gli 
hauea liberati . Intantocorfevoce, che s’erano anne- 
gati : & la Marchefa , la quale era paffata innanzi nella 
prima carrozza fentendo quella nuoua , tornò vn pez- 
zo à dietro , con grandiffima anfìetà & dolore . Di più 
volò tal fama lino à Cafale all’orecchie del Marchefe • 
il quale fpedivno in diligenza, (per chiarirli del vero, 
& finche fi cèrtilicaffe non riposò mai ; mà fu prelto ri- 
ftorato il fuo difgulto dall’arriuo della moglie, & de’ fi- 
gliuoli . Stette il Beato Luigi in Cafale di Monferrato 
più di mez’anno , oue oltre ali’attendere à gli ftudi de 
la lingua latina , ne la quale era di già affai bene intro- 
dotto;fecc profitto maggiore ne lo fpirito, aiutato a ciò 
dalla buoni & fanta conuerfatione de’ Padri di S.Pao- 
Io decollato , i quali da la chiefa di b. Barnaba, doue in 
Milano hebbero origine, volgarmente fon detti Barna- 
biti . Con quelli conuerfando egli fpelfo , Se frequen- 
tando ne la Chiefa loro i fantilfimi facramenti de la co- 
felfione & communione , acquillò in breue, lume mol- 
to maggiore per caulinare innanzi nc:la via di Dio.& 
come egli con virtuofe attioni s’andaua ogni di più di- 
fponendo à riceuer nuoue gratie dal Ciclojcoli Dio in- 
funandoli fempre più nell’anima fua con nuoui lumi, 
& con nuoue infpirationi , l’andaua folleuando à dell— 
derij di più alta perfettionc , & fiaccandolo vie più da 
ogni cofa terrena. Che fe bene il Marchefe in quel 
principiò , ch’ei giunfe procurò di farlo diftfahere , & 
gli prefentò varie occafioni di fpalfi & di rictcationi ; 
egli però non lilafciò punto diftorrc da i fuoi folitief* 
fercitij fpirituali. I luoi fpafli erano l'andare fpelfo à vi- 
etare vna Madonna vicina affai celebre, & di gran con- 
corfo , detta la Madonna di Crea , & quiui fare le fue_* 
diuotioni , il ritirarli hora nel conucnto de’ Padri Ca- 

puccini» 
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puccini, & hora nel luogo de’ Padri Barnabiti & ragio- 
nare co loro di cofe fpirituali. Doue trouàdo negli vni* 
& negli altri corrifpondenza di fpirito, non pareua che 
fe ne lapefle dipartire. Ammiraua in particolare quel- 
la alleggrezza ellerna , che vedeua communemente in 
loro , quel non illimare le cofe temporali , quell hauer 
i luoi tempi determinati per orare & falmeggiare, quel- 
la' quiete lenza llrepito , che li troua ne i luoghi loro > 
quel non curali più di viuer , che di morire . Que- 
lle cofe gli fhceuano venir voglia d’eleggere per fc vno 
(lato limile. Et vn giorno in particolàre entrato nel luo- 
go de* Padri Barnabiti , & pòlloli di propolito à confi- 
derare la felicità de gli huomini religiolì : & come per 
hauere rinuntiato al Mondo, & depolla ogni follecitu- 
dine di cofe temporali , per Icmire più fpeditamente à 
Dto , hanno perciò obligato lo Beffo Dio ad hauer cu- 
ra di loro ; andaua interiormente da fe Beffo à fe ftelTo 
dicendo, li come egli & à me, & ad altri raccontò poi in 
Roma. Vedi Luigi, quanto gran bene fiala vita reli- 
giofa . quelli Padri fono huomini liberi da tutti i lacci 
del Mondo ,& lontani da ogni occafione di peccare^. 
Quel tempo , che i mondani inutilmente fpendono in 
andare dietro à i beni tranlitorij & à i piaceri vani , elfi 
l’impiegano tutto , & con gran merito nell’acquilto de* 
veri beni del Cielo: & fono ficuri , che le loro fante fa- 
tiche non polfono perire. I religiolì veramente fono 
quelli , che viuono lècondo la ragione , & non fi lafcia- 
no tiraneggiare dal fenfo & dalle pafsioni.Elsi non am- 
bifeono honori , non pregiano beni terreni , c tranfitó- 
rij , non fentono Itimolo d’emulationc : non hanno in- 
uidia de’ gli altrui beni, fi contentano folamente di fer- 
uire à Dio ; Cui feruire regnare eli . Che marauiglia_* 
poi, fc Itiano femprc allegri & contenti , & non tema* 

none 
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no nè morte , nè giudicio , nè inferno? poi cheviuono 
con la confidenza netta da’ peccati : anzi giorno & not- 
te van facendo nuoui acquifti : & s’impiegano fempre 
in opere fante ò con Dio, ò per Dio.il teftimonio de U 
buona confcienza li conferua in quella pace e tran- 
quillità interiore : da cui deriua quella ferenità,Ia qua- 
le fi feorge ne la faccia citeriore , quella fperanzabén 
fondata, che hanno de’ celelti beni, quel ricordarli à 
chi feruono , & in corte di chi Hanno , chi non confide- 
rebbe ? c tu che fai? che penffiperche non potrefti eleg- 
ger per te vno fiato tale?Mira le promelfc gradi, phe gli 
hà fatto Iddio. Vedi quanta commodità hauerefti d’at- 
tendere a le tue diuotioni, fenza difturbo. Se ceden- 
do il tuo M archefato à Ridolfo tuo fratello minore, co- 
me già hai rifoluto di fare , vorrai con tutto ciò reftare 
con lui ; vedrai forfè molte cofe, che non ti piaceranno, 
fe tacerai , eccoti il rimorfo della confcienza » fe vorrai 
parlare; ò farai molefto, ò non farai afcoltato . & ancor 
che tu diuenti prete, & fi j ecclcfiaftico ; non per quello 
hauerai l’intento tuo.anzi addogandoti maggior’ obli- 
go di perfettamente viuere , che i mondani non hanno, 
reiterai nei medefimi pericoli de gli ftefsi mondani , & 
in qualche parte efpofto anco à maggiori tentationi 
de’ maritati ftefsi . per ogni modo non farai fuori de* 
rifpctti mondani.mà ti conuerrà ftando nel mondo, far- 
ne conto , & hora compire con quello , hora con quel 
Signore . fe tu non tratti con donne , & fignore tue pa- 
renti , farai notato ; fe ci conuerfi e tratti ; eccoti rotto 
il tuo primo proponimento. Se vorrai accettare Prela- 
ture di Chiefa,farai,ne gli affari del mondo immerfo, 
più che hora non fei . fe le ricuferai ,• i tuoi fielfi ti ter- 
ranno per dapoco : & diranno , che tu fai dishonore al 
cafato, e ti ftimolaranno per mille vie ad accettarlo.do^ 

•' ucche - 
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ne che fe ti fai religiofo j in vn colpo tronchi tutti que- 
lli impedimenti , ferri la porta à tutti i pericoli , ti libe- 
ri da rutti i rilpetti mondani , e tì poni in iftato di pote- 
re per Tempre godere perfetta quiete , & feruire à Dio 
con ogni perfettione. Quelli & fomiglianti difcorfi pafr 
fauano per la mente del B.Luigi in quel tépo,come egli 
racContaua : & per più giorni lo tennero come attratto, 
& fofpefo in modo ; che quei di Cafa s’auuidero , che 
qualche gran cofa douea cuocere nell’animo : poiché 
tanto, & cosi di continouo ftaua fopra penfiero; mà niu 
. nò ardiua domandargli che cofa hauelfe . Finalmente 
dopo d’haucr offerto à Dio molte orationi , accioche_-< 
•ilIuminafTe in cofa di tanto momento, dopo molte com 
munioni fatte à quella intentione , ftimando che Iddio 
io chiamalTe à tale flato d,i vita,fl deliberò di lafciart— » 
à fatto il mondo , & d’entrare in qualche religione : ne 
la quale oltre il voto fatto di virginità, potette ?tn?o of- 
feruare quello dellobedienza v ocdela pouertà Euan- 
gelica . Mà perche all'hora era di tredici anni non an- 
cora finiti, & non poteua efleguire quello penfiero;non 
volfefare rifolutionc di religione veruna in particola- 
re, nè feoprire à veruno la rilolutione fotta; (fe ben quei 
Padri quali fe ne auuidero & penforno > che douelfe vn 
giorno entrare fra di loro.)mà folamète cóforme ad elfa 
Cominciò à fìringcrc più il fuo modo di videre, & à me- 
nar nel fecolo & ne la corte vita da religiofo . Impe- 
rò che molto più del folito fe ne ftaua ritirato in came- 
ra : ne la quale hauendo vfato l’inuerno di tenere Tem- 
pre fuoco , perche per la fua delicatezza patiua molto 
di freddo, & fi gli gonfiauano & apriuano le mani, 
da quel tempo in poi ordinò, che non fi facelfe più fùo- 
cojn camera fua , nè vi fi portalTe, ne egli vi fi accolla- 
la mai. chefc pur tal volta in compagnia d’altri era^ 

affretto 

4 . • Di 
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agretto ad accoftaruifi; fi poncua in tal (ito, che non fi 
fcaldaua . & portandogli i Tuoi di cafarimedij per la_» 
gonfiezza de le mani, egli moftraua d’acccttarli volen- 
tieri, & li ringratiaua : ma poi li lafciaua ftare , fenza 
adoprarli : per patire in quel modo qualche cofa per 
amordi Dio. Fuggiua d’andare à luogo , oue folle-» 
concorfo di gente. & molto più fchiuaua le comedie > 
i banchetti, &ifeftini: a’ quali ancorché il Marchefe 
fuo padre l’inuitafie per diftraherlo, e tal volta moftraf- 
fe anco d’alterarfi di tanto fuo ritiramento; egli però 
nou volle mai andarui : ma mentre tutti dicala fua in- 
uitativ’andauano ; egli fenereftaua foloin cafa,hora 
meditando , & hora pattando il tempo con vno , ò due 
huomini graui & dotti , ragionando con efli ò di cole-» 
di lettere , ò di deuotione : ouero fe n’andaua a’ Padri 
Cappuccini, & Barnabiti, & ftaua con loro in fanta_* 
conuerfatione , non hauendo più gufto veruno de* 
paffatempi del Mondo . Vna volta fu dal Marchefe fuo 
padre condotto à Milano à veder la moftra , che fi fa- 
ceua de la caualleria di quello fiato, alla quale il Mar- 
chefe per lo grado che haueua,infiemecon tant’altri 
Signori douea trouarfi prelente. Hor eflendoui con- 
corfo vn infinito popolo per vederla, fi perche fi fa mol- 
to di rado, come anco perche è cofa di belliflimavifta; 
Luigi non hauendo potuto sfuggire d’andarui per non 
fare alterare il Marchefe , che rifolutamentccofi volfe, 
trouò vn altro rimedio. & fu che non volfe in conto ve- 
runo ftare nc i primi luoghi, d’ondepiù commodamen- 
te hauerebbe potuto veder la ftioftra . Et di più per 
quanto potè deftramenre,s’ingegnò di tenere feìnpre_-> 
gli occhi chiufi , ò volti in altra parte . In fomma fi può 
dire , ch’ci pattatte la fua fanciullezza, fenza ettere fan- 
ciullo : poiché mai in tal età non fu notato in lui vn mi- 
nimo 
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nigio atto di leggerezza . Non lefle mal libro nè disho- 
nefto, nè vano . I libri, de’ quali fi dilettaua, erano le vi- 
te de fanti fcritte dal -Silfio, de dal Lipomano. De* 
pfophahi folta leggere quelli, che trattano di cofe mo- 
rali , cpme Scneca, Plutarco , & V alèrio JVIafsimo . Et 
deglj effempi,i qualicauaua , fi feruiua nelle occafio- 
ni , per eflbitàre altri à la vita Chriftiana , ò morale} fa- 
cendo tal volta difeorfi così giudiciofi de le virtù>’& de 
le cole di Dio, hor alla prelenza di più perlbnc infic- 
ine , & hóra da folo à foloYchc fi ftupiuano tutti de Ia_* 
fua molta eloquenza & femore , dicendo , che la feten- 
za di qucfto giouanetto bifognaua che foffe infufa: poi • 
che trapaflfauai termini de la capacità fanciullefca_j • 
jQuindi anco procedeua ,chc i fuoi di cafa , fe bene au- 
1 uertiuano'i fuoi andamenti , &hon hauerebbero 
j ; voluto in lui tant’aufterità di vita, & riti- 
ramento , nè tanto abhorrimento da le 
1 cofe delMondo; nondimeno am- 


^ 7 * — — • 

~ . v mirando in lui vna fingola- : v>: - «i 

re pmdenza , & vir- •.> n 

tù, non_, 1 . 

ardiuano dirgli , perche fai , ». t 
quello, ò quello? mà » 

lo lafciauano 
fare^. 
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Come il Beato Luigi ritornò col 
P adre à Cafhgl ione, Se menando 
vnavita aufterifsima, fu libera- 
to quali miracolofamente da vn 
incendio. CAP. VI. : ;| 
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INITÒVhcbbe il Marchcfe il 
fuo gouetaodi Monferrato,' ritoi> 
nò con Iafamiglia à Cadigliene, 
doueil B.Luigi non fotaméte per- 
feuerò ne’ luòi folifi efifercitij d’aii 
fiere penitenze, & di diuorione ; 
_ màdi più tanto gli accrebbejche^ 
marauiglia grande è , thè non èadefleiri qualche era* 
ue infermità , con là quale finifTe di touinat e affatto la 
complcffione : & chef parenti yi quali lovedeuanociò 
fare , con rifòfuto volere hcjn Lifnped ìfle» o . Tmperoche 
oltre quella rigorosa- àfÌMenfcap&e Mantoua comin- 
ciata hauea,comc s’ddetiodi lopfa ,&da poi fempre_-» 
continouòjfì diede à fare fumiti digiuni formati fra fetri— 
mana ,& per ordinario diglùnaua almeno tre dì de la 
fettimana,cioè ogni fabbaroad honore de la Bcatiffi- 
ma \ ergine; i Venerdì digiunaua Tempre in pane & 
acqua, in me moria de la Pafsionedel baluatore. & in 
quello digiuno la macina prendala folo tre fette di pa 
neinfufe nell’ac qua ,& niente altro, & la fera perco- 
latione vna loia fetta di panbrufeatopur bagnato nel- 
facqua.di più Tempre digiunaua i Mercoledì hor in pa- 
imoO . ne& 
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ne & acqua, & hora fecondo 1 ordinar io yfo de la chie- • 
la. oltre quelli tre digiuni ne faccua degli altri ftraor- 
dinarij, fecondo che o f occasione porgeua , ò ladiuo- 
tione & feruore lo trafportauanoY Mà per ordinario 
mangiaua tanto poco; che ftupite alcune per fonc de la 
-córte come poteHe v.iucre,fi riloJuerono vii giorno,(en- 
tz ch’egli lofapc0e,di pelare il cibo eh era lòlito di prc 
der in vn palio. le quali dipongono con giuramento, 
che fatto il bilancio trouarono, che fra pane & compa- 
natico non arriuaua al pefo d’vn oncia per voltala qual 
cofa trafeende tanto, di gran lunga l’ot dinario biiogno 
de la natura > che è forza dire, che Dio miracolola- 
mente concorrdTeà mantenerlo in vita, come fi legge 
bauer fatto con altri fanti, poiché non parpoflìbile,che 
vnopofia fenza concorfo di ftraordinaria grafia con- 
fcruarfi viuo con sì pococibo. Soleua ancoarauo* 
la appigliarli Tempre à quella viuanda , che gli fembra- 
ua peggiore : & dopo d’hautrne aflaggiaro vn poco, la 
lafciaua Ilare fenza toccar altro. Poi verfo gli vltimi an-> 
ni egli Hello voleua , che quel poco cibò , che mangia* 
uà quando non digiunaua,fofle bilanciato.-àffcrmando, 
che ballaua follentar la vita , & che il rello doueua ef- 
lère fchiuaro come fupcrfluo.tanto per fonile and. u^ . 
indurando tutte le cofe fue. Di quelle cofe toccanti al 
vitto in particolare ne fanno tellimonianza giurata, ol- 
tre moiri alrrijil fuo Coppiere, & il credentiero, & altre 
perfone , che à tauola feruiuano , & per mano de’ qua- 
li le cofe fono paflatc. Accompagnaua quelle cosi ri- 
gorofe attinenze con altre afprezze corporali : & li da- 
ua la dil'ciplina finoal fangue, almeno tre volte la fetti- 
mana. Anzi verfo gli vltimi anni,che llette nel fecolo fi 
difciplinaua ogni dì:&al fine anco tre voltefrà di & noe 
te fino al fangue. &.non hauendo al principio dilcipli- 
« F » na,fi 
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na , fi battcua bora con lafle de’ cani , che à cafo haue* 
ua trouate per cafa , hora con pezzi di fune , & cornea 
altri affermano , con vna catena di ferro. & fpefio quei, 
che gli feruiuano alla camera, lo ritrouauano inginoc- 
chioni , che fiaua difciplinandofi : Se nel rifargli il letto 
trouauano nafeofii fotto del capezzale i flagelli di fu- 
ne, con i quali fi battcua . più volte ancora auuenne che 
le fue camifcie furono ipoftrate à la Marchefa,per le di- 
•fcipline fatte, tutte infanguinate . Talhe rifapendoloil 
Marchefc, vna volta tra l’alrre dopo d’hauerlo sgrida- 
to , difle con dolore à la Marchefa: quello figliuolo fi 
vuol darla morte da felicito . Bene fpcfso pigliaua vh 
pezzo dalle , ò altro legno, & lo poneui nafcollamen- 
te nel Ietto , fotto i Icnzuoli , per, dormir malc_-> . 
Et acciò che anco di giorno non mancafle al corpo la_» 
f ua continoua afHittione; nonjhauendo cilicio da porli 
adollo (colà nuoua , & inaudita ) in vece di cilicio por- 
taua cinti à carne nuda i fpcronida cauàlcareronde fic- 
candoli le punte di quelle ftellette di ferro nel fue deli- 
cate carni, acerbamente lo tormentauano. Dal che li 
può raccogliere quàto da douero fi folfe applicato à la 
vita fpirituale : poiché fenza indrizzo humano, d’età di 
tredici anni & mezo , trà le delitic,così afpramcnte^* 
trattaua il corpo fuo . Accompagnaua il Tanto gioua* 
netto quelli digiuni & penitenze corporali con eltèr* 
citij mentali, & fpecialmente con l’orationeme la qua- 
le era tanto alfiduoiche alcuni officiali di corte, ne’ prò- 
cefsi depongono di non eflcre mai andati à le fue ca- 
mere, che non Dubbiano trouato attualmente in ora- 
tione: & che bene fpelfo era loro neceffario afpettarc— > 
fuor di camera buona pezza,prima che la finific . Egli 
ogni mattina fubito leuato faceua vn’ hora d’orationc 
mentale , mifurandola più co’l fcruore , Se con la diuo 

tiene. 
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rione , che coll’horiuolo : & poi recitaua l’altre Tue foli- 
tc orationi vocali . Vdiua ogni mattina vna ò più mef- 
fe , & fpelfo anco le feruiua con gufto particolare. Di 
più interueniua à i diuini offici), con i religiofi della tew 
ra, con grand’clfempio & edificatione loro . nel refto 
del tempo per lo più ftaua rinchiufo, bora leggendo li- 
bri fpirituali , hora meditando & contemplando . la fe- 
ra poi foleua Ilare vna & due hore per volta in oratio- 
ne, prima d’andare al letto : & pareua, che non fapefle 
finire: i camerieri, cheltauanofiiordi camera afpet- 
tando per porlo in letto , in luogo d’attediarfi , fi edifi* 
cauano:& hora ftauano guardalo gli atti diurni, che fa 
ceua per lcfcfTure, hora molli dall’elTempio del Padro- 
ne fi poneuano ancor’elfi à fare oratione . In fomma_» 
flaua tanto ritirato , & fi fpelfo meditaua ; che fi può 
dire con verità, ch’egli faceua vna continoua oratione. 
& il Signor Marchcfe fuo Padre più volte fi lamentò di 
non poterlo cauar di camera & raccontò al Padre Pro 
fpero Malauoltav che fpelTo haueua trouato la camera 
di quello figliuolo bagnata di lagrime , nel luogo , oue 
fiponeuaàfarotatione. Et quando per qualche oc- 
corrente negotio era coftretto à vfeir di camera ; non 
però fi dillraheua da le fue meditationi .pcrcioche tut- 
to quello, che meditaua la mattina , ò de la Palfione del 
Signore, ò d’altro, talmente fi gl’imprimeua ne la ima^ 
gin adone jche qualunque altra cofa ei fi facelTe;fempre 
flaua cò’l penfiero attuato ne le cofe meditate . Nè fi 
contentaua dell’oratione che faceua la fera, &frà 1* 
giorno j màvoleua ancora orare & meditare la not* 
te . La onde fi leuaua di Ietto per ordinario, àmeza_i 
notte, fenza che alcuno de’ fuoi fentifse. Et ment- 
ire gli altri Italiano in letto riposando, egli allofcu- 
jx> in quel filentio de la notte fi poneua in gihoc- 
• ■ ■> chioni 
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chioni in mezo de la camera,có la fola camifcia in dóf- 
fofenia mai appoggiarli. Cefi fé nc ftaua buona parte 
de la notte in ianta contemplatone . & ciò faceua non 
folamètc di fiate, mà anco di mezo inuerno,quandù fan 
no quei gran freddi in Lòbardia.ondc il freddo grande 
lo faceua tremare tutto dal capo a’ piedùfi che’l tremo- 
re veniua ad impedii gli alquanto l’attentionc de Ia_j 
mente.egli (limando ciò ellere imperfettione ; fi rifoluè 
di volerla vincere, c tanta forza fi fece, periftarecon 
la mente attento à le cole , che meditaua ; che alienato 
quafi da’ lenii , non fentiua più la molcfiia del freddo., 
ben è vero , che nel corpo rellaua tanto abbandonato 
dagli ('piriti vitali, e tanto debilitato ; che non potendo 
perla fiacchezza grande foftenerfi più inginocchioni, 

& non volendo nè (edere , nè appoggiarfi , fi lafciaua-» 
così in camifcia cadere fopra il nudo & freddo paui- 
mento: Et in quel modo dillefo . in terra profeguiua le 
fue meditationi .oiìd’è marauiglia.ch’egli non contra- 
heflequa'che graue.infcrmirà ,ò non reltaflè vna volta 
gelato di freddo, & affatto eftinto : mafsime, ch’egli 
fteflò dille ad alcuni fuoi famiglia» , a’ quali in religio- 
ne raccontò confidentemente quelle fuc pattate indi- 
fcretioni, (che odi le chiamaua,)che àie volte mentre 
ftaua così dillefo in terra , fi riduccua à tanta fiacchez* 
za;cbe nè pur haueua forza da. potere fputare la (attua, 
c’haucua in bocca; mà era coftrettò ad inghiottirla.^ • 

Da quella fot za & violenza , che il Beato Luigi lì facc- 
ua, per iftareco’l penfiero raccolto nelle fuc crationi, 
fi gli cagionò vna doglia di capo., che per tutta la vi^a 
fua grandemente raffhflermà egli per defiderio di pati- 
te, & di conformarfi in parte có Chrifto ncllro Signore x 
ne la incoronatione di Jpine, ró Iclamétc non cei cò ri- 
medioper liberarlcnctmà dipiùprotuiaua invarij mo 

. ' didi 
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di di conferuarlo & accrefcerlo : come che quel dolo- 
re gli leruifle per vn memorialede la patitone, & gli fof 
le occatione di merito , fenza impedirgli per ordinario 
Jefueoperationi. Accade però in quello tempo vn» 
volta fra l’altre , che effóndo più graueniente del (olito 
atialito dal detto dolore ,'fù sforzato à porti la fera i n_» 
ietto più pi erto dell’ordinario.Mà louuencndogli in Jet 
lo di no haucre fecondo il fuo coftume recitato in quel 
di, i fette falmi penitentiali , fi deliberò di non c hiude- 
rtgli occhi , fe prima non li diceua ; & fattoti davn 
Cameriero porre vicino al letto vna candela ; lo licea- 
tiò . finito c’hebbe di dire i fette falmi , vinto & dal do- 
lore dicapoj&dalfonno, s’addormentò fenza ricor- 
darti di fpegnere la candela: la quale fi confumò tutta» 
&al fine attaccò il fuoco al letto davn lato, il qua- 
le à poco à poco ferpendo andò dilatandoli d’ogn'in-^ 
torno fenza fiamma, fi che bruciò il cortinaggio, & 
vn pagliariccio, e tre matarazzi . Hor mentre fibru- 
ciauano, Luigi fi dcftò : & fentendofi tutro auuampare 
di caldo, pensò d’hauer febre : e tanto più facilmente 
le lo perfuadeua, quanto che s’era coricato con quel 
dolore intenfo di capo : ma (tendendo le mani, & i pie- 
di per altre pprti del Ietto , & ritrouandole tutte al me- 
defimo modo calde, reftaua grandemente marauiglia- 
to, non fapendo imaginarfi la cagione di quel caldo 
ftraorditiario . Pur procurò daddormentandofi di bel 
nuouo,mà non potc.Cnde crefcendo tuttauiapiù il cal 
do , & il fumo , che quali l’alfogauano ; fi rifoluc di le-^ 
tiarti: & vfiito di letto aprì -la porrade la camera per 
chiamare alcunode’ (eruidori . À pena haueua porto il 
piede sù la pòrta; » ohe alzandoti la fiamma bruciò tur- 
lo il rimanente defletto, il quale fuda’ foldati de la roc v 
cacche corfero, gittato per la fencrtra nel follo, acciòché 
*> -3 non 
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nonbrucialfe ancor lacafa.nc vi è dubbio alcuno , che 
fe niente più fulTe tardato à vfeire di letto, quiui fareb- 
be reftato ò abbru ciato dal fùcco*ò affogato dal fumo ; 
mafsime che la camera ( la quale i hò villa ) era molto 
piccola , & all’hora ftaua chiufa . mà Iddio che l’haue- 
tia eletto per la Religione, & chefapeua per qual ca- 
gionagli lì troualfe in quel pericoloso volfe con (ingo- 
iar prouidenza liberare.Siche tutti tenero, che per par* 
ticolare miracolo di Dio , eglinefùlTefcampato. Fi- 
no all’orecchie dell’ Altezze diMantoua arriuò la vo- 
ce , che folfe fucceflb vn miracolo nel primogenito del 
Marchele: & Madama Eleonora d’Aulìria dopo non 
sò che tempo, ne domandò informatione à bocca da lui 
medefimo : il quale s’arrofsì non poco, che fifolfe rifa- 
puto , forfè perche temeua che fi folfe anco fcopcrta_> 
la cagione , per la quale sera fatto lafciare quella can- 
dela acccfa vicin’al letto . Luigi poi confapeuole già 
per molte efperienze di quella prouidenza, & protet- 
tione di Dio verfo di fe ; prima d’ogni altra cofa in tut- 
ti gli accidenti , & anco ne’ negotij & del Marchefe-» 
fuo padre , & fuoi ricorreua all’oratione : & lì poneua 
ne le mani di Dio , pregando S. D. Maeltà , la quale-» 
fapeua il tutto , gli indrizzalTe in quel modo , che fo& 
fe per lo meglio : che tali à punto erano le formate pa- 
role , ch’egli foleua vfare in raccommandare i negotij 
à Dio . Nc reltò mai punto ingannato di quella fiducia 
&fperanza, che in Diohaueua. imperoche raccon- 
tò egli ftelTo vna cofa in vero maraqigliofa : & è, che-» 
niuna colane grande, nè piccola raccommandò mai 
à Dio, la quale non haueflè quel fine,, che delidera- 
ua : quantunque le cofe folfero bene fpelTo intrigate-» 
con molte difficoltà, & al giudici o d’altri quali che-* 
del tutto difperate. tanto haucua Dio (orecchie p^pn- 
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te à esaudire le fue orationi . Da quello trattarè sì fre • 
quentemente con Dio, pare ch’il Beato Luigi acqui- 
ftaffe quel dono , ch’egli piùd’ogn’altro diceua di (li- 
mare , cioè vn’altczza , & grandezza d’animo, con la 
quale difpreggiaua,& teneua per nulla quanto nel Mo 
do fi ritroua . Onde quando ne’ Palazzi de Principi, & 
ce le corti vedeua gl argenti , glori, gl’adobbamcnti, 
gl’ofscqui; de’ Coitegiani , & cofe fimili , à pena pote- 
ua contcncrfi di non ridere . tanto gli fembrauano tut- 
te le cofe vili , & à fatto indegne , che da gli huomini 
ce fia fatta tanta (lima . Onde più volte ragionando 
con la Marchefa fua madre , à fidanza , le dille di non 
finire di marauigliarfi, & di non faper trouare la cagio- 
ne, perche tutti gli huomini non fi facedero rcligiofi ; 
edendo pur troppo chiaro, quanti beni feco apporti la 
Religioiie,non(òIamenteper la vita futura, màanco 
per la prefente : doue che le cofe del Mondo arrecano 
danno & prefente & futuro , & predo fi lafciano . da i 
quali difeorfi queda Signora inferiua quello , che vide 
ieguire poi intorno à larifolutionefua , mà non gli di- 
ceua niente per all’hora . Quel poco, che conuerfaua_, 
in quedo tempo , era con perfone Ecclefiadiche, & con 
Religiofi habitanti in Cadiglione . & perche di quella 
terra fono in varie religioni honoratiffime perfone, 
quali fe bene non habitano in Cadiglione, tornano nó- 
dimenotal volta àia Patria j egli rilapcndoIo,fubitoli 
andaua à trouare , per ragionare con loro de le cofe di 
Dio:& cercaua d’hauere da loro grani benedetti, agnus 
Dei, & fimili cofepie,&lericeueua con notabile di- ' 
uotione; & in particolare gudaua,quando vi andauano 
alcuni Reuerendi Monaci Benedettini delaCongre- 
gatione Caflinenfe: i quali nel procedo fatto in Mode- 
na fi fono efiaminati, & hanno depedo varie cofe de la 
a - c. - G fua 
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iua diuotione,& fantità.nè minore inclinatione haueu* 
ad alcuni Rcuerendi Padri dell’Ordine di S.Domenicq, 
i quali di llateandauano colà à ricrearfì,co’ quali trac- 
taua famigliarmele de le cofe IpiritualLvno di quelli fili 
il R. P. F. Claudio Fini Modancfe Dottore,& lettore di 
T heoIogia,&ceIebre predicatore in Lombardia:iI qua** 
le elfendofifopra di ciò elTaminaro, con giuramento al , 
Tribunale del Vefcouo di Modena, fra l’altre cofe ad 
vno interrogatorio fattogli poco prima che moriflè, de- 
pone le feguenti parole , le quali mi è piaciuto riferire 
qui per clfere de la perfona,chc fono.dice dunque cofì^, 
n Io hò conofciuto di villa , & con replicato ragiona- 
si mento famigliare, lMluftrilfimoS.Don Luigi Gonzaga» 

,, à cui perueniua il Marchefaro di Cadigliene ,in occa- 
si fione di elTcre io con i miei compagni à diportq in Ca- • 

,, ftiglione. Se altri luoghi feudi de la fua cala . & laSi- 
, „ gnora Marchefa fua madre fi corapiaceua di farlo di-, o 
j» fcorrerc con noi , & meco in particolare ; perche r erta- 
si uo rapito, & edificato con gufto fpiritualc deglianda- 
„ menti, difeorfi, modi,&motiui di detto Signor Don 
„ Luigi , da’ quali traluceua vnafantità effemplariflima > 

,, & ogni luo motiuo nei domeftico parlare piegaua ad 
„ vna humiltà fegnalata, con lodare feruentemente lo 
si fpiccarfi da le grandezze & dignità mondane . & vna_* 

,, volta tra le altre mi difTe in Caftiglione. Nonbifogna 
„ che per nafeimento la vogliamo grandeggiare , perche 
,, ad ogni modo>le ceneri d’vn Principe non fi difeemono 
„ da quelle d’vn pouerinojfe non foffe neH’effere più puz- 
,i zo lenti. Non dimoftraua in quella tenera età colà di 
j, fanciullezza, & haueua vna modeftia fingolare, vn 
„ ritiramento tal volta di taciturnità penfofa , graue , & 

„ diuota . & fpdfo haueua in bocca quelle parole . O Dio 
» vorrei pur faperc amare Iddio con quel feruore,chc me- 

» rita 


; 
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» rita vna tanca Macftà:& mi piange il cuore, che i Chri- 
„ ftiani gli m olir ino tanta ingratitudine.Circa à la mede- 
,, ftia &honeftà, haueua vna purità tato Tempi ice, e febiet 
», ta,che nulla più; à fegno tale, che quando anco per fa- 
» cctia,& traftullofentiua qualche motto declinante i 
», poca modeftia , s’arrolfiua , & le ne doleua con garbo 
», modeftilfimo, dimoftrando compalfione di cuore all’al 
,, trai fallo : & quando Te gli parlaua di cofe Ipirituali, & 
», di qualcheduno , c’hauelfe fatto pafTaggio à la Religio- 
„ ne ; dimoftraua giubilo grande , raffrenandoli in vo 1- 
», to , quali cambiando fembiante : dicendo tal’hora con 
», interponi Iblphi. ohimè quanto deuono efler grandi i 
,, contenti del Cielo nel godimento reale; poiché al trat- 
„ carne qua giù trà noi, tanto contento fi proua ? Taluol- 
„ ta fono andato con lui in Chiefa, & per giouanetto che 
„ foffe, auanzaua i più vecchi, & religiofi con atti di hu- 
„ miliflìma diuotionc , & con modi quali di lagrimante» 
„ e taluolta li filTaua à mirare vna imaginc di Tanto, ò fan 
„ tacon tanta attentione, che pareua quali che vlcito 
„ di le; oueche in limile cafo, ò chiamato, ò dettogli 
„ qualche cofa , non fentiua , & non rilpondeua così à la 
», prima . & mi dilfc più volte , ch’egli haueua lingolarif. 
», limadiuotione à la Beariflima Vergine, &chefoloin 
„ fentirla nominare, tutto.s ’inteneriua : Io non lo conob- 
»,.bi mairehgiofo; màbcnm’auuidi ne gli andamenti, 
», ch’egli haueua interno difegno di lafciarc il Mondo.hò 
„ peròintcfodaperfonegrauilfime, in Milano, in Brc- 
„ feia , in Cremona, in Ferrara , in Genoua,in Mantoua, 

», & in altri luoghi , ch’egli fifcce Giefuita, ouc vilTe con , 
„ grido, & appìaufo,& concetto di fanto,& in particolare 
„ molti rcligioli d’auttorità m’hanno trattato de la morte 
„ Tua con opinione di molta fantità , & molti m’hanno 
», detto, che fanno per cofa più ficura il porgere facre-» 

G a preci 
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fz V ita del B.Luigi Gonzaga 


„ anco fama de miracoli Tuoi, ò gratie,& fegni,& dell’ef- «• 
j, fere tenuto diuotilTimo conto de le fue reliquie . Que- 
lle fono parole del fopradetto Reuerendo Padre Dor - 
menicano. 


V à col MarcheJfè in Spagna , & de . . 


EIl’Autunno dell’Anno mille citi* - 
qneccnto ottant’vno paffandodi :f 
Boemia in Spagna la Sereniffi- :: 
ma Donna Maria d'Auftria figlii 
uola di Carlo Quinto Imperado- f - 
re, nuora dell lmperadore Ferdi* 


fecondo Rè Cattolico, detto Kè volle, che per hono-f . t 
reuolezza ella fòlle accompagnata da Italia in Spagna , { 
da Principi , & Signori Italiani dipendenti da quella-* . 
Corona, tra’ quali fu inuitato il Marchefe Don Ferrati 
te Padre del Beato Luigi, & là iftclTa Imperatrice ricer- 
cò anco la Marchefa Donna Marta , che andafìfe feco. 
Andando dunque amendue menarono con loro tre fi- 
gli , vna figliuola per nome detta Ifabeila , la quale re- . 
ftò iui, & dopo alcuni anni mori in quella Corte Dama 
de la Sercniffima Infanta Donna Ifabeila Clara Euge 
ma, & di più Luigi loro primogenito , ch’era già di tre- 


-e 
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nando primo, moglie delllmpe- 


radore Maflimiliano fecondo , madre deH'Imperador < 
Ridolfo fecondo, hoggi regnante , & forella di Filippo 


deci 
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deci anni & mezo, & Ridolfo , d’età alquanto minore . 
In quello viaggio d’Italia in Spagna no tralafciò Luigi 
le lolite Tue meditationi, nè rallentò punto del fuo fer- 
itore : mà & per terra, & per mare Tempre ftaua con la 
mente bcn’occupata. Sentendo dire vn giorno irf Ga- 
lera , che vi era pericolo di edere affaliti da’ Turchi, egli 
in vn fubito con femore dille , piacette à Dio , che noi 
haueflimo occafione d’ettere Martiri . Mi ditte di più 
la Marchcfa , ch’egli trouò à forte in vno di quei fcogli 
vna piccola pietra , la quale era formata in modo , che 
pareua hauefle in fe intagliate al viuo le piaghe facra- 
tiffimcdclSaluadore; Scegli cheandaua Tempre con 
la mente intenta à cofe diuote, pensò, che Dio con An- 
golare prouidenza gli J’hauette fatta vedere, & racco- 
gliere , & che folle vn lignificargli , che doueua imita- 
re la paflione di Chrillo nollro Signore* & accollando- 
li à la madre , dille, vedere -Signora, che cofa m’hà fatto 
trouarc Iddio? & poi il Signor Padre non vorrà ch’io mi 
faccia reli gioia} &conferuò molto tempo appretto di 
fe quella pietra con molta diuotione . Giunti in Cor- 
te, il Marchefe flette co’l fuo folito officio di Ciamber- 
lano, Luigi, & Ridolfo forno fatti Menini, cioè Paggi 
d’honore del Prcncipe Don Diego figlio del Rè Catto- 
lico Don Filippo fecondo, & fratello maggiore del 
prefente Re Filippo Terzo . Mentre flette il Beato 
Luigi in Spagna, che fu per fpatio di più di due anni, ol- 
tre al corteggiare, attefe con diligenza grande alli flu- 
di Tuoi : & prima gli lette Logica vn prete molto let- 
terato ,& vdi la Sfera dal Dimas Mathcmatico del Rè, 
& ogni di dopo definare andaua ad vna lettione di Fi-* 
lofofia & Thcologia naturale, & fece tanto prcfitto,che 
ritrouandofi di palfaggio in Alcalà mentre vno lludian 
te difendeua alcune conclufioni di Theologia,a le qua- 
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& hebbc mille altre occafioni di vederla & mirarla , dà 
lontano & da vicino, & nondimeno fu tanto grande la- 
modeftiafua, ch’egli confcfsò allòpradetto Padre di 
non hauerla mai pure vna volta nè veduta nè mirata in 
acci a . Et pure ciafcuno sà quanto fia ordinario il de- 
fiderio di conofcere , & ne le occafioni , di mirare fida- 
mente fomiglianti gran perfonaggi : & come corrano 
le genti à furia per. vederli, quando padano per alcun 
luogo.Si delettaua fin d’aU’hora di portare vediti logo- 
ri, c ftracciati,& le calze rappezzate fopra il ginocchio: 
cofa de la quale gli huomini ancora di bada fortuna fo- 
gliono vergognarli . Ma egli, che fpregiaua il Mondo » 
non fi curaua di quello ch’il Mondo dicede di lu i , anzi 
quando per ordine del Marchefe fuo Padre gl’era fatto 
qualche vedito nuouo, differiua il porfelo indodb più , 
che poteua : & poi hauendolo portato vna , ò due vol- 
te , dedramente lo lafciaUa , & ritornaua à i fuoi panni 
vecchi , ne voleua portare collane d’oro, nè altro orna- 
mento fecondo Io dile di quella corte , perche diceua , 
che le pompe fono del Mondo , & ch’egli voleua fcrui- 
re à Dio, & non al Mondo. & per limili cagioni hebbe 
molti contradi col Marchefe, il quale dal principio non 
poteua ciò foffrire , dimando che fode dishonorc gran- 
de, & à fe, & à la cafa fua : mà ai fine vinto da la codan- 
za del figlio , cominciò ad ammirare in lui quello , che 
per altri rifpetti non poteua approuare. Et quantun- 
que Luigi amade tanto lapouertà ne la fua propria.* 
perfona ,* permetteua nondimeno che gli huomini, che 

10 fcruiuano , & l’accompagnauano, andaderoben ve- 
diti conforme al grado , & à la condition’ loro . La fua 
conuerfatione con quei Signori de la corte era tanto 
graue , & religicfa , che al fuo arriuo , & prefenza tutti 

11 componeuano, & perche non vdirono mai da la fua_» . 

bocca 
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>occa parola, nè videro mai in lui attione, che non fof* 
e più che honefta , e per altra parte fapendo, che nè da 
rero, nè da burla toleraua , ch’in pretènza fua fi dicefie 
:o(a men che decente ; foleuano quafi per protlerbio 
lire di lui quei Baroni de la Corte. Il Marchefino di 
Padiglione non è comporto di carne. Non Iafciaua_* 
laflaroccafione veruna di poter giouar ad altrijch’egli 
lon l’abbracciafl'e . Staua vn giorno il Principino Don 1 
Diego ad vna feneftra, mentre foffiau a vn gagliardo 
re nto, & perche gli daua faftidio , riuolto con isdegno 
puerile al vento , dilfe. Vento ioti corniti andò, che_-* 
u non mi dij molcftia, & Luigi, ch'era vicino, pren- 
lendo l’occafione con dolce maniera ridendo dille-; . 
D uò ben V. A.commandaréà gli huomini , che l'obc- 
liranno; mà non può già commandare àgli elementi .. 
perche qnefto appartiene foloà Dio* al quale ancoV. 

è tenuta d’obedirc. Et conte tutte le cole del Prin- 
:ipino erano referite al Rè ; quando gli fu raccontato 
juefto commandamento fatto al vento, gli fùinfiemc 
eferita la tifpofta datagli da Luigi , & il Kè (e ne com- 
piacque come di cofa detta à tempo, &giuditiofamen- 
:e . Gli capitò in mano in Spagna vn libretto del Padre 
rà Luigi di Granata, che infegna il modo dorare men- 
almcnte , & comes’habbia da procurare l'attcntione , 
5 c con tale occafione fi determinò di volere ogni dì fa- 
e almeno vn’hora d’oratione fenza diftrattione aleu- 
ta . onde fi poneua in ginocchioni al fuo folito , lenza 
ippoggiarfi mai : & cominciaua la tneditatione, Se fe__; 
iopo mez’hora , ò tre quarti per eflempio , gli forte ve- 
nuto ne la mente qualche penfierodi minima diftrat- 
:ioncelIa, non metteùaà Contò dell’hora quanto già 
haueua fatto . mà da quel punto di nuouo ricomincia- 
ua vn’altr’hora, & così perfeueraua,finche gli forte riu- 

H feito 
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lcito il farne vn’hora intera fcnza fuagamento veruno t 
Coli per vn pezzo durò di fare cinque hore , e taluolta 
piu, d’oratione mentale per giorno. Ma per non edere 
ò da Tuoi , ò da altri interrotto, fi nafcondeua in alcune 
ftanze ofeure , nelle quali fi foleuano tener le legna da 
bruciare, & iui fe bene con molto feommodo, con con-» 
tentezza grande, attendeua alle fue diuotioni,& medita 
tioni. nè poterono mai quei di cafa ritrouarlo, tutto che 
fpefto,&con diligenza Jo cercafTero, fpecialmente-» 
quando altri Signori fiioi amici veniuano per vifìtarlo; 
onde più volte fu per ciò riprefo da’ Parenti : mà egli , 
che più ftimaua le vilite celelti , le quali in tal tempo 
riceueua , che l’humane ; chiudendo gli occhi à i mon- 
dani rifpetti , non volle mai nè tralafciarc, nè interrom- 
pere i fuoi eflcrcitij fpiriruaii, per dar fodisfattione à gli 
huomini , contentandoli più tòlto d’cfl'cr tenuto 
poco ciuile , Se compito da gli huomini , che 
men diuoto da Dio . del che ellendofi > 
auuifti gfiftelfi amici fuoi > cena- 
rono dal far fcco limili com- 
pimenti, & egli reftò ; -? 

libero da tratte- , . : . i 

nimenti 

'■?:< h inutili, & con maggior fi* 

• ! curezza attefeàlefue 

diuotioni 
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Come fi rifòluè d’entrare ne la 
Compagnia diGiesù,& /coprì 
la vocatione a i parenti . 

. CAP. Vili. 

R a di già il Beato Luigi habitato 
in lfpagna circa vn anno & mezo , 
quando fpinto da Spirito diuino, 
che in lui ogni di via piùoperaua, 
giudicò eflere giunto il tempo di 
poter entrare in qualche religione , 
conforme alla rifolutione fatta in 
:alia; Et volendo rifolucrc à qual Religione in par- 
colare fi doueflc appigliate ,fi diede più che mai al- 
oratione , & à pregare Dio , che in ncgocio di tanta», 
nportanza fi degnafle d’illuminarlo . & intorno à ciò 
ree di molti difeorfi : alcuni de quali referì poi à la Si- 
nora Ma rchefafua Madre, da la quale io gli hò inte- 
: altri poi egli fteflò raccontò à noi ne la Religione»-»: • 
in tutti hebbe Tempre la mira à la maggiore gloria di 
'io . Et prima come che era molto dedito à la vita au- 
:ra, & à le penitenze corporali, fi fenti inclinare à cn- 
are nè Padri Scalzi di Spagna , i quali corrifpondono 
iafi a’ noflri Padri Cappuccini d’Italia, & fono per 
ilprczza del vitto , & perla rigidità dtll’habbito mol- 
riguardcuoli: & in vero qual fiuoglia habitovile & 
prò , che nell’efteriore apparifea , quando è congiun- 
tine per lo più efTer fuole)ò con folitario ritiramen- 

H a to ne’ 
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to ne’ bofchi, ò con vita Tanta & eflemplare ne le Città, 
edifica grandemente, & allettagli animi defidcrotidi 
far bene . Mà poi , ò che fi conofcefìe di complelfio- 
ne delicata, & per molte penitenze fatte fconccttata & 
infiacchita, e temefle quando non hauefie potuto refi- 
fiere all’habìto d’efporfi à pericolo deflere tratto fuor 
de la Religione :ò pure perche efiendo auuezzo frale 
corti ftefie,à fare digiuni, diicipline,& altre penitenze 
corporali, TperafTe ftàdo fano di poterle in ogni Religio- 
ne continouare , & ancor accrescere, fenza pericolo ve - 
runo,vencndo maffime confìglìato da la Signora Mar- 
chefa fua madre , à cui ciò conferì , la quale gli difle_-> ; 
che attefa la fua delicata natura non era polftbile , che 
potefTe lungamente viuere , Te egli ò feguitaua di tene- 
re così afpra vira nel fecolo , ò entraua in Religione ri- 
gida per afprezzc corporali ; lafciò quello primo peh- 
fiero, & cominciò a trattare fra fe Hello, che forfè fa- 
rebbe flato bene entrare in qualche Religione, ne la_» 
qual folfe Scaduta l’olTeruanza regolare : perche gli pa- 
reua , che in tal modo hauerebbe potuto aiutare non_> 
folamente quel Monafterio, nel qua le egli folTe entra- 
to , mà di più à poco à poco efi’er cagione , che tutta la 
Religione s’andalTe reformando . In quello modo giu-" 

• dicau.t di poter fare gran leruirio à la Chiefadi Dio. 
mà dall’altro canto Rimando di non haucr tal virtù, che 
fi potclTe promettere tanto di feftelfo; dubitaua quan- 
do ciò non gii fulfc riufeito, di non procacciai il Tuo 
danno: come farebbe fiato , fe in luogo d’aiutar altri , 
egl folTe reftato difaiutato;& però fi dt terminò d’eleg- 
gere vna Religioneme la quale ftelfe in piedi il Tuo pri- 
mo infiituto, & fi viuelfe con offerùanza regolare . Co- 

• fi tra le molte , che ne fono ne la Chiefa di Dio,lafcian- 
do d’applicare l’animo à quelle, che fono puramente^ 

occupa- 
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occupate ne la vita attiua, & intorno all’opcre fole de 
la mifericordia corporale (perche non gli parcuanoà 
Ta dia inclinatione conformi) fé gli offeriuano alcune 
religioni, le quali ritirate totalmente dalaconuerfa- 
tione de grhuomini,fi godono vna Tanta quiete ne’ bo- 
cchi , e ne le felue , ò ne le (Ielle Città à le fole atten- 
dendo , s’impiegano tutte nel falineggiare , & ne la lct- 
tione, & contemplatone di Dio , & de le cole celefti in 
carità perfetta, & (anto filentio : come per lo più fono 
le Religioni Monadiche; & àquede non Telo non ha- 
uerebbe hauuto repugnanza alcuna, mà inclinatione 
grande & facilità . perche (e in mezo de la corte , & de* 
ftrepiti del Mondo fapeua cosi ben trouare la folirudi- 
ne del cuore ,& la pace de la mente; molto maggior- 
mente s’hà da credere, che l’hauerebbe trouata ne* chio 
Ari fequefaato dal Mondo, & lontano da ogni commer 
tiohumark. Màcome egli luueua l’occhio non fola- 
mente à la propria quiete Tua , & à la gloria di Dio ; mà 
à la maggior gloria di Dio, & vedeua , che ne la folitu- 
dine hauerebbe tenuto fepolto qualche talento da Dio 
riceuuto , il quale altroue harebbe potuto adoprare— > 
per benefìcio dell’anime ; & perche come alcuni affer- 
mano^ fi dirà poi,haueua letto ne la fomma dell’An- 
gelico Dottore S. Tomafo, che il fommo grado frà le—» * 
Religioni tengono quelle, le quali fono ordinate à in- 4 
fegnare,& à predicare, & ad attendere àia falute— » 
dell’anime ; come quelle , che non follmente contem- 
plano; mà le cofe contemplate àgli altri communica- 
no , & fono più fimili à la vita, die in terra menò il fi- 
gliuol di Dio , vera via , & regola d’ogni perfettione, il 
quale non Tempre daua ritirato ne’ deferti , & ne la fo- 
litudine à contemplare, & orare; ne fempre s’occupaua 
in infegnare >& predicare > mà bora fi ritrouaua in luo- 
. . . ghiio- 


.i.f.r. 
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ghi folitarij , & ne’ monti ad orare, hora tornaua à con* 
uerfarc , & ammaedrare gl’ignoranti , & predicaua lo- 
ro cofe appartenenti à la falute ; fi deliberò di slattarti 
per amor di Dio da quel gudo , & quiete fpirituale_^ , 
che nelfilentio & ne la folitudinc de le Religioni Mo- 
nadiche fi poteua promettere , & d’entrare in vna Reli? 
gione di vita mida : ne la quale fi facefle profeflione di 
lettere , & oltre l’aiuto proprio hauelfe per fine l’aiuto 
Se perfettione de’ prolfimi : Hora perche molte fono le 
Religioni ne Iajfanta Chiefa , che à quello fine fono in- 
ftituite , & ad elTo fantamente attendono, ciafcuna fe- 
condo il fuo inftituto j fi pofe à conferire l’vna con l’al- 
tra , & à confiderai i mezi , & gli aiuti , & gli elTer- 
citij , che ciafcuna adopra , per confeguire il fuo fine . 
all’vltimo dopo lunga, Se matura deliberatione , & do- 
po molte orationi li compiacque di feiegliere quella-» 
minima Compagnia di Giesù, più nuouamentc dell’al- 
tre al Mondo nata , Se in ella dedicarli al diuino lerui- 
tio : dimando d’eller da Dio ad elfa chiamato , & repu- 
tando l’indituto di lei molto adequato al propofito luo. 
Fra l’altre cagione, che lo fpinlero ad eleggere la Com- 
pagnia più che altra Religione, quattro ne apportaua, 
le quali, come cglidiceua, glidauano molta confola* 
i * tione . La prima perche in ella l’olfcruanza era nel fuo 
primo vigore, & fi conferuaua in tutta la puriià del fuo 
indituto , fenza haucre ancora patito alteratione veru* 
na. La feconda, perche ne la Compagnia fi fa voto par- 
ticolare di non procurare mai dignità Ecclefiadiche, 

Se di non accettarle quando fono offerte, lenonvien 
commandaro dal Papa ; imperoche temeua , s’ci folTc 
entrato in altra Religione , la quale le accetti , di efier- 
nevn giorno cauato fuori, à richieda de’ parenti, & 
promod'o contra fua voglia à qualche Prelatura . il che . 

non 
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non era così facile , che potelfero fare, dando egli ne la 
Compagnia. La terza, perche vedeua,che la Copagnia 
ha tanti mezi di fchuole,& di congregationi per aiuta- 
re la giouentù perche s alleui co’l timore di Dio,& viua 
cattamente. eteneua, cheli faceffe vngran feruitio, 
àlaChiefa di Dio, & che fi delTe gufto particolare à 
S. D. Maeftà in coltiuarc quelle tenere piante , & in_» 
difenderle dal freddo de’ peccati , & dal caldo , de le-/ 
concupifcenze,con i ripari dell elfortationi , & de lan- 
tilfimi Sacramenti . La quarta, poiché la Compagnia 
di propolito abbraccia lariduttione degli heretici al 
grembo de la Chiefa Cattolica , & la conucrfione de* 
gentili nell’Indie, nel Giapone, &nel Mondo nuouo. 
onde fperaua , che vn giorno farebbe forfè toccata an- 
cor’à lui quella ventura d’elfer mandato in quelle par- 
ti à conuertirc finirne à la fanta Fede • Fatta già que- 
lla elettione, cercò il Beato giouane d’afsicurarfi quan- 
to più lòde pofsibile , che quella folfc volontà di Dio : 
determinando di Communicarlì à quella intentione in 
vn giorno dedicato à la Beatifsima Vergine , & per in- 
tercefsionediquefta Regina chiedère à Dioinftante- 
mente , ehe gli delTe ad intendete , fe quella folTe la fua 
Santifsima volontà.Hor elfendo vicina la fèlla dell'Af- 
funtione di elfa Vergine, dell’anno mille cinquecento 
ottanta tré , elfendo egli già di quindeci anni & mezo, 
prima fi difpofe con molte orationi, & con iftraordina- 
rio apparecchio, & poi in detta mattina fi Communi- 
cò : & mentre llaua diuotamente rendendo gratie à 
Dio,& pregandolo per intercelfione de la Madonna^, 
che gli fignificaffe la fua volontà intorno alfelettione 
di fiato ; ecco che fonti quali vua voce chiara & mani- 
fella , che gli dille , che fi facelfe Religiofo ne la Com- 
pagnia di Giesù , 8c di più gli aggiunfc (come elfo ftef- 

forefe- 
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fo referì & alla Madre , & in Religione ad'altri ) che_J 
quanto prima feoprifle il tutto al Ino confeflòre . Cer- - 
tificato già del diuin volere , tornò à cala tutto allegro 
&defiderofo quanto prima di porre in eflicutionela.» 
volontà di Dio già conofciuta,& lo ftdTo di andò à tro- 
uai e il fuo confeflòre, & gli raccontò quanto era pafsa 
to, pregandolo che volere aiutarlo appreflò i fupériori, 
accioche folle riceuuto quanto prima, il Padre confefTo 
re dopo d’haucr ellaminato benei principi) ,& ipro~ 
grdfi di quella rifoludone, gli rifpofe, che la vocationc 
gli pareua buona, & da Dio:mà che a porla in elfecutio 
ne vi voleua il confenfo del Marchefe luo Padre , fenza 
del quale i Padri della Compagnia non l’haucrcbbono 
receuuto : & che però toccaua à lui Io feoprire al Mar- 
chefe lanimo fuo,& il procurare, & con prieghi,& con 
ragioni , che gli delfe licenza . Nè egli per lo defide- 
rio grande , c’haueua di confecrarfi à Dio, vi pofe mol • 
to tempo . quel giorno fleflò lo feoprì alla Marchefa_* ' 
fua madre, la quale hebbe tant’allegrezza di quella-, 
rifolutione del figlio , che ne ringratiò Dio , & a guifa 
d’vn’altra A nna, di buona voglia gIiefofferì,& donò, 

& fù la prima che Io dicclTe al Marchefe , & reprimerti 
le prime furie , fù le quali egli fi pofe in vdir quella—» 
inafpettata rifolutione, &dapoifemprc in quello ne- 
gotio tanto l’aiutò & fauorì , che non hauendo mai il 
Marchefe hauuto notitia dell’ardente defio, ch’ella_. 
fempre haueua hauuto di vedere vn luo figliuolo ferui- 
re-à Dio ne la Religione , cominciò à fofpettare ch’ella 
fiifle morta da amore particolare verfo Ridolfo, Arche 
bramarti'* che que!lo-& non quello fuccedclTe allo fla- 
to, & però volerti, che quello forti Religiofo . Poco 
dopo Luigi con la maggior humiltà, & riucrenza pof- 
fibileper le fleflo elpofe al Marchefe l’animo & in» 
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fieme con fiducia , & efficacia grande gli lignificò., che 
era rifoluto di fare il refto di fua vira in Religione. Il 
Marchefe li fece tutto vn fuoco , & còn parole'dure, & 
alprelo fcacciò via da fe, minacciandolo , che l’hauc- 
rébbe fatto fpogliare nudo, & dare delle tìaffilare,à cui 
Luigi humilmcntc rifpofc . Piacefl’e à Dio , ch’io haucf- 
li graria di patire, tal cofa per amor fuo , & li partì da_# 
lui ; Et il Marchefe percofio da graue dolore riuoltando 
la colera contra il confellorc abfente,fecc, & dille quel - 
lo, che la pafsione , & l’affetto gli fuggeriua ,& per al- 
cuni giorni non trouò mai requie , tanto gli'fembraua 
graue la percolTa , & notabile il danno, che per tal rifu- 
lutione del figlio riceueua . Dopò alcuni giorni fattoli 
venire il confcflore di Luigi in cafa,lì lamentò grande- 
mente di lui , come che egli hauelfe pollo limil penfic- 
ro in tefta al fuo figlio primogenito, fopra il quale era- 
no appoggiate tutte le fperanzedi cafa lua ; il Padre—# 
rifpofe qualmente folo pochi di prima,Luigi gli haueua 
communicara quella fua dehberatione, & che il gioua- 
ne llefso poteua di ciò far fede,fe bene da la vita ch’egli 
menaua facilmente hauea raccolto , ch’egli haiefse vii 
di da fare fomigliante rrfolutione . AH’horail Marche-i 
fc mitigato , lì riuoltò à Luigi , ch’era prefenre , & gli 
moftrò che manco male farebbe fiato quando hauclse 
eletta altra Religione, & Luigi feppe così ben rifponde- 
re , ch’il Marchefe non hebbe più, che replicare , come 
fi può intendere da la fopradetta lettera del confcfsore, 
ne la quale foggiunge le Seguenti parole, parlando di 
Luigi . Intorno à la fua vocatione occorfero due cole—» 
degne di conlìdcratione . Io non glidifsi mai nulla.* 
intorno à ciò, benché da i fuoi andamenti femprefui 
prefago di quello , che feguì * Vn dì poi deH’AlTuntio- 
ne della Madonna ,fendoli confefsato , & communica- 
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» toniche faccua fpcfso) venne dopa pranzo à dirmi, che 
» hauendo pregato Dio inllantemenrc in quell’atto dd 
» communicarfi .per mezo della Beatifsima Vergine , che 
»> gli defsc ad intendere la lua fantasima volontà intorno 
» alla elettione di flato, lenti quali vna voce chiara, & 
ss manifefla,chegIicU:sc,chc fifacefsc rcligiofo della_» 

>, Compagnia di Giesù . L)i più fornendo molto il Signor 
ss Marchelc fuo Padre quella fua rifolutionc , & veden* 

•», dolo si fermo in quella gli ditte in mia prefenza ; Haue* 
s, rei voluto figliuol mio ,ch’almeno hauefsi eletto altra 
ss Religione , che quella, perche non ti farebbe mancata 
,, qualche dignità, per la quale hauereili cfsalrato la cala 
„ noftra. la quale nóhaueraimai nella Compagnia , che 
„ le rifiuta. Kifpofe all’hora il giouanc. Anzi Signor Pju 
„ dre , vna delle cagioni , per le quali iohò eletta più la 
,, Compagnia , che altra Religione, è quella, perferrare à 
„ fatto la porta all’ambitione . s'io volefsi dignità , tifi go* 

„ derei il mio Marchefato » che Iddio , come à primoge* 

„ nito mi hà dato , & non lafciarei il certo per l’incerto j 
quelle fono parole della lettera . Partito poi il confcfi» 
fore, &ripcnfando il Marchefe continuamente àque* 
Ho fatto, venne in fofpetto che Luigi forfè à bello ftu<* 
dio hauelfe fatto quei motiuo per ritirarlo dal giuoco i 
al quale egli fuor di modo era inclinato, & alcuni gior» 
ni prima hauea perfo molte migliaia di feudi ,& pur 
quella fera , che Luigi gli feopri la fua intentione, s’ha- 
uea giocato altri fei mila feudi. Et in vero à Luigi di- 
fpiaceua tanto quel giuoco, chebene fpelfomentreil 
Marchefe flaua giocando , fi ritiraua in camera à pian- sr 
gere , & diccua a fuoi Camerieri, che non tanto gli di- - 
Ipiaccua il danno , che ne riceueua, quanto l’offefa,che 
in ciò li faceua à Dio , fi che il fofpetto del Padre non 
fu fenza apparente fondamento . Ne fu folo il Marche- . 
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fedi quello parere ; mà anco la corte quafi tutta , ne la 
quale cflendofi fparfo quello ch'era paflato tra il Mar- 
chefe, & il figlio > lodauano grandemente la prudenza 
diLuigi, che con la paura di maggior perdita haudfc-/ 
procurato di ritirare il Marchefe dal giuoco. Mà fian- 
doegli tuttauia laido, & fermo nel i’uo proponimen- 
to , & foliecitando ogni giorno per hauer licenza», 
d’eifeguire la diuina infpiratione , proteftandofi di non 
hauere in ciò altro fine, che di fcruireà DionoftroSi- 
gnore , venne finalmente il Marchefe à credere , eli il 
fgJiodiceflèdavero, & che quella foflèinfpiratione_* 
diuina, riducendofi mafltmc àia memoria l’Angelica», 
vita, che fin da fanciullino egli haueua fempre menata, 
& quanto folle fiato dedito à la diuotione . Et in que- 
lla credenza molto più fi confermò pc# ,lo teftimonio , 
che ne diede flllufirilfimo & Reuerendiflimo Padre fra 
Prancefco Gonzaga Generale de Padri Ofleruanti di S. 
Francefio,parentc,& amico ftretto del Marchefe, il qua 
le firitrouaua all hora in vifita ne la Spagna, & haucn- 
do per ordine del Mdrthefe effeminato Luigi ben per 
due hore con ogni diligenza , rcftò tanto fodi$fatto,che 
fcfcrt al Marchefe non douerfi in modo veruno dubita- 
re , che quella fòfle vocatione diuina .Et fe bene il Mar-^ 
chefir rcftaua. à pieno capace, ch’egli era chiamato da_* 
Dio, con tutto diòinon fi potcua indurre à dargli licen- 
za, & lo trattencua in parole . Del che auuiftofi Luigi , 
& non volendo più tardare , malfimc , che già era mor-, 
co di fbbreil Prencrpe Don Diego, il quale egli co tutta 
ià corte hauea accompagnato àia fepoltura allo fiutia- 
te 9 & perciò era reftato libero dal corteggiare, firi&K 
uè di far<vnbel tiro per prouare fc gl i i iulciua, & anda-. 
èofeOe vn giorno al luogo de Padri de la Compagnia»., 
-difl’e à Ridolfo fuofratefip minore, che feco era, & àgli. 
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altri de la fua famiglia , che tornalTcro à cafa, perche—» 
egli voleua reftarc li , & non tornare più; quelli veden- 
dolo rilòluto, &che diccua da vero, dopo d’hauerloi 
pregato vn pezzo fe ne tornarono , & referirono il tut- 
to al Marchcfe,che ftaua in letto con la podagra,il qua- 
le vdita tal nouità, mandò colà fubito il Dottore Salu* 
Ilio Pctroccni da Caftiglionc fuo Auditore, à dirgli che 
ritornaffe à cafa , & Luigi rifpofe, che quello, che s’ha- 
ueua dà far domani , bene fi porena fare hoggi , &che 
hauendoegli guftodi ieftareinquelluogo,Io fupplica- 
ua non ne lo volete priuarc , hauuta - il Marchele la ri- 
fpofta , dite ch’era troppo dishonor fuo , che la cofa fi. 
finite in quel modo,& che rutta la corte n’harebbe ha-* 
uuto che dire, &peròdinuouo gli mandò à dire per 
l’iftelfo , che tornate in ogni modo,& egli obedì,<5ctor-< 
nò . Vn’altro giorno abboccandoli il Marchefe co’l Pa* 
die Generale Gonzaga fopradetto, lo pregò, & per Ia_» 
parentela, & per l'amicitia, che poi che vedeuadi quan 
to gran danno folfe à fe , & al fuo fiato il reftar priuo di 
quello figlio di tanto fenno, & che cosi benc,& religio* 
la mente hauerebbe gouernato ifuoi popoli, volete—» 
dilTuaderlo dall’entrare in Religione, & perfuadcrglG 
che anco nel fuo grado hauerebbe potuto feruire à Dio 
reftando al fecolo; al che rifpofe il Padre Gencrale,che 
gli perdonafie , perche ne per la profeflione, ch’egli fa- 
ceua , gli conueniua fare tal’ officio, ne per la confiden- 
za lo poteua fare ; inftò il Marchefe , ch'almeno lo pre- 
gate à non veftirfi in Spagna, mà à tornare feco in Ita- 
lia , il che doueua etere pretto, & gli diede parola, ch’in 
Italia gli hauerebbe dato licenza di fare ciò , che vole- 
ua . 11 Padre Generale ricordandoli , che quando ancor 
egli ftaua ne la medefima corte del Rè Cattolico, T & voi 
le farli frate di S. Franccfco , li parenti dopo molte dif- 
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liialioni tentarono di rimenarlo in Italia, con animo di 
farcpoi ogni sforzo per larario da quel penile ro>& egli 
nonhauca voluto acconfcntire, ma s’era veftito in Spa- 
gna, dille al Marchqfé,che ne anco era buono à far 
queft’officio,per quella cagione, & aggiunfc,che ne_j 
haueà vn poco di fcrupulo, pure non negò di volerlo fa 
re. & parlando poi con Luigi gli raccótò le richiede fat 
teglidalMarchefe,& le rifpodc dategli con dirglhio vc- 
ramete harei fcrupulo di fare tal officio, ancorché il S i- 
gnorMarchcfe prometta di dare ip Italia ogni licenza, 
li buon giouanc fperando, ch’il Padre fuo douelTe man- 
tenergli la promeda lubicó che fulfe giunto in Italia—* , 
dilfe al Padre generale, ch’egli era contentifllmo di da- 
re al Marcitele quella fodisfatione , & che non haueua 
in ciò veruna difficultà , perche già hauea preuifto tut- 
to ciò > che potefle accadere , & ch’era tanto fermo 8c 
dabik ne la rifolutione fatta , che per la gratin 
< d’iddio gli pareua d’elTere immutabile; & 
però non temeua cofa veruna . 11 Pa- 
' •*> dre Generale diede la rifpolla al 
Marchefe,& lì dette in que- 
■> - do appuntamento di 
*, confenfo d’am- , - ‘ 1, 
be le par* 1: ; ‘V- ?£)•.* 
ti. ,.-.7. i 
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Come tornò in Italia ,& de’ contra- 
ili c’hebbe per cagione della 

lua vocatione. Cap. IX. : 

Ell’anno mille cinquecento ottan- * 1 

ta quattro, douédo pattare di Spa- 
gna in Italia con le Galere il Si-, 
gnor Gio. Andrea d’Oria , eh* 
punto all’hora era flato creatoGe 
nerale di Mare dal Rè Cattolico , 
ilMarchcfc Don Ferrante deter- 
minò di tornare in Italia con le medefìme Galere » & di 
rintanarc feco la Marchefa, & i figli , & quando furono 
per imbarcarli , il Padre Generale Gpnzaga , hauendo 
fpedito la fua vifita , & i Tuoi negotij in Spagna, volle-» 
imbarcarfiinfieme con loro . Non fi potria facilmente 
narrare quanto gran ventura fua riputatte Luigi l’ettc- 
rc in compagnia d'vn tanto Padre , quale ogni volra_, , 
che miraua,gli pareua di vedere vn vero, & viuo ritrat- 
to de la vita rcligiofa ,& dclfotteruanza regolare, & à 
me fletto raccontò poi, come egli era flato otteruando 
con diligenza tutte le fuc attioni per approfirarfene , & 
l'hauea trouato per la fua molta virtù ,& vita ettcmpla- 
re meritcuole del nome, & dell’officio di Generale—» 
dcirotteruanza . Et quanto ben fondato , & vero, fotte 
quello concetto, che Luigi formò di lui in quel viaggio, 
più chiaramente se viflo , dà che il detto Padre è flato 
fattoVcfcouo, prima di Cefalù in Sicilia, & vicinamen- 
te di Mantoua , perche in tal grado hà fempre menato 
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vita tanto religiofa & Tanta, che per commune fentire , 
di quanti 1 hanno conofciuto, & praticato, hàfegui- 
tato Torme de’ Tanti VcTcoui antichi , & merita d’efierc 
propollo per efl'empio da edere imitato à tutti quelli ,.i 
quali da le Religioni Tono proroolsi à Prelature Ecde- 
•mftkhe, come più ampiamente inoltrerei. Te non tc* 
mefiti d’offendere l’humilifsima modeflia di quello Pre 
lato, che ancora viue, mentre quello Tcriuo . Con fi 
buona , & religioTa conuerTatione paisò Liligi affai al- 
legramente quella nauigatione,hora diTcorrcndo di var 
rij paflì de la Tacra Scrittura, bora ragionando d’alttc 
cole /pirituali, & proponendo i dubbi , che ne la vita»* 
fturiruale.gToccorreuano; & giunTero in Italia del mo- 
le di Luglio del medclimo anno , quando di già haue- 
ua Luigi compito Tedici anni , & quattro meli . Afpet* 
taua egli fubico , ch’il MarcheTe iuo Padre gli delle li* 
cenza d’adempire il Tuo delìderio,& cominciò cotvogni 
diligenza àfollecitare quello negotio ; ma il MarcheTe 
gli difie , che voleua prima mandarlo inlieme con Ri* 
dolfo Tuo fratello à compire con tutti i Principi , & Du- 
chi d’Italia à nome Tuo , & che però s’apparecchiaffc à 
far viaggio, & ciòfaccua il MarcheTe con Tperanza.», 
che à poco à poco douefle diftorfi dal penficro di farli 
religiofo.Si poTe Luigi in viaggio co’i fratcllo,& con rm 
merofa famiglia, & vilitò tutti quelli Serenifiiroi dlta- 
lia : Andaua il Signor Ridolfo , ch’era più giouanctto» 
pompofamente. vellito come al grado Tuo parcua , che 
conueaifle } mà il buono Luigi portaua in dofiò vn Tcmr 
plice vellito di faictta nera , nè volle cofa alcuna à tor* 
no c’hauefie del vano, anzi hauendogli il MarcheTe fat* 
to fare certi fuperbi vcftiti tanto guarniti , che quafifiì 
poteuandire ricoperti d’oro , acciò con quelli andafie 
à vilirare l’Infanta di Spagna Duehefla di Sauoia,quai» 

- s . . do ven- 


72 V ita del B. Luigi Gonzaga 

do venne in Italia, non fu mai poflibile ottener da lui, 
che pure vna volta fe gli poneffe in do(To, & in Catti- 
gliene occorfe vna volta fi à laltre, che portaua le cal- 
ze tutte (tracciate , & le ricopriua co’l mantello , acciò 
non gli fottero da fuoi vide , & cangiate , & vn di in fa- 
lendo per le leale , cflendogli caduta di mano la coro- 
na, mentre s’abbafsò per raccoglierla, l’Aio Tuo, che 
gl’andaua dietro , vide le calze tanto rotte, che moftra- 
ua le carni ,&dittegli,ò Signor Luigi, che fate? non 
vedete che fate dishonore à voi,& à cafa voftra?& gl’or 
dinò che fubiro fe le cauatte, & ne pigliatte vn’altro pa- 
ro, «Scegli non hebbe ardire di contradirgli , forfè per 
tema , che lo riferiife al Marchefe fuo Padre . Per viag- 
gio andaua fempre,ò lecitandoorationi vocali , ò mei 
ditando,nc tralafciaua i fuoi digiuni ordinarij,ne l’ora- 
rioni de la fera . Giunto all’hotterie fi riciraua in qual- 
che camera , & miraua fe vi folte qualche imagine del 
Crocefilfo , auanti de la quale fi potette porre in oratio- 
ne, & non vi ettendo , ò co’l carbone, ò con l’inchioftro 
faceua vna croce in vn foglio di carta, & auanti di quel- 
la s’inginocchiaua , & ftaua voa , ò più hore orando, & 
facendo le fue diuotioni . Quando arriuaua à città, ne 
la quale fotte cafa , ò Collegio de la Compagnia, do- 
.pod’hauere compito con li Prencipi, fempre andaua à 
vifitarei Padri, & la prima cola, che faceua entrando 
ne’ Collegi) era andare à dritturain Chiefaà vifitareil 
, fantilfimo Sacramento , & poi fi tratteneua co’ Padri 
conforme alla commodità c’haueua del tempo . Nella 
vifita , che fece al Duca di Sauoia,occorfero due cofe—i 
degne d’ettcr notate; vna fu che ettendo in Turino allo-, 
giatoin Palazzo dell’Illuttrifsimo Signor Girolamo de 
la Rouei e luo parente , che fù poi Cardinale , mentre fi 
frattencua in vna ftanza, oue erano molti gentilhuomi 
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ni gioaani,&: fra quedi vn gentilhuomo vecchio di Tet- 
tane anni, quedo vecchio cominciò à introdurre alcu- 
ni ragionamenti poco honedi , &Luigi alterarofi con- 
tro di lui , gli dille liberamente quelle formate parole . 
Non li vergogna vn’huomo vecchio de la qualità di V. 
S.di ragionare di limili cofe à quelli gcntilhupmir.i gio 
uani qui prefenri? quello è vn dare Icandalo, & mal’ cf- 
fempio , perche corrumpunt bonos morcs colloquia». 
praua,diccS. Paolo, & ciò detto prefe vn libro fpiritua- 
leda leggere, & li ritirò invn’altra danza- lontana da 
quel commertio, modrandodi redarc offefo,& quel 
vecchio redò molto mortificato , & glabri molto edifi- 
cati. L'altra cofa fu , che hauendo hauuto notitia de la 
lùa venuta à Turino il Signor Hercolc Tanifuo Zio, & 
fratello de la Signora Marchela fua madre, andò à tro- 
uarlo, & lo prcgòfch’inlieme co’l fratello voIelTe tranf- 
fcrirli fino à Chicri,à vedere , & fauonre tutti i paren- 
ti , malfimè che non vi era mai dato ; accettò Luigi fin - 
uito, & v’andò co’l fratello , & hauendo il Signor Her- 
cole per honorare qucftt Signori Tuoi nipoti preparato 
vn fedino , nel quale li doucua ballare , come li fuolc ; 
Luigi prima fece ogni sforzo per non interuenirui; poi 
fupplicato da molti che gli diceuano , che la feda li fa- 
ceua da quei Signori folo à contemplationc fua , & per 
allegrezza de la fua venuta, lilafciò condurre dentro 
la dqnza , oue già dauano radunati molti Signori & Si- 
gnore , cdh haucr prima proredato , ch’egli voleua To- 
lamctedareìi prefente, mà non ballare nc fare altro, & 
così erano redati d’ac,cordo. mà à pena s’era pedo à fe- 
dere, quando leuandofivna di quelle Signore , andò à 
inuitarloà ballare, & egli vedendo quello, fenza dir 
parola, come che hauclfe qualche ncccflìtà , len’vfcì Cu- 
bito di quella danza,& non tornò più, dipartendo po- 
•T . K co dopo 
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co dopò di fala il Signor Hercole per cercarlo , non Io 
potcuaritrouarc, al fine paffando per altro affare, per 
vna danza de’ feruidori , vide , ch’egli s’era nafcofto in 
vn cantone fra il letto , Se il muro,& quiui inginocchia- 
to fc ne daua facendo oratione , & redando di ciò am- 
mirato , & edificato , non hebbe ardire d’interromper- 
lo ; mà lo lafciò dare . Finite le vifìte ritornò à Cadi- 
gliene j penfando di certo, che il Marchefc gl’haucffe 
d’attendere la promefTa , & dare buona licenza; mà re- 
dò molto ingannato: perchè non ne voleuafentir pa- 
rola^ vfaua ogn’indudria per rimouerlo dal fuo primo 
penderò non fi potendo addurre à credere , che fufl'e— > 
matura vocatione , mà più todo vn femore giouanile > 
che col tempo hauefle da fuanire ,• & altri perfonaggi 
grandi , & per la parentela & per l’amore , che gli por- 
tauano , gli diedero diuerfi affalti, dalui non afpettati • 
Et prima il Sereniflìmo Guglielmo Duca di Mantoua^» 
(il quale hauca Tempre amato Luigi có (ingoiar affetto) 
mandò à Cadiglione, oueegli dimoraua, vnVefco- 
uo di molta eloquenza, il quale da fua parte gli dicclTe* 
che fe per forte gli fuffe venuta à noia la vita fecolare 
de’ Laici , fi faceffe di Chiefa , perche in quello dato 
s’hauerebbe potuto impiegare in cofe di maggior glo- 
ria di Dio, & vtilità de’ proffimi , che ne la religione—* 
ideffa , & che di ciò non mancauano eflempi d’huomi- 
ni fanti , tanto à tempi antichi , quanto à nodri , come 
dell’ Illudri (fimo Cardinale Carlo Boromcp J&c d’altri ». 
i quali podi in dignità haueuanofatto più vtile à la_* 
Chiefa , che molti Relisiofi , & affine prometteua , & 
offeriua ogni fua opera , Se fauore per farlo promouer* 
à tali dignità . Fece il Vefcouo l’offitiocon molta effi- 
cacia , & con belle ragioni , à le quali tutte Luigi pru- 
dentemente rifpofe, & in fine diffeTche ringratiafie gri- 
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demente S. A. dell'amore, che gli hauca Tempre mo- 
ftrato , dal quale nafceuano quelle offèrte, mà che, co- 
me di già hauca rinunciato à tutti gl’aiuti , clic per ciò 
poteua haucrc da cafa fua , coli anco rir.untiaua à que- 
lli, che fi liberalmente gli veniuano offerti da S. A. an- 
zi che per quella particolare caufa haueua fatto clct- 
tionc de la Compagnia , per non accettare ella forte—» 
alcuna di dignità , pcrcioche hauea deliberato di non 
volere in quella vita altro che Dio. Il fecondo all'alto fu 
deiniluftrifs.Sig.Alfonfo Gonzaga fuozio,à cui douc- 
uaegli fuccedere nello fiato di cartel Giuffredo, que- 
lli hauendo fatto à Luigi molte propofte limili à quelle 
del Duca , ne rihebbe anco fomiglianti rifpefie . Vn 
altra perfona di grand'autorità pure di Cafa Gonzaga,* 
dopò d'hauer detto molte cofeperleuarlo via dal fuo 
propofito, al fin*tf pofe anco à dire male de la Compa- 
gnia , & l’efTortaua , che poi che haueua rifoluto di fa- 
lciare il mondo, almeno non entralTe ne la Compagnia, 
Ja quale ftaua in mezo del mondo , mà più rollo elcgel- 
fc vna Religione ritirata da limili occupationi, come-» 
q uella de Cappuccini, òCertofìni, & Limili, le qua- 
li cofe può ellère, che quel Signordicefle con ani- 
mo (fe Luigi hauefie mutata l’elettione fatta) di pi- 
gliare occafione da la fua inconftanza di riprende- 
re, & condannare à fatto quella fua vocationejò ucro 
perche hauerebbe hauuto più facilità in dilfuader- 
gli quelle altrc'religioni , come fproportionate à le-, 
fue forze , & à la fua delicata complefsione : ò pure-# 
al fine, perche da altre Religioni haurebbono più fa- 
cilmente potuto cauarlo, & farlo promouere à digni- 
tà di Chiefa. Mà Luigi breucmcnterifpofe,ch egli non 
vedeua in qual modo potelfe più allontanarli dal mon- 
do,che entrando ne la Compagnia. Imperciochc fe per 
- - K a inondo 
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mondo intendcua le ricchezze, nc la Compagnia so r* 
feruaua la pouertà perfettamente , non tenendo, ne po- 
tendo tenere veruno cola alcuna di proprio.fe per mon 
do intendala gfhonori, & dignità, à quelli ancora», 
v’era ferrata la porta co'l voto , che fi fà di non procu- 
rare limili dignità , & di non accettarle , fc ben folfero 
loro offerte (come molte volte gli fono offerte da Regi, 
& Principi non viene loro coinmandato dal Papa_, 
che faccettino. Con queftcrifpofte fece alfhora tace- 
re quel signore , & diede ad intendere ad altri , clic le 
rifeppero, che fa fu a era falda vocatione. Operò anco 
il Marcitele, che altre perfone lo tentaflero, &inpar- 
ticolarc , che Monti gnor Gio. Giacomo Paftorio Arci- 
prete di Galligliene (à cui hauea il Beato Luigi non-» 
poco credito ) Opèraffe leco , che fi contcntafle di refta- 
realgouerno del Marchesato} ma Luigi con viue ra- 
gioni loppe tanto ben conuincerlo , che fu aftretto à fi- 
uolgcre la legatione verfo il Padre à fauor del figlio* 
onde cercò di pcrfuadcre al Marchefc , che quella eri 
vocatione di Dio , & da poi fempre predicò à rutti Lui- 
gi per fante : tanto era rollato edificato di quello , ctfji 
gli hauea conferito del fuo interno. Il ■ Marchefc non 
contento ancora de le diligenze vfate pregò inftarite- 
mcnte vn Religiofo fuo amico grande (il quale ih quel 
tempo era famofiffimo Predicatore in Italia, & mori poi 
Prelato d’vna Chicfa ) che volefle per amor fuo dare va 
gagliardo affalto à Luigi , & tentare iti ogni mòdo di ri- 
mcuci lo da la vocatione i quelPadtele bene mal vo- 
lentieri , pure non fapendodire di nò al Marchefc, fi fi- 
duflc à fare l*offitio,& lo fece con tutta la fua induflrias 
& eloquenza , mà non gli riufeì, onde volendo egli poi 
lodare la coflanza dd gioitane appreffo vn Cardinale 
pi incipaliflìmo, dille quelle parole . Mi Iranno poltoà 
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fare foìfitio del Diauolo con quello gioitane, & poiché 
l’haueuo à fare , l’hò fatto con tutra l’induftria» & faper 
mio,& nondimeno non hò fatto niente,perche ftà tanto 
faldo,& immobiIe,che nó fi può abbattere. 11 Marchefe 
con tutto ciò fpcrando elicgli per tanti afialti fi fede in 
qualche modo piegato , per chiarirtene, mentre llaua 
\n giorno in letto con la podagra , fe Io fece chiamare. 
Se gii dimandò, che penderò folle il fuo . Kifpofe Luigi 
con riuerenz* i mà-chiaramente, ch’il fuo penderò era, 
& fempre era fiato di fcruire à Dio ne là Religione già 
detta , perla quale rifpofta entrando grandemente ìxj 
colerail Marchefe con brulca ciera,& con pungenti pa- 
-roie lo cacciò via da fe , & gli difie j che fe gli Icuafie^ 
dinanzi àgl’occhi. Luigi pigliando quelle parole per 
commandamento , fi ritirò lubiro nel conuentò de’ fi à- 
ti Zoccolanti, per nome detto fanta Maria, circa vn mi- 
glio difeofto da Cadigliene . E quefto Conuento po- 
lio dietro vn vago, & diietreuòle lago,che per artificio - 
'fi ritegni formano le acque cadenti da quellamene col- 
line , fabricato in vn fito tenuto per i palfati tempi in 
qualche pregio , come fanno fede tin’hora,vna quali 
fotterranea danza ornata d’antichi Mufaici , che quiui 
fi vede , Se Vn chiaro gorgo di falutifere acque, le quali 
per fotterranei , Se antichi canali là condotte , fotto al- 
cune danze dal Marchefe Don ferrante per ritiramen- 
to fuo , Se de’ figli fabricàte , s’ingorgano , Se formano 
vna limpidifltmà fontana di molta ricreationè. In que- 
lle ftanzefi ritirò il Beato LuiV* fatto portare letto, 
libri, & altri forrtimcnti dela f 4 a camera , quiui fi die- 
de à fare vna vita litiratiflìma , difciplinandofi più vol- 
te il di,& occupando rutto il tempo in oratione,nè v’era 
alcuno, che crdillc di parlarne al Marchefe per non far- 
lo alterare . Paflati alcuni giorni , ii Marcitele, che pur 
iwiitj: rt conti* 
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continuaua à dar in Ietto per le podagre, dimandò, che 
cofa fofle di Luigi , & intendendo , che rtaua nel detto 
Monafterio , comandò , che fulTc fubitorichiamato,& 
fattofelo venire in camera con parole acerbe, & con ol- 
iera grande lo riprefe , come, che haucfle hauuto ardi- 
re d’andare fuori di cafa per fargli ( come elfo diceua) 
maggior difpetto. Luigi con gran pace, & riuerenza 
rifpofe , ch’egli vera andato , perche penfaua di fare.-» 4 
in quel modo l’obedienza fua , poiché gli hauea com- 
mandato, che fe gli leuarte dinanzi.U Marchcfe aggiun- 
fc molte parole , & minaccie, & poi gli commandò che 
fe n’andarte à le fue ftanze, & Luigi, chinandoli capo, 
vi vò ( dille ) per obedienza , & giunto , che fu in ca- 
mera, chiufe l’vfcio,& fi pofe in ginocchione auanti vn 
Crocifilfo,& cominciò à piangere dirottamente, chie- 
dendo à Dio conftanza, & fortezza in tanti trauagli,3e 
poi fpogliandofi fece vna lunga dilciplina . In quello 
mentre il Marchcfe, in cui combatteuano l’affetto natu- 
rale verfo quello figlio, & la confcicnza , perche da vn 
canto non hauerebbe voluto offendere Dio > dall’altro 
non poteua penfare all’hauerfi à priuare di figlio tanto 
da fe amato & d’ogni parte compito(temendo,che Lui- 
gi per coli afpra riprenfione, fi forte turbato ) inteneri- 
to alquanto , fece chiamare il Gouematore de la terra, 
ch’era quiui nell’anticamera , & gfordinò , che andafle 
à vedere ciò che Luigi faceua; & andando trouò vn fuo 
Camcriero fuori de la porta dè la camera, il quale gli 
dille , ch’il Signor Luigi sera ferrato , & non volcua fe 
gli delfc fallidio, & dicendo il Gouematore d’haucr or- 
dine dal Marchefe di vedere ciò , che faccua , s’accollò 
à la porta , & non potendo entrar fece co’I pugnale trà 
Je fiflure de la porta vn picciolo buco , & da quello vi- 
de, che Luigi fpogliato & eoa le ginocchia nude in ter- 
ra auanti 
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ra, auanri vnCrocifilTo,llaua piangendo, &difciplinan- 
dofi, &da quello fpettacolo tutto commote, & inte- 
nerito, fe ne ritornò al Marchefe con le lagrime à gl’oc- 
chi , & gli dite Signore fe V. Eccellenza vedere quel • 
lo , che fè il fuo Signor Luigi, certo che non ccrcareòbe 
di leuarlo dal fuo buon propofito di farri religiofo , & 
domandato dal Marcheie,che cofa hauete vifto,& per- 
che in quel modo piangete, rifpofe . Signore hò vedu- 
to cofa in fuo figliuolo , la quale mouerebbe ogn’uno à 
piangere , & narrò quanto veduto hauea con tanta ma- 
rauigliadel Marchefe , che à pena pareua ri potete in- 
durre à crederlo. Il giorno feguente allettando il Mar- 
chefe la medefima fiora, & tenendo chi rauuifate di 
quanto pariaua, ri fece portare in fedia à la medefima_»' 
porta de la camera di Luigi , ch'era alfiftclTo piano de 
la fua , & per Io liete buco già fatto , vide ch’egli llaua 
pure di nuouo piangendo, & difcipIinandofi,& da que- 
lla villa talmente fi commote , che rimafe quiui per vn 
pezzo attonito ,& come fuori di fc,& poi dilfimulan- 
do la cofa^ece fare alquanto di llrepito , & picchiare-» 
all’vfcio de la camera; & entrato dentro con la Marche- 
la, ritrouò il pauimento alperfo di varie goccicdi fan- 
gue per la difciplina da lui fatta , & il luogo , doue era 
flato inginocchione,bagnato di lagrime, come fe vi fof- 
fe fiata fparfa dell’acqua . Per quefto fpettaco!o,& per 
la molta inftanza, ch’egli del continuo faccua,finalmen 
te s’indute il Marchefe à dargli licenza', & ferite à Ro- 
ma airilluflril&no Signor Scipion’ Gonzaga Ilio cugi- 
no ( ch’in quel tempo era Patriarca di Gierufalemme, 
& poi fu fatto Cardinale di fanta Chicli.) che fute con- 
tento d’oterire da parte fua al Reuerédiflimo Padre Gc 
nerale de la Compagnia di Giesù, ch’in quel tempo era 
il Padre Claudio Acquauiua>figIiuolo deiDucad’Atri, 

il fiio 
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il Tuo figliuolo primogenito , cioè (come egli Icriueua } 
la cofa più cara , & di maggior fperanza , c’hauefTe in 
queflo mondo, & infieme gli domandale, douc coraan- 
daua fua Paternità ch’egli andaflè à fare il fuoNoui- 
tiato . 11 Padre Generale rifpofe come fi conueniua io 
tal negotio ,& quanto al Nouitiato dille , che per piu 
ragioni gli parcua lo douefle fare in Roma. Hauura_. 
Luigi quella felice nuoua nericeuè incredibile alle- 
grezza ; & non fi potè contenere ,che non fcriueflc fu- 
bito vna lettera al Padre Generale ringratiandolo quo- 
to più poccuad’un tanto beneficio , & come che le pa- 
role non corri fpondeflero à la grandezza dell’affetto, 
gl’offcrjua , & donaua tutto fe Hello ; de la quale affet- ' 
tuofa lettera prefe il Padre Generale gulto particolare, 
& gli rifpofe , che l’accettaua per figlio , & l’afpettaua 
Dopo quello fi cominciò à trattare de la rinuntia del 
Marchefaco , del quale (come se detto altroue) già era 
fiato Luigi nominatamente inueftito dalflmperadorc , 
& volendoli Marchcfe, ch’egli lo ccdelìeà Uidclfofuo 
fecondogenito, Luigi molto di buona voglia s’accor- 
daua,& follecitaua per lafpcditione,& daua licenza, 
ch’eglino ftelfi componcllero la formola , con la quale 
defidcrau ano che fi facelTedetta rinuntia , che quanto 
afe era contentilfuno di tutto quello, che ilMarchefe 
hauelfe voluto, purché fi delle quanto prima fine al nc- 
gotio, acciò sbrigato, fe ne potclTe volare à la Religione, 
hi compolc dunque lafonni in quello modo, che Luigi 
rinunriaire à fatto ad ogni forte di giurisdittione, che-» 
porcile Jiaucrc nel fuo Marchclaro,& ad ogni fuccelfio- 
ne d’altri feudi , chegliperueniuano, & chedelajoba 
tutta hauelìe , per ail'hora,due mila feudi in contanti 
per fai ne ciò che voleua ,& poi per fin che viucua, fe-» 
glidellcro quattrocento Icudi l’anno : baita qut Ila for 
. . mola 
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mola fu moftrata à vari; dottori di legge , Se anco al Se- 
nato di Milano, per vedere le inetta vi potette nafeere 
dubbio alcuno, ò uero attacco di lite, & finalmente fu 
mandata à la Corte deH’Impcradore, acciò futte confer- 
mata da la Maeltà Cefarea , lenza il cui confenfo non 
fi poteua, trasferire quella giurifdittione jperettere lo 
flato tutto di queftj Signori libero Imperiale . Et aiutò 
grandemente à la fpeditione de la rinuntia inCorte di 
Cefare la Sercniffima Donna Eleonora d’Auftria , Du- 
chetta di Mantoua , à la quale il Beato Luigi molto fi 
raccomandò , come à quella, che poteua aiutarlo ,& 
foleua in limili affari fpendere volentieri ilfuo fauore. 
Et che in quello s’adopraffe , Elegge ne la vita li lei 
- ftampata,ne la terza parte,al quinto capo,oue fdiio po- 
” Ile le feguenti parole. Auuennc ad vngiouanelllu- 
” ftriffimo, & primogenito, & Marchefe, che clic ndo toc- 
n cato da Dio di lafciare il Mondo, ne potendolo altri di- 
n ftogliere da quello fanto propolito , & nondimeno re- 
** ftandoui anco neceflìtà d’ottenere daU’Impcradore,la_, 
” concellione di trasferire il feudo in vn fuo fratello ; 
” Eleonora, àia quaie sera- fatto ricorfo, dopò d’fja- 
” uere ben ponderato il negotio, f & informatali do l f» » 
” qualità di chi d elideraua sbrigarli dal Mondo , fi diede 
» non folo ad animarlo , acciò corrilpondcffe à la diuina 
y> vocationei mà con ogni caldezza hauendone Icrittoà 
>j Ridolfo Imperadore luo nipote , ottenne quanto volc • 
j> ila, dal che feguì poi,& il compimento di quel fanto de- 
»> fiderio, & dopò pochi anni, la morte del giouane già re- 
», ligiofo,il quale co’l corlo de la vita, che lautamente me- 
>, nò, andò al Cielo à riceucre la gloria . 
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Come il B. Luigi fu mandato per 
negotij à Milano , & diquel- 
lo, che iui gloccoFfe.' * 
CAP. X. 

EN,TRE fi llaua afpcttando il 
confenfo dell’Imperadore per la_» 
rinuntia , occorfcro al Marchel'e 
in Milano alcuni negotij di gran- 
de importanza , per la fpeditione 
de quali non potendo egli per 
all’hora andare in perfona, perche 
ittrouaua aggrauato da le gotte,, determinò di man- 
dare Luigi , ne la cui prudenza , & giuditio molto con- 
fìdaua . & con ragione ; imperoche hauendob più vol- 
te pollo à trattare negotij con varij Prencipi , Tempre.^ 
gl’haueua maneggiati , &condufi con Tua molta fodif*. 
fattione. Andò dunque Luigia compire l’obedienza_» 
dal Padre impollagli , & fù necelfitato à dimorare in 
Milano circa otto , ò nouc meli , ne quali maneggiò 
quei negotij con tanta dellrezza, & prudenza, che le_# 
bene erano molto difficili , & intrigati , gli condu/Te al 
fine, ch’il Marchcfe dcfideraua. Nè fù per lui quello 
tempo à fatto perduto, imperoche hauendo lludiato in 
Ifpagna tutta la Logica (come se già detto ) feguitò in 
Milano la Filìca nel Collegio di Brera de la Compa- 
gnia di Giesù , & come ch’egli era di bell’ingegno, & di 
eminente giuditio , fece in quello ftudio non medio ere 

profitto . 
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profitto . Si trouaua preferite ogni giorno, mattina , & 
fera à le lettioni , & quando per ncgotij era impedito » 
fi faceua fcriuere Ialettioneperpoterla ftudiare in ca- 
fa. Quando fi faceuajio difpute , non folo volcua tro* 
uarfi prefentc , mà argumentaua, & dcfendeua, cornea 
tutti gl’altri fcolaii,non volendo in ciò ettentione veru- 
na: & fe bene nell’argomentarc , & difendere moftraua 
l’acutezza dell’ingegno fuo , nondimeno lo faceua con 
tanta modcftia , che mai non gli vfci vna parola incon- 
fiderata di bocca , ne diede fegno d’alcuna leggerezza 
giouanile , ne in getti, nè in parole, come teftinca il fuo 
Maeftro fletto. & quella Angolare modcftia nell argo- 
mentare , & nel retto , lo rendeua à tutti amabilittimo. 
Di piùvdiua ogni dì nei medefimo Collegio vna Jet-, 
tione di Matematica , & perche quella il lettore non la 
dettaua , egli, per non Cene dimenticare, fubito ritorna- 
to à cafa , la dettaua ad vn fuo Cameriero , con tanta 
facilità, & chiarezza , con tanta felicità di memoria, 
che quando dal Cameriero, che fcnucua quelle lettio- 
ni ,& le conferua tutte , come per fua reliquia, mi fu-, 
ronomoftratc in Cattigliene, reftaimarauigliato di ve- 
dere, che mai non sera /cordatola dimofìrarione, ne 
haueua variato i numeri , le mifure , i computi, i punti, 

le lince , & i nomi propi ij di quella profeffione , de le > 

qualiicofc fono ripieni quegli fcritti.Soleua egli andare 
al Collegio con molta modcftia, vcftito tutto di nero di 
rafeia Fiorentina, fenza fpada,& fenza dire mai per iftra 
da vna parola ad alcuno de la famiglia , che lo feguita- 
ua. Andaua per ordinano, à piedi, quantunque in ca- 
fa renette commodità de’ caualli. Tuttala fua ticrea- 
tione mentre fi fermò in Milano, fu il conuerfare co’ Pa 
dri de la Compagnia , & buona parte del tempo, che_j 
gli auanzaua da le occupationi , fi tratteneua nel Col- 
. La legio 
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legio ragionando hora con quefto,& hora con quel Pa- 
dre , ò di cófe di lettere , ò di fpirito . & auuertì il Tuo 
Maeftrodi Filofofia , che nel ragionare,che faceua con 
perfone religiofe, & anco con fecolari di qualche aut- 
torità, portaua loro tanta riuerenza, & rifpctto, che te- 
neua Tempre gTocchibaflijnon mirandoli in vifo,fe non 
rade volte . Ne conuerfaua folo con facerdoti,ò (biden- 
ti, mà ancora fi trattcneua con coadiutori,' & fpecialmc- 
te co’l Portinaio di quel Collegio : & fi riputaua à fa- 
uore grande , ch’ei gli lafcialfe taluolta le chiaui de la_* 
porta in mano, mentre andaua à chiamare alcuno de’ 
Padri , ingannando in quella maniera fé ftcfio, come—» 
fe già folte de la Compagnia . Et perche fapeua , che-» 

. ogni giouedì , quando fra la fettimana non vi corre fe- 
da, fi vacaua da le lettioni , & folcano quei Padri del 
Collegio andare à fare effercitio fino ad vna villa, detta 
la Ghilolfa,circa vn miglio , & mezo fuori di porta Co- 
mafinaiLuigi la mattina per tepo s’incaminaua à quel- 
la vo!ta,& facendo reftare alquanto in dietro i Tuoi fer- 
uitori, fcn’andaua folo hora leggendodibri fpirituali, 
& meditandojhora trattenendoli in cogliere viole in 
tempo di Pi imaucra , finche vedefie venire per quella-, 
drada alcuni de’ Padri , à quali mentre palfauano/ace- 
uacortefemcntejriuerenza ,& poi pian piano andaua-, 
loro dietro rimirandoli filfamente,& feguirandoli , fin- 
che congl’occhigli poteua per dritta drada accompa- 
gnare: & prendeua tanto gufto , & diletto de la (ola vi- 
lla d'efli, come s’hauelfe veduto tanti Angeli diPara- 
difo , & fra fe dello gli reputaua Beati , perche non ha- 
ueuano impedimento alcuno di fcruire à Dio , come—» 
egli haueua, & afpiraua ancor egli à dato tale.& quan- 
do elfi ftauano per entrare ne la villa , voltaua il cami- 
no in dietro per incontrarne de gl altri, & al fine fe ne— > 

tornaua 
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tornaua à cafa tutto confolato . In tempo di Carneuale 
ogni dì fe n'andaua al Collegio per isfiiggicre gli fpct- 
tacoli mondani , & per ragionare di cofedi Dio,& fo- 
Ieua dire, che i fuoi fpettacoli erano i Padri de la Com- 
pagnia, de la conuerfatione de’ quali haueua maggior 
gufto , che di niun’altra cofa dd mondo, & parlaua de’ 
fpaffi vani del mondo con tato difpreggio,che ben fi ve- 
deua quato poco fe né ciirafTe.Vn giorno di Carneuale 
facendoli in Milano vn famofo torneo, al quale concor- 
re tutta la Città , & fpecialmente tutti i Caualieri più 
giouani,(opra caualli di pezza, più riccaméte gnarniti, 
ch’ogn’vno poteua; egli per calpeftare più il mondo, 
&perfarevnapublica mortificatione , fi rifoluè d’an- 
darui , & tutto c’haudTe in ftalla commodità di caual- 
li , come s’è detto, & per lo più ne folelfe effer condotto 
vno dietro à lui có gualdrappa di velluto;nódimeno co- 
paruc quel dì fuor deH’vfato, fopra vn muletto alTai pie 
colo ,& da vecchio , accompagnato da due foli ferui- 
dori , & pafsò per le ftrade , oue erano quei Caualieri . 
&cofi bene egli firideua del mondo, come il mondo 
fi potea rider di lui . & quella attione fu olferuatada_» 
più religiofii che lo videro con molta loro confolatio- 
ne , & edificatione . Quanto à la diuotione , feguitò il 
fuo ililc v ordinario , & non tralafciò mai le fue folite—# 
meditati oni.vifitaua fpelfo, & volentieri i luoghi di 
diùotionc , & in particolare la Madonna di S. Celfo , à 
la quale in quel tempo, per li molti miracoli , che face^« 
concorreua gran gente . Si communicaua in S. Fedele* 
chiefa de la Compagnia di Giesù, tutte le Domeniche, 
& felle, & lo faceua con tanta humiltà , & diuotione^, 
che tutti quelli, che lo mirauano,nerellauano edificati; 
& pareua loro, che fpiralTe diuotione, & fantità . Affer- 
ma vn Padre , che in quel tempo predicaua in detta.# 

chiefa 
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chiefa de la Compagnia, che ogni volta, che vole- 
uaniucueifià femore, &à diuotione nell’atto di pre- 
dicare , fi voltaua à rimirare Luigi , il quale fi trouaua 
Tempre prefente à le lue prediche, & fi poneua innanzi 
al pulpito, & con la fola villa di lui fi fentiua interior- 
mente tutto commouere,& intenerire, come quando 
fi vede vna cofa facra , tanto era grande il concetto di 
fantità, nel quale fin d’all’hora era tenuto. Era di già 
venuta la rifpofla, & il confenfo dell’lmperadore intor- 
no à la rinuntia,& efTendo Luigi di diciaflctte anni corti 
piti,ftaua affettando di giorno in giorno d’eflerc richia 
mato dal Padre à Cafliglionc, & di potere libero , & 
fciolto volare à la fanta Religione : quando ecco, ehm 
vn fubito fi leuò contra di lui vn’altra tempefta,la qua- 
le dal porto vicino lo ributtò in mezo del mare. Impe- 
roche ilMarchefe,ò perche penfafTe,che Luigi già fian- 
co di tanto afpettare , fi fuffe alquanto raffreddato da_» 
quel fuo primo proponimento , ò pure fpinto da affet- 
to paterno, che non gli permetteua il dargli licenza , & 
per altri rifpetti humani,vn di rifoluè d’andare in perfo- 
ra à Milano, per tentare di nucuo la voluntà fua , & fa- 
re , che altri ancora la tentaffero, & fi chiariffe vna vol- 
ta à fatto,'s’cra,ò nò volere di Dio , che quello giouane 
faceffe cosi importante rifolutionc. Giunto improui- 
famente colà, domandò à Luigi, che cofa pcnfafTe di 
fare , & trcuandolo più faldo , & più collante che mai , 
ne prefe vn’afflittione grandiffima,& dopò d’haucrre_-» 
moflrato sdegno , & rifentimento , cominciò feco à di- 
feorrere amoreuolmcnte , & à moflrargli ch’egli non 
era tanto mal chrifliano , che voltile l’offefa di Dio, nc 
contrariare al diuino volere , mà che la ragione gli det- 
taua , che quello era più toflo vn humor fuo, che vaca- 
tone diuina , perche & la pietà verfo il Padre, che Dio 
. • ' comman- 
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commanda , & molti altri rcfpetti di feruitio anco d 
Dio dettauano tutto’l contrario di quello ch’egli haue- 
ua in animo di fare , & con q uante più ragioni feppe— * 
dettargli l’affetto , cominciò à difcorrere,come egli co’l 
entrare in religione farebbe ftato la rouina di cafa fua « 
& l’haurebbc mandata in fondo . Gli propofe la buo • 
na natura , che Dio gli hauea dato , & non pericolofa 
d effere facilmente difiolta dal ben viuere, onde perciò 
non haueua occafione di temere di rimanere nel feco- 
lo, perche nel fecolo hauerebbe hauuto commoditàdi 
viuere vna vita religiofa , & di mantenere i fuddiri,che 
Dio gl’haueua dati,nell’olferuanza de la legge di Dio y 
& co’l elfempio fuo tirarli à la pietà Chriftiana , & che 
anco per quella via haueua la porta aperta d’entrare 
in Cielo ; gli ticordò lariuerenza, il credito, &l’afiec- 
tione, che già gli haueuano prefa i fuoi valfalli,& come 
defiderauano , & afpettauano con le mani giunte, d’ef- 
fere gouernati da lui i gli mofirò , come di già egli con 
le buone maniere s’hauea acquiftata la grana de ? Pren- 
cipi , co quali haueua conuerfato, & trattato, & era dà 
loro tenuto in molta Aima: gli dichiarò la natura del 
fratello fuo minorer à cui,cntrando,eraperrinuntiare 
lo fiato , la quale per elfere molto viuace, & per la po- 
ca età, inefpcrfa , non pareua al goucrno tanto atta co- 
me la fua , & pericolofa di fare de le frappate, fe fulTe 
reAato in età giouenile libero , e fenza freno . al fine-;, 
V edi , (dilfe ) me AelTo infermo, che per elfere da conti- 
nuo male di gotte aggrauato, & macerato, à pena pof* 
fo muouermi , & hò bifogno d’elfere fgrauato de’ falli- 
di del gouerno , il che tu fin d’adelfo portelli farei doue 
che fc tu entri in Religione , & mi laici , occorreranno 
de’ negotij , à quali non potrò attendere , & refiarò op- 
preflò, e da faftidi , & dal male » & farai cagione de la-# 
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mia morte i & ciò detto proruppe in vmpianto grande 
& aggiunfe altre parole piene di dolore ,& d’affetto . 
Luigi dopò d’hauerlo afcoltato, & con hiimili parole^» 
Hngratiato dell’amore) & cura paterna, che gli moftra- 
ua , rifpofe , ch’egli haueua ben confiderato tutte quel- 
le cofe , ò buona parte di effe , & che conofceua l’obli- 
go fuo , & che quando non foffe (lato da Dio chiamato 
ad altra forte di vita» haurebbehauuto il torto à non_j 
haucr gl’occhi à tutte quelle confiderationi, che gli ve- 
niuano propofte, & in particolare ad obedire, & feruire 
il Padre,à cui dopò Dio fommamente'era obligatoimà 
che, come egli ff muoucua ad entrare in Religione non 
per capriccio, ma per obedire à Dio , che lo chiamaua 
al fuo lèruitio, così doueua fpcrare , che Iddio , che sà 
il tutto, & tutto vede, hauerebbe ognicofa ordinato 
fecondo il beneplacito di S. D. Maeftà , & à benefìcio 
anco de la cafa, & dello flato; & che non póteua afpet- 
tare altro dalaDiuina bontà. VdendoiI Marchefe»-» 
ch’egli ftaua faldo in credere d’effere chiamato da Dio, 
& che folo per quello fi muoueua à fare così gran rifo- 
lutione , conobbe , che bifognaua rimouerlo da quella 
credenza, fe fi voleua poi ritirare dal fuo difegno.& pe- 
rò procurò , che diuerle perfonc tanto fecolari , quanto 
religiofe l’effaminairero , & tentaffero l'animo, & la vo* 
cationefua,& cercalferodiperfuadergli, cheferuitio 
di Dio farebbe flato , ch’egli rellaffe al goucrno del fuo 
flato . & tutte quelle perfone , à compiacenza del Mar- 
chefc in varif giorni , & ciafcuna leparatamente , dopò 
d’hauerc efiaminato quella vocàtione , & pollo auanti 
gl’occhi di Luigi per iipaucntarlo le difficoltà de la vita 
religiofa, quanto piu eloquentemente feppero, & in 
molti altri modi fatto proua de la fua coftanza, reftaro- 
oo talmente fodisfattc , & ammirate de la fermezza del 
. ini ~ gicua- 
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giouanc , che fecero fede al Marchefe , che la vocatiò- 
hc era, da Dio, & aggiunfero molte altre cole in lode di 
lui. Sentendo il Marchefe tante relationi contra il fuo 
gufto , & tutte conformi, per finirli di chiarire , fe fulfc * 
9 nò quella volontà di Dio, fi fece vn giorno portare-» 
in ledia à S. Fedele, luogo de Padri de la Compagnia di 
Giesunon potendo per le gotte andare in altro modo » 
& fattoli chiamare in vna danza vn’ Padre , il quale—# 
era in quella città di molto nome , gli dilfe come in vn 
negotio àfc tanto importante , quanto era il perdere il 
filo figlio primogenito , & figlio tale, s era rifoluto di 
fidarfi del giuditio fuo , & appigliarli al fuo configlio * 
ipà che dcfidcraua pr ima , ch’à la fua prefenza lo ella- 
ifilnalfe fopra la vocatione, & lo pregaua volelTe propor. 
gli in contrario tutte quelle viue ragioni, che il fuo va- 
lore >& fapcre gl hauerebbe dettate . & egli promette-* 
va di volerli poi , per quanto gli farebbe fiato poflìbile,; 
quietare . Il Padre per fodisfare a la dimanda di que- 
llo Prencipe , accettò ripartito, & fatto venire a la pre-: 
lenza loro Luigi , lelfaminò per vn’hora intiera con 
molta ferietà , & gli molTc le maggiori difficoltà , che fi 
pollino mouere per prouare lo fpirito d’vno , & per co- 
nofeere fe la vocatione fia buona , ò nò. & intorno a la» 
clettione fatta de la Compagnia in particolare, gli dilTe 
tante cofe, &glipropofc tante difficoltà, quante mai 
poffino attrauerfarfi innanzi ad vn hvomo, che entri in 
detta Religione, &moftrò di farc.quefto eflame tan- 
to di propofito, come fe cosi fentific.i intanto., che— 
diligi comincio à fofpettare, che detto Padre dkcln 
fe da vero , & cosi fentilfe ; ( per quanto egli fielfo mi 
raccontò poi in Religione) & per lo rifpetto , & cre- 
dito, c’haucua à dett&Padre / flette vn poco fopra_» 
penderò, perche niun’altro mai gl’haueua toccato co- 
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fi i tatti, ne parlato contra , tanto ex proprijs (comeeffò 
diceua) quanto il Padre ; con tutto ciò egli rifpofe Tem- 
pre con tanta franchezza à tutti i queliti , & talmente 
fciolfe tutti i dubbi, non folocon ragioni, mà con auto*: 
rità,& de la facra fcrittura,& de Dottori, che il Padre_> 
retto non folo edificato > mà molto marauig fiato di ve- 
derlo tanto ben fondato ne la vocatione , & tanto vef- 
lato ne la fcrittura , Se ne i Dottori ; & venne in pcnlìc^ 
ro , eh egli hauelle letto , ciò che de le Religioni Icriutf 
S. Thomafo ne la liia fomma di Theologia, tanto prò* 
prie, & quadranti erano le rifpofte , & le ri folutioni de* 
dubbi, che apportaua: onde allvltimo detto Padre prò* 
ruppe con marauiglia in quelle parole. Signore Luigi 
hauete ragione , certamente così c, come hauetc dettò } 
non fe ne può dubitare, & io retto edificato, & lodi sfa t- 
to . le quali parole consolarono il giouane , Se gli fece* 
ro conofcerc, ch’il detto Padre era d’altro fentire <fl 
quello, che per prouarlo hauea moftrato . & fatto al* 
tentare Luigi , il Marchefe fteflo confcfsò di reftare-* 
conuinto , che quella fotte vocatione grande di Dio, Sé 
fi pofe à raccontare la vita Tanta , che Luigi hauea me^ 
nata fin da fanciullino , Se ditte di voler per metterei j 
eh entratte in Religione . pochi chi giorni dopò li parti 
per Cattigliene* & lafciò , che Luigi ancora finito che? 
hauette di fpedire vn negotio , fe ne ritornatte per da- 
re compimento a la renuntia,c’haueua da fare, & Lui- 
gi follicito quanto potè la Ipeditione , parendogli' 
ogn’hora mill anni di vederli fuori del mondo,& de’ pe 
ricoli. 
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Come il Beato Luigi andò prima àj 
r Mantoua à fare gl’eflercitij fpi- 
rituali , & poi à Caftiglione , & 

1 ' de li nuoui contraiti, c’hebbe co’l 
i Marchefe. CAP. XI. 

' • ' kJl ■ * i * . 4 • L» 4 » . 1 \J 

VVICINANDOSI il tempo 
di ritornare à Caftiglione, & da-» 
quello, ch’era pattato in Milano 
argomentando Luigi d’hauere à 
pattare qualche altra borafca; pri- 
ma di partire da Milano fcritte vna 
lettera al Padre Generale de Ja_# 
Compagnia , tutta piena di femore , ne la quale dopò 
d’hauer narrati i Tuoi trauagli , chiedeua configlio di 
quello douette fare , & calo che il Marchefe hauette di 
nuouo cercato d’impedire, ò prolungare la fua andata 
ala Religione, domandaua fe S. Paternità ficonten- 
taua, che fenz’altra licenza del Marchefe fuo Padre.-», 

. fe ne fuggiflc à qualche luogo de la Compagnia , già 
che poteuano tutti elfcre chiariti a baldanza, che la lui 
vocatione era da Dio . 11 Padre Generale quantunque 
hauette gran compalfionc al giouane, & gli premette-* 
molto il fuo pericolo, non però giudicò, che ciò douefi 
le fare fenza buona grafia del Marchefe. onde rifpofe 
a Luigi, ch’in ogni modo procurale d’haucre il confen- 
fo di luo Padre, perche fenza dubbio quello era di mag 
gior gloria di Dio , & fuo maggior bene, & di tutta la_* 
^ _ j Ma Com- 
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Compagnia, a la quale rifpoRa,& configlio Luigi s’ap- 
pTglIò , & partendoli dì Milano prima di giunge- 
rò a CaRiglione, andò a Mantoua., àquimp^rtcper» 
lira confolationc, parte per piò confermarli ne la vcf^ 
catione , & fortificarli contra gl’aflalti , che temeiia-j > 
volle fare gl’elfercitij fpirituali del B.Padre Jgnatip nel 
Collegio de la Compagnia. Correua alThóra il mefc di 
luglio del mille cinquecento ottanta cinque , nel qual 
tempo s’afpcttauano in Mantoua di giorno in giorno li 
Signori Ambafriatori Giapp&nefivenuti dà quelltfpar 
ti lontane a Roma a riconofccre la Sedia di S. Pietro, & 
a fottoporli , & rendete obedienza al fommo Pontefice 
Vicario di Chrifto in terra, a nome de* loro Regi ,& del 
popolo fedele di queipaeli: &dopòd’hauer compita 
la loro Ambafciata , prima con Papa Gregorio XIII. il 
quale regnaua quando elfi giunfero in Roma, & poi c6 
Papa Siilo Quinto lucceflfore di Gregorio , il qualcfò 
eletto mentre elfi dimorauano ancora in Roma, fe ne 
ritornauano a le patrie loro : & hauendo fatto il viag-> 
gio per la Tanta cala di Loreto , & da pòi feorfa buona*J> 
parte de la Lombardia ; del mefe di Luglio giunfero p 
Mantoua, doue& dal Duca Guglielmo, & dalPritw 
ripe Don Vincenzo fuo figliuolo furono accolti cqa_»< 
Regia magnificéza,& có luperbilfimi honori.Hór men- 
tre da tutte le parti concorreuano le genti , & i popoli! 
per vedere glapparecchi , & le fede , & molto più i S ir* 
gnori Ambafdadori llelfi,(dela villa folade’ quali, cov 
mcdicofainfolita rellauano per vn pezzo come fùori : 
di fe, & mandauano al Cielo mille benedittioni ) Luigi? 
non curandoli d’altre felle , & d’altri fpcttacoli , elefle; 
di llarfene ritirato , & folo; & andatofene in Collegio', 
ih quei gran caldi de la Rate , fe nè Rette per due , ò trei 
fcttimane rinchiufo in vn camerino ben piccolo, fpen-ì 
-a- i i i>* dendo 
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tiendo tutto il tempo in óf àtione, & in fante meditatio- 
<nì con tanto femore , che nònlafciaua paffare pure vn 
•momento di tempo, che non oraflfe vocalmente, ò men- 
talmente , ò non leggefTe qualche libro fpirituale. & in 
quel tempo fi cibò tanto parcamente, che quafi fi può 
dire , che non mangiaffe niente; onde quei, che gli por- 
cauano in camera da definare, ftupiuano , ch’egli po- 
tere in quel modo foftentare la vita'. Cominciò a dar- 
gli gl’eflèfcitij fpirituali vn Padre, perfona molto prat- 
fica in quelle cole,& ben intendente de la vita fpiritua- 
le, per eflere fiato venticinque anni K ettore,& Maeftro 
dcNuouitij ne la Prouincia di Venetia, &co’l mede- 
fimo fece all’hora Luigi vna confcflione di tuttala-# 
vita paflata con gran fentimento , & diuotione , & con 
elfa lafciò detto Padre molto marauigliato, & edifica- 
to de le fue rare virtù , come egli fcrifie in vna lettera 
& di più depofe con giuramento, quando in Nouellara 
fùelfamirtato dal Vicario del Vefcouodi Reggio: nel, 
qual’efTamc eflendo interrogato, fe fapeua , eh il Beato 
Luigi foffe fiato giouane di vita perfetta , & ornato di 
molte virtù, & doni fpirituali ; rifpofe le feguenti pa- 
le . Signor sì , che lo sò , non folo per quello, che ne_» 
féntij dire a li noftri padri, ma molto più dà vn giouane 
di molta virtù, fuo cameriero fegréto , che gli fcriueua-. 
le lettioni,& era come fuo compagno di ftudio,dal qua- 
le intefi cofe grandi de le penitenze, ritiramenti, atti fe- 
gnalatiGfimi di virtù, &fanta vita, che quello gioua- 
nc fàceua . Lo sò poi da molto migliore banda, per- 
che hebbi occafione nello ftefio tempo dì trattare con-» 
lui,& di adoperarmi in dargli gl’elfercitij fpirituali de la 
noftra Compagnia , à fine di conofeere più chiaramen- 
te la fua vocatione à la Religione, come egli mi diceua, 
éhel’Ecccllentiflimo Signor Marchefe luo Padre defi- 
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,, deraua,che fi conofceZe.con la qual occasione vdij vat 
„ fila confezione generale , de la quale per molto , ch’io 
», ci habbia penfato,non mi può occorrere cofa^ie la qua* 
„ le io pofia condannarlo di peccato mortale , mà fi bene 
„ cofe di maràuiglia per la Tanta > & molto virtuofa vita_* 
„ di lui. Quefto fi bene affermo , che da la confezione di 
„ lui mi reftò impreflo vn concetto di Tantità,d’innocéza» 
» & di purità grande» & per tale Tempre l’hò predicato» 
Partendo poi detto Padre da quel Collegio per non sò 
che occorréza»Teguirò à dargli gl’efl'ercitij vn’altro,col 
quale più volte fi confeTsò,& ancor egli depone có giu* 
raméto, ch’ammirò in lui vna (ingoiar bontà, purità»di- 
uotione , humiltà , mortificatione, & altre virtù . Qui- 
ui ancora gli furono moftrate le Coftitutioni , & rego- 
le de la Compagnia, le quali hauendo lette con diliger! 
za,difle di non trouar difficoltà in alcuna di effe . Stan- 
do poi per partire , chicTe copia de le meditationi de U 
paffione,per poterle frequentare fuora di lì , & al fine-» 
ritornò à Cafiiglionc ; doue Tubito giunto,era d’animo 
di fòllecitare il Tuoncgotio, mà per non efTaTperare il 
MarcheTc , flette per alcuni giorni aTpcttando, Te dà Tc 
(IcZò hauefie moZò di ciò ragionamento , & in tanto fi 
diede à Tare vna flrettiffima , & TantiTfima vita con am- 
miratione di tutta la Corte , & del popolo : imperoche 
Te vfciua di Rocca,andaua Tempre con gl’occhi baffi, al- 
zandoli Tolo alquanto per Talutare i vaZalli , che gli fa- 
ceuano riuerenza, nel che era cortefiffirao , portando 
quali Tempre il capo Tcoperto . Quando andaua ne le-» 
Chiefc per vdir raefia , Te bene fi preparaua tempre vno 
inginocchiatoio con tapeti , e coTcini di velluto per Te, 
& luo fratello minore,& il fratello conforme al Tuo gra- 
zio vi fi poneua ; egli però non volle mai ne in ChieTa p 
ne in caTa colcino » ne tapeto , mà s’iugcnocchiaua.coi* 
<. . . u ambedue 


Parte Prima. ' 

ambedue le ginocchia in terra , & ftaua coli immobile 
le bore coti gl’occhi bafki , prima vdendo meda , & poi 
recitando l’officio , ò facendo oratione mentale , & nc i 
giorni di fetta, & Domeniche fpccialmentc (ne Ie_* 
quali Tempre fi communicaua) ftaua tanto lungamen- 
te rendendo le gratie,ch’il Sig. Ridolfo filo fratello vici* 
tu àfàrettercitio,& poi tornando à pigliarlo Ioritro- 
«aua ancor’ in oratione. A livcfperi, a li quali an*. 
daua Tempre , non voleua mai federe , mà ftaua ingi- 
nocchioni con edificatione grande di quelli, che lo ve- 
deuano . In cafa faceua le fue folite attinenze, & oratio- 
l»i , & per Io più ftaua ritirato in camera folo , & fenza_* 
parlare: & paffauano fpettopiù giorni, ne’ quali haurebr 
be à pena detto vna parola quando parlaua era ò di’ 
cofe neceffarie , ò fpirituali ; & egli fteffo foleua dire à 
noi , che più parlaua ne la Religionein vn giorno , che 
nel fecolo in molti meli ; & che fc per forte gli fbffe oc- 
corfo mai d’hauere à ritornare al paefe, gli farebbe Ra- 
to neceflario mutare modo di viuere , & ftare molto più 
fopra di fe per non ifcandalizare quelli , chel’haueano 
conofeiuto al fecolo ; i quali hauerebbe potuto parere» 
che ne la Religione fi fotte più pretto allargato, ch’al- 
tro. & pure noi Tappiamo, ch’in Religione fu Tempre ef- 
fartiffimo ofleruatore del filentio , & non Io rompe ua_j 
mai, fe non quando i Superiori per diftraherlo da ettetv 
citij mentali, gli commandauano,che parlafle. Accreb- 
be anco in modo le penitenze corporali , che per efte- 
nuatione non pareua fi potette reggere in piedi , de non 
è dubbio , che in ciò fece eccetto, & pafsò i termini, tra- 
fporrato dal femore; mà egli penfaua di poterlo fare_^, 
& non hauendo guida fpirituale , fi guidaua fecondo s 
ch’il femore glidettaua. Onde la Signora Marchetta 
Aia madre irà l’altre ragioni» ch apportaua al Marchetta 
• per 
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per indurlo! dargli licenza di fard religiofo., vnà efa_^ 
qucda, che ad ogni modo feredaua in cafa l’hauercb? 
bero predo perduto , poiché non era pofsibile , che coq 
quel modo di fare egli viueffelungamente:roà che dan? 
dolo à la Religione >li fùperiori n’hauercbbero hauutq 
miglior cura , & moderato quelli Tuoi indifereti feruo-j 
ri ,& egli hauerebbe loro obedito.& cosi auuepne,comQ 
efla prediffc.onde egli fteffo confeffaua , che la Religioj 
ne non folo gl’era data falurifera per l’anima >mà anca 
per la fan ita del corpo , mercè a la carità de Superiori, 
che pofero freno (come eglifoleua dire) alle Tue indii 
fcretioni . In quedo tempo medefimo s’affaticò più di 
prima d’indrizzare ne la diuotione i Cuoi fratellini più 
piccoli,& d’infegnarli à fareoratione. & per auuezzarlj 
ad orare volentieri, dopò l’oratione daua loro le coni 
istrioni, & gl’accarczzaua . frà tutti i fratelli fuoimo? 
ftrò Tempre di compiacerli molto in Francefco (ch’èia 
prefente Marchefedi Cadigliene, & fucceffe à Ridolfq 
nel Marchefàto,a li tre di Gennaio del mille .cinqueceq 
to nouanta tre)ò fnffe perche già per l’età cominciàuq 
ad edere capace di difciplina , Se daua legni di pofatq 
giudirio,ò pure perche preuedefle(come alcuni voglio? 
no) la riufeita grande, che doueua fare à beneficio dj 
cafa fua , & del fuo dato. Impcrocbc folea raccontare^» 
la Signora Mài chela dia madre, che dando vn giorno 
Francefco ancora fancrullinogridando, & fcherzandq 
con i paggi dicafa, ellavdendolo,per timore staffate Ù> 
pii la porta de la Camera, & diffe à Luigi, che feco era, 
hò paura,.che non faccino qualche male à quedo figli? 
volo : & Luigi rifpofe, non dubitate Signora, che JFram 
cefco fi faprà ben difendere ; anzi notate quello, che. vj 
^lico , Francefco farà quello , che fodentarà la cafa no? 
dra.-Jequali parole furono {la la Merchefa not£te,& ch$ 

* t * * ” fijno 
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[ìjno poi riufcite vere» lo fanno tutti quelli, che fono in 
informati come fi fìa gonernato delle pattate tragedie» 
feguite in cafa fua , & vedono hora lo dato in che cgU 
l’hà ridotta, & fi troui. Et quàto ai predire le cofe,il Si- 
gnor Pier Francefco del Turco >fuo Aio hà raccontato , 
che Luigi dando ancora nel fecolo à diuerfi Tuoi vallai- 
li predille molte cofe , le quali fi adempirono poi nel 
modo a punto, ch’egli haueua predetto . Erano di già 
paffati più giorni, nè quali il Marchefe non haueua toc* 
co parola deIne°;otio di Luigi, onde egli bramofodi 
rpedirfi, fi rifoluè à follecitarlo, & vn di gli ricordò con 
bella maniera , che già pareua fuffe giunto il tempo di 
poter’ efl'eguirc il fuo pensiero, all’hora il Marcitele ve- 
dendoli affretto al sì , ò al nò , percolfo intcriormente 
da quefta idanza , rifpofe, ch’egli non fapeua di hauer 
dato mai tal licenza, ne era per darladìnche la vocatio- 
nc fuflepiù matura , & egli in età , ne le quale hauelfe 
forze badanti ad eseguirla , come farebbero vernicine 
que anni in circa, del redo, chefe voleua andarfene, 
andalTe pur'in buon’hora ; ma che fapefle , ch’egli non 
v’acconfentirebbe mai, ne lo terrebe più per figlio.Quà- 
do il pouc» o Luigivdì queda tanto inalpcttata rifpoda, 
redò mezo morto* & cominciò con lamenti, & con pre- 
ghiere à fupplicarc il Padre per amor di Dio à non vo-* 
lergli far quedo torto ; mà dando fempre il Marchefe-# 
più faldo, & negando adoluta mente di volergli accon- 
fentire * Luigi vedendola cofa si difperata , prefe-» ’ 
tempo à penlarui , & fi ritirò in camera tutto fconfola- 
to à piangerei quedo tempo egli pigliò con animo di 
raccommandare la cofa à Dio , & con difegno di feri-- 
uerne al Padre Generale, & chiedere il fuo configlio 
Mà il Marchefe tanto dimulò , & gli fece tanta fretta » 
che non potendo hauere il parere del Padre Gene-- 

N xalc 
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rale ,pèr mena male elclfe di nfpondereàl Mafchefèyt 
coli , che fc bene in quella vita non gli poteua auueniri . 
te cora! di maggiore difpiacere,& che più gfimpedilfc 
la quiete dell anima fua, quanto il vederfi differire l’en-i 
trare in Religione à feruire à Dio , nondimeno per conr 
tentar’ il Sig. Marchefcfuo Padre, à cui dopò Diode-’ 
fìderaua in ogni cofa potàbile dare fodisfatdone, (maf-. 
Urne hauédo hauuto ordine dal Padre Generale di cer- 
care in tutti i modi di far quello palio con fua buonaL*. 
grada ,‘per quanto fi poterla con buona cofcienza* dei 
j lenta offefadi Dio,) egli era contento, quando fé. gioir. 

ferualfero due condidoni , che la cofa li differilfe antìo-i 
ra per due,ò tre anni ; ma s’alcuna de le due condidoni 
gli fulfe negata, che egli non potcua con buona cofcien, 
za difpiacere à Dio per compiacere à fuo Padre., & che, 
più tolto fede farebbe contrala volontà di lui, andato 
iperfo pclMondo(fei Padri de la Cpmpagnia qon l’h^r 
uelTero voluto riceucre ) che rimetterci ponto di fua-*. 
cofcienza . Le condidoni erano quelle, la prima ,che, 
in quello tempo , nel quale li douea differire la fua e»-, 
trata in Religione, egli lidie in Roma , orve potelfe me-,* 
glio confcruare la fua vocatione , & con più commodi.4, 
tà.attendere à fuoilUidi. la feconda, che ilMarchclé. 
dall’hora delfe il fuo confenfo per quel tempo, Se Io feci 
uelfe al Padre Generale de la Compagnia , acciò noni 
vi nafeeffe poi qualche altra difficoltà . Salterò il Mar- 
chefe nel vdire quelle condidoni , come che fulTeroin. 
tutto contrarie à fuol difegni ,& per due giorni fletter 
faldo non volendo!» obligare à tempo veruno determi- 
nato , ne ad altra cofa , mà al fine vinto da la coflan- 
za di Luigi » & da la giufiitra de la cofa , & temendo di 
• noneflalperarlo tròppo , & di non dargli occafione di. 
fare qualche altra[rifolutione di fuo meggior difgufto » 

: .1 »■; fila- 
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i lafciò piegare , & promife quanto egli chiedeua . Et 
^uigi ne diede fubitoper lettere ragguaglio al Padre-* 
Onerale, fervendogli anco le ragioni,per le quali s era 
adotto à far quel partito à fuo Padre, aggiungendo ai 
ine molte parole, le quali mofirauano il dolore grande, 
;h’egli fentiua in vederfi differita colà da fe tanto defi* 
lerata. fe ne ftaua in quei giorni il fanto giouanetto tut 
o fconfolato , & con molte lagrime deploraua la fua^ 
diceua egli) difauentura d’efferc nato sì nobile, & pri- 
nogenito ; & inuidiaua fantamcntc quelli, i quali per 
rflfere nati meno nobili, non haueuano tanti impedì* 
«enti , che gli ritiraffero dal poter entrare in Religione; 
aia Iddio, eh e conciatore de gl’afflitti , &efiaudi<ce 
srontamente le preghiere de tribulati; quando meno 
litri fe lo penfaua , trouò modo di confolarlo, troncane 
do in vn tratto tiitti gl'impedimenti , acciò il fuo amato 
Luigi potelfe ottenere quanto defideraua . Imperoche 
quando fi cominciò! trattare , come egli doueffe fiate 
in Roma, il Marchefe voleua c’habitatfe in cafa del Car- 
dinale Vincenzo Gonzaga, & trattò co’l Duca Gugliel- 
mo , cl\e volefie Icriuerne à fua Signoria Illuftriflima_.,' 
ch’era in Roma , & il Duca per f afiettione particolare ,- r 
che portaua à Luigi promife di fare Infimo volentieri ( 
mà poi efiendo nata differenza fra il Duca , & il Mar*» 
chefeychi di loro hauelfc ad effere il primo àfcriuernev 
non volendo per alcuni rifpetti particolari veruno di » 
loro effere il primo , la cofa reftò così > & non fe ne fece 
altro ;& parecheciò fuflc fpecialc prouidenza de Dio, 
& per tale Luigi la riconobbeqaerche s’ilDuca per ccm ; 
piacere al Marchefe fifufie rifolutodi feritiere ab-Car-u 
dinaie ; Luigi (come eflo fteffo diceua) farebbe entrato ‘ 
in vna feruitù , da la quale pecmolti anni non fi fereb—ì- 
be potuto sbrigare. Rótto.quefto difegnò venne ail Mar. 
j N a chefe 
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chc/e pehfiero > che Luigi le ne Relfe in Seminario Ro^ 
mano Cctavn appartamento libero per fé , &peralc»s 
lii feruidori Tuoi, come conueniua à la qualità de Ja Tua 
perfona , doue lòtto Ja difciplina de la Compagnia ba- 
llerebbe potatoi attédere à gli Rudi fino al tempo deter- 
m inato . mà perche quefto era contra giardini di quel 
luogo , & fin’ à qucH’liora non era mai Rato conceflol 
veruno: per poterlo più facilmente ottenere,mandò vn • 
huomo à poRa à Roma con lettere airilluRriflf.Sig.Sci- 
pione Gonzaga, acciò ne trattaflfe co’l Padre Generale, 
& vedelTe in ogni modo d’hauere la grafia . Fece quel 
Signore caldamente 1 officio; mà vdendo le ragioni, 
per le quali ciò non conueniua, reRò perfuafo , & lo 
feriflfe al Marchefe, il quale con tutto ciò non diffi- 
dandoli di poterlo ottenerci fi voltò ad eRortarc Luigi, 
ch’egli Rdlovolefle pregare Madama Eleonora d*Au- 
ftria Ducheflfa di Màntoua , C à la quale la Compagnia 
era tanto obligata) che ella impetrale queRa grana dal 
Padre Generale : à cui Luigi faggiameute rifpofe , che 
a lui meno , che ad ogni altro conueniua il procurare-* 
tal cofa, per cflfere contra l'vnlità fua fpirituale, & con- 
tra la riputatione -, auenga che hauerebbe potuto alcu- 
no fofpettare , eh egli, o lì fuflfe già mutato di parere—#, 
ò almeno raffreddato, maffime , chcnon molti meli pri- 
ma haueua richieda Madama , che 1 aiutaflèà fare fe- 
dire quanto prima la rcnuntia in Corte dellìmperado- 
re, li che ne anco queRo difegno fi potè effettuare—#; 
Mentre fi Raua penfando à qualche altro partito, Lui- 
gi prendendo animosi diede con nuouo fcruòre a le pe 
nitenze, ai digiuni, & all’orationi , & Tempre fi corn- 
imi nicaua a queRa intentione, pregando Dio fi degnai^ 
fe torr ^ via vna volta tutti gl impedimcnti;& vn giorno 
h* particolare efsédo Rato à quefi’ effetto ben quattro, 6 

cinque 
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inque bore in oratione , fi fonti interiormente fare vn^ 
arza grande, & fpingere ad andare. al Marchefp, ch’era 
li letto per la podagra, per fargli di nuouo illanzA-ftJ 
he gli delle licenza. &ftimando,che quella forala fufie 
laDio, & per iftinto i particolarie dellb. Sp ìnrofantp* 
►refe animo, & Icuatofi dall'orafiónc , fonando adir 
ittura a la camera del Marchefe,& con grand’efficacia, 
Se ferietà gli dilfe quelle precife parole . Signor Padre , 
o mi pongo tutto ne le voftre mani , fate di me quello , 
he vi piace , ben io vi protefto , che fon chiami 4 *-* 
)io à la Compagnia di Giesù , & facendo voi refilìen- 
;a à queftojla fate alla volótà di Dio,& dette quelle pa 
ole fenza fermarli punto ad afpettare la refpofta , fe— > 
l’vfcì di camera, lanciando il Marchefe tanto ferito, che 
lon potè pur dire vna parolajmà cominciando à fipen- 
at e quanta refiftenza haueffe latta fin àlì’fiora al figlio, 
nrrò in ifcrupulo d’hauere forfè in ciò offefo Dió,& da 
altro canto lentendo acerbaméte l’haucre à reftar pri- 
10 d’vn figlio tale s’intenerì ,& commofle in guila_», 
he riuoltandofi verlb il muro , cominciò à vcrfare_-> 
la gl’occhi vn profluuio di lagrime, & per vn gran pez- 
io fe ne (lette dirottamente piangendo con lamen- 
i, & fingulti , & gridi tali ; che tutti de la Cortei 
lauano attendendo , che cofa gli fufie di nuouo fopra- 
;iunta . dopò vn pezzo facendoli chiamare Luigi in 
amera, gli difie quelle parolc.Figliuolo m’hài dato vna 
’erira al core , perche t’amo , & t’hò Tempre amato co- 
netu meriti; &in te haueuo pollo tutte le fperanze — » 
nie , & di tutta la cafa nollra ; ma poiché Dio ti chia- 
na , come tu dici , io non ti voglio impedire . và figlio 
nio , doue ti piace , ch’io ti dò la mia bcnedìttionc , & 
juefto difie con tanto affetto di tenerezza, & fentimen- 
o , che proroppe di nuouo in gran pianti, & non lo por 

teuano 
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teuano raccOnfoIare , & Luigi dopò d’hauerlobreue- 
mente ringratiato, le n Viri di quel la camera per non-» 
lo contrUUf e piùr& ritornato a le Tue ftanze fi rinchiu- 
fe folo, & quiui proftrato in terra con le braccia aperte» 
& con gl’ódcjii alzati alCielò cominciò con moire la- 
grime à ringratiareDìo , &dela ifpiràtione poco pri- 
ma mandatagli,- & dell’effetto feguitonej& s'offerì tut- 
to in holocaufto à Tua Diurna Macftà con tanta dolccz 
za interiore yche lìon potea fatiarfi di lodare i& bene- 
dire DiOi-ii- 1 oì^rl> t , 

io* oh trillò ibi.::' 

, j — — . 


Rinuntia finalmente il Marchefà- 
to , & andando à Roma entra ne 
la Compagnia. CAP. XII. 


ON sì torto il Marchefe hebbe^»; 
dato la tanto bramata licenza à> 
Luigi , che fi fparfe di ciò la voce» 

: per tutto Caftiglione, & fu fenti-c 
ta la cofadà tutti i vallarti con; 
tanto dolare^iquarjto ben dimo- 
ftrauano le Jagrime , che molti di 
loro abondantemente fpargeuano . Imperoche in quei 
pochi giorni , che gli conuenne fermarli in Caftiglione 
prima di partire, ogni volta,chandaua per la terra,cor- 

reuano e gl’huomini ,e le donne à le fineftre , I& à ic 

porte, per vederlo ,•& fargli riuerenzà , &;poi fi.poiwn 
uano à piangere con tanto affetttscjh’egli ftrifo era sfon . 
zato ad intenerirli, & tutti lo predicauano per fanto , &» 
fi doleuano di non eftere itaci degni d'hauer coli fant<* . 
- Padrone 
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'adrone , che gli gouernafle . Scalcimi > i quali hauc- 
ano in Corte più entratura , Sofecapiù ficurtà,acco- 
taridofegli vnavoltaeonle lagrime àgli occhiagli dif-i 
froquefte parole .-Signor Luigi, &>perdie ci lafciate? 
auere così bello ftatoi così amoreuoli vaflalli,. i quali 
Irre l’amore ordinario , che s’hà al fuo Rrendpe natu-*. 
ale , hanno ancora diuotione particolare verlo la pcr- 
ana voftra, & tutti noi haueiiamo pollo in voi il noftr o; . 
mòre j-& le nolìrelperanze^ Scquando datiamo già; 
Ijìettapdó, che prendeftc il pOuerno > Voi ci abbando** 
àte ? al che Luigi mezo ridendÒ,rHpofe.Ia vi dko>che> . 
Oglio andare ad acquidarmi vnà Corona in Cielo v& 
he ha troppo gran difficoltà vn Signore di dato à fai-, 
arfi ; -non fi può ferirne à due Signori , al Mondo , & 

Dio y io voglio cercare d’alfieurareda mia falutc_^ „ 
ecosì fate ancora voi J Bramaqa egli «Tvlcirequanr* 
d prima da la cala paterna peL andarcene a la cafaL. 
i Diòj mà fù coll retto à trattenerli alcune altresì 
:ttimane parte per afpettare, che la Signora Mar- 
hefa fila madre ritornafle da Turino!, oue era anda,- 
l'à vifitare la Sereni (lima Infanta Duchelfa di Sa- 
eia j parte in accommodare,& fpedireil negotiò de là- 
inuntia,à la eòi fiipulati'óne per. órdine eilprelfo dell’Iiq 
eradore^ doueano rrouarfi prefentii piùprolfimi p^ 
mi diCala Gonzaga ,i quali in ?uento , che fulfe.vn 
ì per mancata la linea dei Marchefe, hauefiero po- 
rto in qualliuoglia modo luccedere à quel Domi- 
io . Et per che delti Signori hàbitauanoin Mantoua_>> 
Marchefe per maggior commoditàlloró , ancorchqfi 
oualTe mezo infermo , volle colà trahsferirfi . nel par- 
re,che fece di Calliglione con Luigi, non folopiange- 
ano tutti quei di Corte , à quali toccò il redare, tanto 
uomini ? quanto donne , mà fi leuò vn pianto , fi può 
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dire, vniueriàle per la terra, in vederlo pattare in car- 
roria, fapendo,che partiua per non più tornare, & pen- 
fando di non hauerla mai più à riuedere , & per quei 
primi giorni d’altro non fi ragionaua per le cale, & per ' 
le llradc , che de la Tua bontà , & fantità , raccontando 
chi vna , & chi vn’ altra virtù, c’haueua notato in lui; de 
tutti lopredicauano per Tanto , & reftauano ftupiti,che - 
perferuireà Dio coli volentieri lafcialTe il Marchet- 
ta, & che pcrarriuare à quello hauefle fi forte, & con- 
ftan temente foftenuto , & vinto tanti aflalti , quanti il 
MarcheTe Tuo Padre , & altri Pcrfonaggi gli haueuano 
dati*. Si fermò Luigi inMantoua circadue meli, nel 
qual tempo per lo più fé nellaua nel Collegio de la Co 
pagnia à ragionare con quei Padri ^confettandoli ,8e * ’ 

communicandofi fpdTo con edificationc di tutta quel- 
k città, nc là quale, perche Sera già Iparfo (per la no- 
biltà maflinre) per qual, cagione fotte venuto , tutti lo 
lo mirauano cori veneratione , & confcfiauano,chofpÌT 
ra ua diuoti one . La cagione , per la quale fi trattenne 
tanti giorni in Mantoua , fu perche ( come s’è detto di 
fopra)la rinuntia era (lata fatta con quella c.enditionei 
ch'egli li riferbalfe in trita Tua quattrocéto leudi fanno 
per i (penderli indo che più gfaggradilfe, mà poi cff<?n- 
do il MarcheTe flato informato dal R ettore de la Com- 
pagnia in quella città, che nella Religione non fi per- 
metrcua,che veruno tenette coTa particolare , ndda di-p • 
ftribuire à Tuo arbitrio, ne per vfo proprio, ma che il tue 
to era à dilpofitione del Superiore , & che quello sof* 
ftìruaua inuiolabilmenteper mantener pura la pouertà» 

& che folo i Collegi) pofledeuano entrate in commu- 
ne , & ir. communc a rótti prouedeuano del necefiarioj 
cominciò.à non volere , che Luigi lì riferbalTe cofa ve- 
runa , con dire , che quando egli ordinò) che lì ponelTe 

quella 
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ella conditione , fua intentionc era Aiata, che quei 
nari reftaliero in potere di Luigi ; ma dopò c’ha ueua 
xfo , che ne la Compagnia ciò non lì permetteua, vo- 
la. , che tal conditione lì togliefie via ; & quanto à la 
rte di Luigi non v’era difficoltà alcuna ,noncuran* 
fi egli in qual moda fi faceflc la rinuntia (purché.-» 
anto prima la fpediflcro ) ma alcuni Dottori auuerri- 
io il Marche le , che élfcndo la rinuntia fiata confer- 
ita diall’hnperadore con quella conditione , fe fi to* 
eua via , corrcnai pericolo , che fi riuocafle in dub- 
► tutta: & mentre quella cofa fi trattò, &confultò 
ti diuerfi Dottori , vi palfarono più giorni di quel- 
» che al principio fi penfaua,con infinito difpiacere— r 
Luigi . il quale tanto importunò , che al fine ottenne 
euaflè qucft’altro impedimento, & fiformaffe Jari- 
ntia con tutte quelle cautele, che defiderauano • 
pò che fu accoramodata , la mattina del li due di No- 
mbre dell’anno 1 5 8 5. in Mantoua nel Palazzo, detto 
S. Scbaftiano,nel quale il Marchefe habitaua,fi con- 
farono l’illuftriffimo Signore Profpero Gonzaga_» 
aie più profilino , & altri Signori , che vi doueano iii- 
uenire ; & quiui à la prefenza de’ neccfiarij tefti- 
>nij , & d’altre perfonc , fi ftipulò la rinuntia : & ri- 
ifeono detti Signori j che mentre il Notaio fterte_> 
;gendo quella lunga fcrittura , il Marchefe per lo 
lore, che ne fentiua , non fece mai altro, chepiàn- 
*c dirottamente : & per lo contrario Luigi, che fi ve- 
na giunto à quello, chedefideraua; era tanto pie- 
di giubilo, ch’il Signor Profpero tcftifica di non_» \ 
uerlo mai vifto tanto allegro, quanto in quel gior- 
, con tutto che in quella mattina ftefla poco pri- 
1, che fi ftipulafie detta fcrittura, alcuni principa- 
imi Signori, ch’erano venuti in quel Palazzo co’l 

O % Prenci- 
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Prencipe Don Vincenzo hora Duca di Mantoua,men- > 
tre il Prencipe fi tratteneua co’l Marchefe, haueflero. 
daroà Luigi molta noia ^urlandoli di lui , che voleflei 
farli religioio , & facendo ogni sforzo, perche non fi vc- 
nifle al compimento de la rinuntia . Subito autenticata 
quella Tcrittura,sbrigato già Luigi da pefieri di robba,&* 
dello fiato, fi ritirò in camera folo, & per più d’vn’hora 
grotta fc ne flette ingenocchioni ringratiando Dio, che . 
l’hauclfe fatto degno di pofledere v na volta il teforo dei 
la Tanta pouertà,tanto da lui defidcrata.& fi Tenti riem- 
pire di tanta dolcezza, & conlolationc Tpiritualc, ch’e- 
gli Tolea numerare quella tra le Tegnalate vifite , & gra > 
tie,che hauette mai riceuute da Dio.& in vero fu cola», 
di gran marauiglia, ch'il MarcheTe Don Ferrante, Pren- i 
cipe tanto lplendido,& liberale, che meritaua nome t 
di prodigo anzi , che nò, fimoftrafle in quello caTofli 
Gretto verTo d’vn Tuo figliuolo primogenito ,& figliuo- : 
lo tale, e cofi teneraméte da lui amato, malfimerh’egli*; 
& non altri era fiato l’inuentore dela riferba di quatto 
trocento Tcudi l’anno: & è da credere ,chc Dio pcrmet- 
tette, ch’egli delle poi in quell altro eftremo per far com , 
pira l’allegrezza di Luigi,il quale mentre era fiato ne le i 
prime Corti d’Europa , s’era inoltrato Tempre tanto ftu- 
dioTo amatore de la Tanta pouertà. Finito c’hebbe-# . 
Laiigi di ringratiare Dio,Jeuatofidall’oratione,fifece_^ 1 
chiamare in camera vn Tarcrdote venerabile per nome 
detto Don LodouicoCataneo, quale s’hauea menato 
da C. aftiglione , & da lui fattoli benedire vn habito di 
panno da Giefuira , che quiui in Mantoua fegretamen- 
te s’hauea fatto tagliare, da Te ficlfo fi Tpogliò di tutte le ! 
velli Tecolari,anco de la candida, & de le calzette di Te- : 
ta,& fi veftì di quell habito clericale,& con elfo cópar-11 
uc Tubito in iala, doue erano reitati tutti quei Signori ^ . 
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definare ; i quali veggendo quella nouità , si commof- 
fero lutti à lagrimare, & fopra tutti il Marchefe fuo 
Padre , il quale per molta forza , che fi facefle per non 
piangere , non potè mai contenerli in tutto il tempo de 
latauola : & Luigi con modelta giouialità prendendo 
occafione dal fatto prelenre, cominciò à diRorrere con 
molta maniera delle molte occafioni,& de'pericoli d’of 
fendere Dio , che nel mondo iono, delle vanirà de’ be- 
ni tiafitorij di quella vita, delle difficoltà grandmeran- 
no i Prencipi, & Signori à laluarfi , & quanto di propo- 
lito deuerebbe ogn’vno attendere à procurare la prò 
pria falute j & parlò con tanto fpirito , & autorità , che 
tutti quei Signori l’afcoltarono con diuotione, & venc- 
ratione, &fin’al did’hoggi fi và raccontando quello 
fuo ragionamento . Il giorno feguente, che fu il terzo 
di Nouembre,fi licentiò dal Signor Duca di Mantoua , 
dal Prencipe , & da quelle Madame;e la fera in cafa in- 
ginocchiato in terra con molta humiltà chicle la bene- 
ditione dal Padre , & dalla Madre , che di già era ritor- 
nata da Piemonte, & con quàte lagrime gliela delTero , 
inaHime il Marchefe fuo Padre , ciafcuno fe lopuòfa- 
■ilmcute imaginarc.La mattina feguente fi pofe in vi ag 
sio per Roma con la feruitù, ch’il Marchefe gli dicde_^, 
le la quale erano il R.D. Lodouico Cataneo,da lui me • 
iato per fuo Padre fpirituale nel viagigo,il Signor Pier 
brancefco del Turco, Aio fuo , il Signor Dottore Gio. 
Sattifta Bono, vn Cameriero, & altri feruidori : & 
in quella dipartenza , ch’egli fece da iuoi, per non mai 
ritornami, non fi può credere quanto poco fentimen- 
:o moftraffe verfo la carne, & il lingue, rutto che veder- 
le con quante lagrime glabri piangeficro la fua parten 
ta . & al Sig. Kidolfo fuo fratello minorerà cui haueua 
tinuntiato il Marchcfato , & da cui fù acicn, pannato 
-a. .. 1 O a incar- 
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in carrozza nno al Po , douc s imbarco per Ferrara ) à 
pena per ifirada, & nella fepararione, dille due pa- 
role, & dicendogli poco dopo vno di quei Signori in 
barca . Credo > ch'il Signor Ridolfo hauerà fencito 
grand’allegrezza in fuccedere allo voftro Rato > egli 
rifpofe. Non è Rata tanto grande la fua allegrezza in 
fuccedermi, quanta è Rata la miainrinuntiarglielo • 
Giunto in Ferrara,vifitò il Duca Alfonfo d’ERe, & la-» 
Ducheffa Margarita Gonzaga fua parente , & poi par- 
ti lubito per Bologna . Voleua egli in queRo viaggio 
vifitarcin ogni modo la fanta Cafa di Loreto, parte per 
ladiuotionej c’haueuaà quel fanto luogo, alquale _ * 
non era mai Rato; parte per fodisfare al voto , che per 
lui la Marchefa/ua madre haueua fatto nel fuo nasci- 
mento: perche fc bene cond’occafioncd’un Giubileo 
per caule ragioneuoli ad amendue era Rato commuta- 
to, & di già haueuano adempito’ quanto fi riccrcaua; 
con tutto ciò egli defideraua fodisfare alla prima inten 
tione della Madre , & alla fua diuotione particolare^; 
onde difegnaua andare prima à Fiorenza à vibrare il 
Gran Duca Franccfco, & poi di là partire verfo Lore- 
to. ma quando giunfeà Pietra Mala (luogo de’ confi- 
ni del Gran Duca verfo Bologna) rrouò >che fifaceua- 
no tato Rrette guardie per folpetto di pefie,che per moi 
to, che quei fuoi diceffero, che perfonaggio egli Riffe > 
& douc andaffe, non veliero mai lafciarlo paffare; fiche 
fu neceflitato à tornarfene à Bologna , donde fcriffe à 
quell’Altezza, bufandoli * di non hauer potuto in per- 
fona compire à quanto defideraua. Da Bologna per 
Romagna fe n’andò dritto à Loreto, doue giunto, non fii 
può dire quanta confolàtióne Iddio , & la Bcariffima_>l 
Vergine gli communicalfero . Vdi la prima mattina ne' 
la (anta Capella cinque, ò fei ineffe, vna dopò l’altra-* 
- . e O imme- 
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immediatamente , & poi fi communicò con grandiffi- 
ma diuotionc.& confiderando il benefitio grande,ch in 
quel luogo hauea riceuuio il genere humano, & quan- 
ta maeftà , & fantità futte quiui ftata nafeofta , fi rifol- 
ueua tutto in lagrime , & pareua , che quindi non fi fa- 
pcttc dipartire . Et per potere con maggior libertà Ila- 
re tutto il giorno orando & meditando in quel fanto 
luogo, non volle accettare l’inuito , che gli fece il Pa- 
dre Rettore dellaCompagnia in Loreto,d andare ad al- 
loggiare in Collegio, mà elette di (lare con tutti i luoi 
all hofteria. Dopò definarc tornò di nuouo alla Tan- 
ta Cafa»& perche s’era fparfo, chi egli fatte ,& per qual 
cagione andatte à Roma , era da tutti moftrato à dito , 
renando ogn vnoedificato di vedere , ch’vn giouan«_-> 
di quella nobiltà, & ricchezza, hauefie fatto tanta.» 
iftanza per arriuare ad vno fiato humilc , & pouero* 
quanta à pena fogliono fare altri per acquietare ric- 
chezze, & dignità . La mattina feguente prima di par-* 
tire volle di nuouo vdir metta , & conpmunicarfi nella^ 
Tanta Capella,& ftarui vn altro pezzo in orationc,& poi 
caualcò alla volta di Roma. 11 modo di viuere,che ten- 
ne in quel viaggici fu quefto. là mattina Tubito leuato 
Tàceua vn quarto d’hora d oratione mentale , & poi rc- 
cit aua l’hore Canoniche , prima , terza , feft a , & nona 
in compagnia'di Don Lodoiiico, da cui fi fece infegna- 
re il modo di dire quello offirio , non hauendone fin à 
quel tempo hauuto pratica veruna . finite 1 hore recita- 
ua Tir mera rio, & poi montaua à cauallo » & per mol- 
te miglia caualcaua folo, & lontanò da tutri i fuoi,hora 
recitando l’cflercitio quotidiano , & altre orationi vo- 
cali, bora facendo le lue meditationi,& contemplatio- 
ni , & cosi caualcando non meno attendeufa alle Tue di* 
uotioni, di quello che altri li faccino ritirati nelle ca- 
. mere» 
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mere: & quei che fcco erano, fapendo quanto egli fi di*' 
lettarte di quel filenrio , & ritiramento , non ardiuano 
d’interrompcrlo, ma à porta andauano alquanto difeo- 
fio da lui. Quando voleua rompere il filentio , fi fa- 
ceua venire appreflb Don Lodouico, & con lui fipo- 
neua à ragionare delle cofe di Dio . Venuta l’hora di 
rinfrefeare i caualli , faceua vn poco di colanone, qual 
finita, recitaua co’l fopradetto facerdote vcfpro, & com 
pietà , & poi ritornaua a caualcare, & parte del viaggio 
fpendeua in penfare alle penitenze , alle quali cornea 
era molto inclinato , coli fperaua di potere in Religio- 
ne attendere con ogni libertà ; parte in difeorfi, che frà 
fe ftcfìò faccua , hcra delle coic- dell'Indie, & conucr* 
fione de’ gentili (con ifperanza di poter* vn giorno erter 
colà mandato da Superiori in compagnia d’altri Padri , 
che quafiogn’anno da Europa vi vanno) hora d’altre 
cofe fomiglianti. La fera giunto all’alloggiamento, an- 
cor che per eiTere nel cuore delfinuerno li fentilfe tutto 
agghiacciato,non però fi fcaldaua maijmà fubito firin- 
cìuudeua folo in vna camera, & cauando fuori vn C ro- 
cifilfo , che fcco partaua, fi poneua innanzi à quello à 
fare oratione mentale : & perduehore continue ogni 
fera ftaua orado con tante lagrime, fingulti,& lofpiri;& 
con tanta vchemenza d’affetto , che vdendolo i luoi di 
fuori,fi rimirauano l’vn l’altro con iftupore,& compun- 
tione infieme . Al fine di queft’oratione fi daua ogni fe- 
ra vna lunga difciplina , & poi fatto chiamare Don Lo- 
douico, recitaua foco il mattutino, & le laudi, quali fi- 
nire, andaua à tauola, & cenaua lobrijffimamenre, non 
volendo cola di molta foflanza . Voleua egli feguira 
re a fare i luoi Coliti digiuni del Meteore, Venerea* 
& Sabbato, ma quefto lacerdote vedendolo si fiacco* 
& tanto patire per lo v iaggio , non volle : & gli ordinò * 
a che 
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rlielilafciaffe, &egliobedì: ma Cubito giunto àRo- 
na gli ripigliò . la fera quando andaua à dormire , non 
roicua, fe gli fcaldaffe il letto, ne che l'aiutaffero à fpo- 
»liare, & non hauendo mai portato in vita fuacalzette 
li panno ,fe non dopò, ch’in Mantoua s’hauea pollo le 
réur da Giefuira , ftentaua la fera à cauarfele da fe , & 
ma volta in particolare moffo di ciò à cópallìone quel 
acerdote , corie per aiutarlo, & toccandolo, trouò c’ha» 
reua i piedi, & le gambe tutte agghiacciate, ne volley 
ron tutto ciò à fua iitanza fcaldarli. In Roma fmon- 
rò in cafa dell'llluftnflìmo Sig. Patriarca Gonzaga , & 
iopò d’èfferfi alquanto ripofato^indò àtrouare al Gie- 
>ù il Padre Claudio Acquauiua Generale della Com- 
sagnia , il quale difcefe ad incontrarlo ingiardino, & 
-Uigi proftratofi è Cuoi piedi, fe gli offerì per figliuolo, ; 
ic per fuddito , con tanta humilrà ,& dtuotióne,che-»i 
ion lo poteuano far rizzare da terra . Partito dal Gie- 
5Ù, cominciò à vifiràre alcuni Cardinali, & in parrico- 
are vifitò gl’Illuftriflìmi Farnefc,'AIeffandrino,bite— », i 
SrMedici , eh e il prefente Gran Duca di Tofcana , & i 
ù da tutti loro accolto con molta amoreiiolczza , &/ 
jortefia, fpecialmenteda Farnefé , & da Medici, i qua-f 
i fecero ogni.sforzp* acciò reftafle né’ loro Palazzi j> 
Dopò le viiite neccffaric , che gli conuenne fare à Car-l 
finali, andò alle fette Chiefe,& ad a!u i luoghi più prih- 
apali , & di maggior diuotione di Roma , & non fi po- 1 
:ria credere quanto fantamente eglifaccile quel via»- » 
^o,davnaChiefa all’altra fempre meditando; & fal- 
seggiando , & nelle ( hiefe facendo mille arti di efter-; 
sa adoratione, che dimoftrauano rintcrna fua diuotio- 
ionc ,& pietà . Vifitatc le Chieie andò à prendere la 
Dened ittione da Papa Siilo Quinto , & à prcfentargli 
alcune lettere delMarchcfefuo Padre: & fubico, che-» 
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fu giunto al l’anticamere di S. Santità , cffendoli diuol- 
gato il Tuo intento per la Corte, fé gli fecero cerchi i 
torno dalcuni di Corte, i quali , lo micauano jcoapeu^ 
vn miracolo . Entrato à S. Santità dopò d’hàusrle bar 
ciato il piede, le prefentò le lettere. glifcceil Papava* 
rij, queliti intorno alla vocatione, & in particolare l’in- 
tbi rogò, s’haueflc be penfato alle fatiche della Religio- 
ne, al clic rifpondendo egli , che da molto tempo hauea 
ben confidcratò , & esaminato il tutto., S. Santitàap* 
prouaiiìdo la Tua rifólutione, & feruore, gli diede la be- 
nédictipnei& lolicenriòicon molte dimoftrationi d’amo, 
re. Eùfqucfto vn l'abbate , nel quale,, ò perche hauefle 
digiunato il giorno procedente in pane,& acqua, & tar- 
dato quel dì a cibarli alle venti due hore,per hauere au 
dietiza dal Papa,ò pure per altrq,*ornato à cafa comi n-i. 
ciò àlentirfi male, temè di qualche impedimento, 
nuouo , mi non -fu poi altro . Là mattina feguente di. * 
Domenica andò al Giesù>& afcoltò lamefla, & fi com-- 
raunicò nella capella de Santi Abondio, & Abondan- 
tio lotto l’altare maggiore, & poi afeefe àlli chori per 
vdire la predica, &co’l Signor Pitriarcha Gonzaga», 
reftò à definare co' Padri in Refettoriodnuitato dal Pa- 
dre Generale , che à tauola fece à polla predicare in-i 
luogo della lettionc. Stupiua ilPatriarcha della mo- 
cleftia , & compofitione ellerna di quello giouane,ma 
fopra tutto delle fue parole, & rifpolle , & diceua.Gran 
• cola , che quello figliuolo non dica mai vna parola ia_» 
fallo, ma tutte tanto pefate, & aggiullate. Icorte- 
giani anco: reftauano molto edificati di lui, &in par- 
ticolare notauano quello, chedifopra fi dille, che—» 
ogni mattina vdendo la mefia nella Capella di cafa_* 
di quello Signore ; quando il lacerdote giungeua alla 
eleuatione, egli cominciaua a verfarcin ferravo pro- 

fluuio 

v 


| 




Parte Prirtià . 113 

fluuio di lagrime, & volendole nafcondere,non poteua: 
Finalmente il lunedì mattina , ch’era fcfta di S. Cate- 
rina Vergine, & martire alli 2 5. di Noucmbredel 1585. 
• cflendo egli d’età di diciafette anni , otto mefi, & Tedici 
giorni tutto allegro , & contento fé n’alcefe à Monte_^ 
cauallo ,& entrò nel Nouitiato della Compagnia di 
Giesù, detto S. Andrea , accompagnato da tutti i Tuoi, 
& in particolare dai Signor Scipione Gonzaga , che gli 
dille la mefla, & lo communicò di Tua mano,& redo iui 
à delìnare come anco il Padre Generale(che à porta era 
andatola) eflendo allhora Rettore di quel luogo, & 
Maeftro de’ Nouitij il Padre Gio. Battirta Pefcatore 
huomo Tanto, comcaltroue Ti dirà, & nell’entrare in 
quella Cafa fi riuoltò à quei, che feco erano venuti da 
Mantoua, & ricordò loro, che procuraflero di faluarfi. 
ringratiò il Dottor Bono della compagnia fattagli ; or- 
dinò al Maggior duomo , che con Tue lettere andafle à 
Liuorno à compire in Tuo nome co’l Gran Duca di To- 
fcana j al Cameriero impofe , che falutafiè la Signora^, 
Marchcfa Tua madre , & al fine difle à Don Lodouico . 
Direte al Signor Marchefe mio Padre quefte parole da 
mia parte. Obliuifcere populum tuum,& domum_» 
Patristui, volendo con ciò dare ad intendere , che da 
quel punto egli voleua feordarfi, & della cafa paterna , 
& del popolo, & ftato lafciato } & domandando quegli 
fé doueua dire altro al Signor Ridolfo Tuo fratello , ri- 
/pofe,ditegIi.Qui timet Deum, facictbona,& con que- 
llo gli lafciò, & eflì fi partirono piangendo la perdita di 
così buon fignorc,& padrone . Per vltimo,ringratiando 
con molto afletto il Signor Patriarcha Gonzaga come 
quello , che sera adoptato per trattare il negotio della 
fua vocatìone, s’offerì à pregar Dio per Sua Signoria^ 
Illuflriflima:& quel buon Signore intenerito dalle fuc 
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parole, non potè tener le lagrime , & confeTsò d’hauer- 
gli vna Tanta inuidia , che hauefle faputo eleggere l’ot- 
tima parte . & partendo difle à Padri , che haueuano in 
quel dì riceuuro vn’ Angelo di Paradifo . Licentiato 
Luigi da tutte le perfone,& cofe del mondo, fu dal Mae 
ftro de’ Nouitij condotto in vna camera , oue doueua_» 
Ilare per alcuni giorni ritirato folo, Tenza conuerfare-» 
con altri, & quiui fare la Tua prima probatione, confor- 
me al coftume della Compagnia : & entrando in dTa_» , 
gli parue d’entrare in vn Paradifo, & difle. Hxc re- 
quiesmeainfxculum faeculi , hic habitabo, quoniam 
eligi eam , & poi eflendo Iafciato folo s’inginocchiò, & 
pieno di dolcezza con amorofe lagrime ringratiò Dio , 
che Thauelfe cauato d’Egitto , & condotto alla terra di 
promiflione, abondante di latte, & di mele dicelefti 
confolationi;s’offerì,& dedicò tutto in Tacrificio,& per- 
fetto holocaufto alla Diuina Maeftà, & chiefe grada di 
potere degnamente habitare nella cafa di Dio,& 
perfeuerare,& morire nel Tuo Tanto Teruitio, 

& da poi Tempre mentre vide, celebrò * 
con particolardiuotione ilgior- : 

no anniucrTario del Tuo in- 
t ■ greffo in Religione^, 

» ; • Se prefe per Tua 

Auuocata 

fanta Caterina , di cui in quel 
; giorno fi celebraua 

i la fcfta_, . 
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DEL BEATO LV.IGI 

, GONZAGA. 


CAPITOLO P%.IM0 

Con quanta perfèttione egli fàceP 
le il luo Nouitiato . 


AVENDO fìn’horadefcrit- 
to la vita , che il Beato Luigi 
menò mentre flette nel fecoloi 
& le virtù , delle quali fu orna*' 
to prima, chentrafle in Reli- 
gione: è tempo, che comincia- 
mo à narrare la vita Tanta , che 
fece dopò d’effere ammeffo ne 
la Compagnia, nella quale fi 
può dire, che fuffe à guifa di lucerna , accefa sì , ma te- 
muta nafcofla lotto il moggio della domeftica difcipli- 
na,fenza effere più che tanto elpoflo alla villa del Mon 
do y & àconuerfareco’proffimi: & la cagione fu per- 
che morì affai glouane , quando non haueua del tutto - 
- ■ . p 2 compì- 
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compito i Tuoi Rudi diTheologia, nc poteua per l’età 
edere 01 dinato facerdote . A quello s’aggiunfe , ehm 
quei pochi anni , che vide , gli furono da Superiori con 
paterna prouidenza ligate talmente le mani , & col vo- 
lere deHobedienza fù affienato inguifa queU’eccelfi- 
uo feruore , che nel fécolo trafportato l’haueua; che gli 
conuenne moderare il fouerchio rigore, con che era lò- 
lito mal trattare fe llelfo , & ridurli ad vn viuere più re- 
golato , e difereto . Onde , chi mifuralTe l’opere fue da 
vna certa apparenza edema folamentc , potrebbe age- 
uolmente inferire , ch’egli co’l fottoporfi all’obedienza 
altrui, hauclfe pollo fine alle più pregiate attioni, che_j 
prima far folcile nella paterna cafa . ma fe "da perdona 
bene cllercitate nella via di Dio , con occhio purgato , 
& illuminato li conlidererà la vita fua religiofa , lì ve- 
drà chiaramente , quanto notabile accrefcimcnto di 
pcrfettioneegli facefle Torto l’indrizzo della Tanta obe- 
dienza, «Se quanto più pretiofe liano le opere da lui fat- 
te in Religione , che quelle , nelle quali li elTcrdtaua_* 
nclfccolo. Operaua nella Religione con maggior lu- 
me, & cogniti one, «Se con accompagnamento di molte 
virtù, fpogliato affatto d'ogni proprio volere, & vellito 
del diuino ;&per minime , che folfero le attiòni,che 
faceua, le nobilitaua , & inalzaua à gran pregio con la 
intentione fempre della maggior gloria di Dio , & con 
intendo affetto di perfetta carità . Et fra molte eroiche 
virtù fue , due cole particolarmente li porranno auuer- 
tire di lui in quella feconda parte . L'una è , ch’efTendo 
egli nato , & alléuato Prcncipe , & di compleffione af- 
fai delicata, & fiacca , nondimeno s’accommodò dubito 
in guida tale al viuere commune , & alla domcllica di- 
fciplina , che non fembraua in coda veruna differente,** 
da g filtri i ne volle mai ammettere carezze, ò partico- 
larità 
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larità alcuna,cheda Superiori fpontaneamente,in quel 
principio maflìme , gli folle offerta , & con tanto gufto 
s’applicaua à tutti gi'elTercitij domellici per vili, & baf- 
fi, che fodero, com e fe egli fuflc auuezzo à fcruire Tem- 
pre, & no ad elfere in ogni cofa feuiito. L’altra è, ch’egli 
fi perfuafe , quello effervero, & perfetto Religiofo, il 
quale olTerua à puntino tutte le regole del fuo Tanto 
illituto ,& pone ogni diligenza in fare perfettamen- 
te quegl’eirercitij , etiandio minimi, che la Religione à 
la giornata à tutti prefcriue. onde fi diede con ogni Au- 
dio alla perfetta ofleruanza di tutte le regole , & con_j 
grand e applicatone d’animo , & clfattezza faceua i co- 
tidiani, & comuni elfercitij della Religione:& per que- 
lla via cambiando giunfeà tanta altezza di perfettio- 
ne, che merita d’elfere propofto per idea di perfetta fan 
tità à tutti i Religiofi , chedefiderano Tantamente vi- 
uere ; & fpetialmente à quelli della Compagnia , à be- 
neficio de’ quali principalmente quella feconda parte 
della vita fua con minute particolarità penfo di fcriue- 
re , acciò in ogni piccola attione domellica habbino 
l’elTempio fuo da poter imitare r Et nel Nouitiato co- 
minciò à gittarc altifsimi fondamenti d ogni virtù,* im- 
però che entrato ih prima probatione nel modo fopra- 
detto , fe ne flette per tutti quei giorni tutto raccolto» 
& ritirato con grandilfima quiete, & contentezza d'ani 
mo,hora meditando, & hora leggendo ,fe bene la fua^ 
lettione fi poteua chiamare meditatione, tanto flaua 
Tempre con lamenteeleuatainDio. Gli foprauenne 
in quello tempo, non sò che indifpofitione, forfè cagio- 
nata ò dalla mutatione dell’aria, & del modo di viuere, 
odale penitenze , che feguitaua à fare , ò pure perche 
con maggior ardore, & intenfione di mente s’applica- 
ua tutto à gl’dTercitij mentali, onde furono cofiretti 

iSupe- 
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i Superiori a cauarlodi camera vnpoco piùpreftodi 
quello, che communemente fi fuole , & tanto più vo- 
lentieri lo fecero, quanto che egli veniua già henp » 
iftrutto,hauendo pochi meli prima fatto gfefTercitij fpi 
rituali in Mantoua & vifto tutte le regole , & Coftitu- 
tioni ; & quanto alla vocatione non haueua bifogno di 
proua , cflendo flato prouato con tante contradittioni . 
licito di probatione,lo pofero nelle manidei Medico, 
finche firjhebbe alquato dalla nuouaindi/pofitione.Ef 
fendo dati al bucato i panni lini , che nel venire à Ro- 
ma hauea vfati, furono trcuate tutte le fuecamifcie 
piene di /angue, per le continue difcipline,che ogni gior 
no faceua. Quando fu ammeflò à conuerfàre con gl’al- 
tri ,s auuide il Maflro de Nouitij, ch’egli caminaua_* 
co 1 capo troppo chino , & parte per diuezzarlo , parte 
per mortificarlo,gli fe fare vn collaro di cartone coper- 
ti) di tela, & glielo fè portare per molti giorni ligato al- 
la gola , in modo,che non poteua chinare il capo , ma . 
era sforzato a tenerlo alto; & egli con allegrezza gran- 
de lo poi taua.forridendo di ciò, quando fi trouaua con 
gl altri in conuerfatione . Portaua à tutti i Nouitij tan- 
ta riucrcnza, & rifpetto , come fe egli fufle flato il mi- 
nimo di quella Cafa , & cominciò à chiedere fubito di- 
giuni , dii cipline, cilitij , & altre penitenze, & mortifi- 
cati oni. Et perche s auuide, che i Nouitij non portaua- 
<no berctta quadra,e clcricale,come egli haueua porta • 
ta,ne meno vfauano veftiti di panno cofi fino, come era 
quello, che egli s’hauca fatto fare nel fecolo, pregò con 
•molta iftanza il fuperiore,che gli facefle fubito dare bc 
retta, & vefte delle ordinarie de Nouitij, & gli fu cócef- 
i ne contentodi quello, perche il fuo breuiario haueua 
le cai te, & coperta indorate, dimandò di cambiarlo con 
* vn altro vfato dc.gl ordinarij di cafa, Se à poco à poco fi 
* .* priuò. 
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grillò , & Ipogliò di quanto fcco portato haueua , non 
ardendo appreflo di fe cofa,che gli puzzafle d’Egitto. B 
■dottrina de’ fanti Padri,confcrmata dalle fcritture, che 
,Dio N. Sig. con alto configlio, & con particolare prò t 
uidenza eifercita quelli, che il dedicano al luo ferujtio, 

& fedelmente lo fcruono , non per mezo di Catana , ne 
per colpa veruna de’ fcrui Cuoi, ma immediatamente da 
fe fteffo, per fola proua, & ciò fa con perfone illumina- 
te fpetialmente , priuandole diquellaconlolationedi 
Ipirito, che ordinariamente è folito commùnicarc lo- 
ro nella via del fuo diurno feruitio . anzi di più dice S. 
Bernardo in vn fermonc , che non folamente c coftume ^ r dt (4I(> 
ordinario di Dio ciò fare, ma che c neceflario, che cosi E^cb. 
fia per le ragioni , ch’egli apporta. Di quello fauore 
non volle S. Diuina Maeltà priuare il fuo feruo Luigi > 
anzi in quello principio hebbe rna defolatione d’ani- 
mo llraordinaria , la quale fe bene non gli cagidnaua_»; 
inquietudine , ò turbatione veruna , ne meno l’incita- 
ua à male di veruna forte, nondimeno lopriuauadi 
quella dolcezza, & allegrezza fpirituale, quale era Ha- , 

tofolito haucre quali continuamente nel lecolo, & 
fi dolcua d'hauerla perduta . gli rellò però quello refri-, 
gerio, che ogni volta , che lì poneua in oratione,li fcn< 
tiua tutto allegerire , & poco dopò fuanì anco tutta_» 
quella nebbia di trillczza; & Dio, cheterà nafcollo da 
lui per prouarlo, & per farli deliderare , tornò à mani- 
fellarfcgli , & à confolarlo con nuouc vilìte , & egli ri- r 
tornò aìlarpace , & tranquillità di prima . Vn’altra vol- 
ta il Demonio gli pofe in capo quello penfiero, per far- 
lo cadere in pufillanimità. checofafaràdi te la Com- 
pagnia ? ma conofcendola egli per tentatione, lùbito fe 
gl’oppofe , & in mez’hora ne rellò , perfettamente vit- 
torioso : & quelle due fole tentaùoni conferò d’hauc- 1 
. .3 rehauu- 
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re hauuto nel tempo del fuo Nouitiato , & nel reftante 
godè continua pace , & quiete . Nè ciò è marauiglia, 
perche fouraftaua già con l’affetto ad ogni hurnano ac- 
cidente, & tutte le cofe riduceua al diuino beneplacito, 
per Jo che era quali fatto imperturbabile . Dimoftrò 
- chiaramente quefto nella nuoua, che hebbe della mor* 
te del Marchefe Don Ferrante fuo Padre , fucceda due 
meli, &mezo dopò, ch’egf era entrato nella Compa- 
gnia , per la quale non fi mode più , che fe à lui toccata 
nonfùfle. Et lo (ledo dì elfendo configliato à fcriucre 
alla Signora Marchefa fua madre, per confolarla , feri- - 
uendo cominciò la lettera con quefto edordio , che rin- 
gratiaua Dio , poiché da li innanzi hauerebbe potuto 
più liberamente dire . Pater nofter , qui es in ccelis i la 
qual cofa diede marauiglia à tutti , & in particolare à 
quelli, che conofceuano intrinfecamentc Luigi, &fa- 
peuano l’amor grande , & riuerenza , che egli haueua_» 
fempre portato àfuo Padre, quale era si grande, che 
tolto via quello, che appartiene al cielo, qui giù in 
terra foleua dire di non hauer cofa più cara diluì. Et 
egli fteflo confefsò ad vno , che fe hauefl'e confidcrata 
la morte di fuo Padre per fe ftefTa , fenza dubbio gl’ha- 
uerebbe recato grandidimo dolore : ma quando penfa- 
ua , che veniua dalla mano di Dio, non poteua riceuc- 
re moleftia di quello , che fapcua piacere à Sua Diuina. 
Maeftà , che è quello , che diceuamo , ch’egli fourafta- 
ua à gl’humani accidenti, perche tutto pendeua dal Di- 
uino beneplacito . Quefta medeftma morte fucceda co- 
sì prefto,gli diede occafione di conofcerc l’amore parti- 
colare , che Dio gli portaua la prouidenza (ingoia- 
re , che tcneua di lui: imperoche feil Marchcfcfuffe 
morto lolo due , ò tre mefi prima , quando non haucua 
Luigi ancora fatta la rinuntia , o uero fe fi fu de differi- 
.. .« tala 
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ta la fua entrata in Religione per tre meli più , portaua 
gran pericolo, che ò il Padre Generale non Io Volefle—» 
più riceuere per non priuarc quella Cafa d’vna guida_j 
cofi atta al gouerno , ò che i popoli fle/fi ( che molto 
l’amauano; non faceffcro forza per ritenerlo, ò che egli 
per non lafciare lo Rato in mano del fratello minoie_-> , 
giouanetto per alfhora inefperto , fi fu Re per lo meglio 
indotto à reflarc almeno per alcun tempo -al gouerno 
de’ vaflalli , & Dio sà ciò,che farebbe feguito da poi;ma 
Dio jchel’amaua , volle pi ima fargli gratia della Reli- 
gione ,& lafciarlo totalmente sbrigare dal mondo, Se 
poi chiamare à fe il Marchefc fuo Padre . Ne minor 
prouidenzafi feorfe verfo ilMarchefe flelfo, il quale 
cflendo Rato fempre caualiero honoratiflimo , & inten- 
to tutto à procacciare honori , & grandezze mondane à 
fc,à figli, & à cafa fua , con l’occafione dell’entrata in 
Religione di Luigi fece tal mutationc di vita, & s’ap- 
plicò tanto alla diuotionc , che daua marauiglia ad 
ogn’vno, chelòvedcua. Laido affatto il giuoco, al 
quale per I'adietro era Rato non pocoinclinato;& ogni 
•fera fattoli portare inanti al letto , oue per la gotta già- 
ceua,vn Crocifilfo , che Luigi hauca lalciato , rccitaua 
a fette filmi penitcntiali con le letanie.faccndcfi aiuta- 
re dal Ghifoni , qual era flato cameriero di Luigi , & fe 
l’hauea ilMarchefe ritenuto per fe,& alle litanie faecua 
venire à rifpondere la Marchefa , & gl’altri figli , & in 
queflaoratione (pargeua tanta copia di lagrime con fo 
fpiri , Se lingaiti tali , che ben moflraua quanto fulfe in- 

# teriormente commofio , & compunto , Se in fine pfen- 

* dendo in mano quel Crocifilfo , & battendoli il petto , 
có molte lagrime diceua queflc paroIe,Miferere Domi- 
ne, Domine pcccaui,milcrere mei, & marauigliato egli 
Hello di quella infolita prontezza in piangere , diceua 

sòbtq’ 
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so ben’io d’onde procedono quelle lagrime, tutto que- 
llo è effetto di Luigi , Luigi mi hà impetrato di_» 
Dio benedetto quella compuntione. Di più fatto ve- 
nire à le Don Lodouico Catanco, il quale già cra_» 
ritornato da Roma, oue haueua accompagnato Lui- 
gi , lo menò feco alla Madonna di Mantoua , & iui fece 
con lui vna confezione generale di tutta la vita fua con 
molta effattezza, & dolore , per quanto mi hà raccon- 
tato Don Lodouico fteflò , & feguitò femprc nel mede- 
fimo femore , che cominciato haueua . Vedendoli poi 
ogni dì più trauagliato dal male , fi fece condurre à Mi- 
lano per prouare,fe iui i Medici fapeuauo trouar modo 
di guarirlo: ma in pochi dì ficondulfc in termine di 
morte . onde il Padre Frà Francefco Gonzaga , ( quale 
ancora duraua ad dfer Generale dellordine Tuo, & fi ri 
trouaua in Milano ) andò vna fera al tardi per vifitarlo, 
& annuntiargli la morte; ma egli da fe Hello imaginan- 
doficiò, che il Padre à quell’hora voleua , glichiefe, 
che gli mandale vn confeflbre de’fuoi, quale più gli 
piacelfe, che voleua confeffarfi : lo mandò ,fi confefsò 
quella fera ftelTa ; il giorno feguente tornò il Padre Ge* 
nerale à ricordargli , chcfacefic teftamento, & lo fece; 
& dopò d’hauer difpolto di quanto doueua ; confolan* 
do i Tuoi , che piangeuano , con dire loro , che doucua- 
no rallegrarli , che Dio lo chiamale à fe in quella buo- 
na difpofitione , fi morì alli 1 3. di Febraro 1 5 86. & il 
corpo per ordine fuofù portato à Mantoua , & fepolto 
nella chiefa di S. Francefco. Et Luigi hauendo intefo 
le circoflanzc di quella morte dal Padre Generale lo- 
pradetto , & da Tuoi di Cafa,ne prefe gran contento^ & 
ne ringratiò Dio. &loleua direh’haucr imparato dal 
Marchcfe fuo Padre quello documento, che quando la 
perfona elegge vno fiato , ò piglia à fare qualche cofa* 

dourcb- . 
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dourebbc sforzarfi di farla quanto più fi può con per- 
fezione, & che haucndo fuo Padre hauuto quefto fen-* 
tùnento nelle colè del mondo, era molto ben il douere, 
ch’egli l’haueto nelle cofedi Dio. & con fatti moftrò 
quanto dadoucro haucto apprefo quefto principio, 
poiché con grandiflìmo ardore d’animo attefe Tempre 
alla mortificationc , & all’acquifto d’tìgni virtù , & per- 
fezione. Et per dire alcune cofe, le quali fininqucl 
tépo fi raccontauano con marauiglia di lui, egli primie- 
ramente depofe ogni penfiero de fuoiparenti,in tanto, 
che pareua fe ne fufle affatto feordato . onde dimanda- 
to vna volta , quanti fratelli hauefTc al fecolo /non po- 
tè rifpondere prima d’hàuergli fra fe fteffo numerati; & 
interrogato vn’altro giorno da vn Padre, fe mai gli da- 
uafaftidioil penfiero de* parenti; lifpofedi nò, perche 
egli non ci penfaua , fe non quando voleua in commu- 
ni raccommandarli à Dio ,• & che per gratia di Dio era 
tanto'padronc de fuoi penfieri , che non penfaua mai , 
fe non à ciò, che voleua . Cuftodiua con tanta diligenza 
Lfuoi fentimenti , che fe può dire con verità , c’hauen- 
do egli occhi & orecchie , nulla però vedette, ò vdifTe , 

& che ftando qui giù co’l colpo, dimorato con la men T 
te in cielo . Nonìi vide mai nelle fuc mani in Religio- 
ne cofa odorifera non che profumata , ne fi moftrò va- 
go d’odori , & quando andaua à gl’ hofpitali à feruire_-> . 
grinfcrmi ( & dimandarla d’andarui fpeto ) per lo più ' 
s accoftaua à i più Ichifofi, &toleràua quel tufo, & 
quella puzza fenza dare vn minimo fegno , che gli di- 
fpiaceffe . Mortificarla il tatto , & la carne con difcipli- 
nc , cilidj , digiuni in pane , & acqua, & altre peniten- 
ze, &afprezze corporali, delle quali ne faceua affai , 
ma non tante, quante hauerebbe voluto, perche attefa r 
la fua fiacca cóplcffione, non gl’erano Tempre concedu- 
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te , & egli di niun’ altra cofa più li doleua , che di noo_» 
peter fare in quefta parte quanto deiideraua , & vn di 
difle confidentemente ad vn Padre , che egli nella Reli- 
gione non faccua veruna penitenza , ò mortificato- 
ne rifpetto à quelle, che hauea fatte nel fecolo, ma che 
ficonfolauafap'endo, chela Religione è come vna na- 
ue, nella quale non meno fanno progreflò nel viaggio 
quei , che per obedienza Ranno otiofi , che altri, che_-> 
s'affaticano in remare . Vn giorno di vigilia chiefe li- 
cenza al Maeftro di Nouitij di digiunare in pane,& ac- 
qua , & gli fu conceda . eflendo poi andato à tauola, vi- 
de il Maeftro, ch’egli non hauea mangiato quafi nien- 
te , & per dargli vn’altra mortificatione , lo chiamò. Se 
ordinòg!i,che tomafle fubito alla feconda menfa, & 
mangiafle quanto gli farebbe datoj tornò egli per obe- 
dienza, & fece quanto gl’eraftatoimpofto. Finitala 
fecondamenfa,vnoche s’era accorto diciò,perifcher- 
zare fcco, gli difle , à Dio fratello Luigi , buona artedi 
digiunare è quefta , mangiar poco vna volta per torna- 
re à mangiare due: & egli mezo forridendo rifpofc— »• 
Che volete ch’io faccia ? Vt himenrum finftus finn apud 
te,ói ego femper tecum , dice il Profeta . Circa l’vdito 
nondauamai orecchio à perfone,che raccontaflcro 
nouclle , ò altre cofe inutili , ma fe poteua , voltaua ra- 
gionamento ; fe erano perfone di rifpetto ,fi poneua in 
vna compofirionc, & filentiotale, che da quello fi po- 
teuano accorgere , ch’egli non vdiua volentieri . La cu- 
ftodia de giucchi l’hebbegrandiflimafin nel fecolo,co- 
me se detto, & maggiore fi conobbe in Religione . So- 
Jeuano i Nouitij per loro ricreationc andare alcune voi 
te fra l’anno ad vna certa vigna , & già Luigi vi era Ra- 
to con gl’altri più volte; occorfe, che per non sò, che 
accidente, fumo mandati ad vn’altra. Eflendo poi 
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ritornati à cafa , fu interrogato quale delle due-* 
•vigne gli piacelle più, della quale dimanda reftò egli 
marauieliato non poco, perche fino alfhora s’hauea ere 
duro , che quella fufle fiata la vigna ordinaria, doue era 
andato laltrc volte, tuttoché &lavia,&lcftanzc,& 
ogn’altra cofa fufle affai differente . ma facendo poi ri- 
fleflionc , fi ricordò, ch’in queft ultima haueua ritroua- 
tàvnacapella, quale non haueua mai veduta nell’al- 
tra. Haueua già mangiato tre mefi nel Refettorio del 
Nouitiato, & non fapeua ancora con qual’ordine ftcf- 
fero le tauole, & eflendo vn giorno mandato dal Mini- 
ftro à pigliare in Refettorio non sò ,che libro ,c’haue- 
ua lafciato al luogo del Padre Rettore , bifognò , che fi 
fàceffe infegnare qual fufle detto luogo , & doue fteffe* 
ro i facerdoti . V n’altra volta effendo pure fiato già al- 
cun i mefi nel Nouitiato , riferi al fuo Maeftro de' No- 
uitij come fcrupòlo grande , che molto lo trauagliaua , 
che à cafo ,& non volendo gl’erano due , ò tre volte-* 
tralcorfi gl’occhi à mirare ciò , che facefle vno , che gli 
fedeua vicino , & temeua che quefta fufle fiata curio- 
fità . & quello , ch’c più , aggiunfe quello effere il pri- 
mo fcrupolo, che in materia di guardare gli fufle oc- 
corfo nella Compagnia . Il fentimento del gufto pare- 
ua, chea fatto Thauefle perduto, perche nontrouaua 
fapor’ alcuno ne’ cibi , ne fi curaua , che il cibo fufle_> 
buono ò male,faporito ò fciocco . haueua fempre que- 
lla mira d’appigliarfi al peggio di quello , che gli toc- 
caua , & mentre mangiaua , fiaua fempre con la mente 
bene occupata in qualche pia mediratione,& oltre allo 
ilare attento alla lettione di tauola , la mattina penfa- 
ua al fiele, del quale fù abbeucrato il Saluatore in Cro- 
ce , & la fera,all ultima facratiflima cena, piena di tanti 
mifterijjch’ii Signore fece co* fuoi difcepoli.Sopra tutto 
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hcbbc scpre cuftodia sì grande della linguajche chi non 
confiderai quanti mali da efia nafchino,& quanto fa- 
cilmente con efia fi fdruccioli, potrebbe penfare, ch'egli 
in ciò fufie fiato fouerchio fcrupolofo.Haueua frequen 
te per oratione iaculatoria quel verfo del falmo . Pone 
Domine cuftodiam ori meo , & oftium circumftantiae 
labijsmeis, & nelle conuerfationi foleua dire TpefTo.; 
Qui non olfendit in verbo, hic perfe&us eft vir,& fi quis 
putat fe Rcligiofum die, non refraenans linguam fuam , 
huius vana eft religio, & egli fi dilettaua molto più di 
tacere , che di parlare . onde non fi può dire quanto ef- 
fattamente ofleruafle Tempre la regola del filentio , & 
in cafa, & fuori . Fu mandato vn giorno à caminare in 
compagnia d’vn facerdote , & perche haueua vdito di- 
re , che non Tempre , che fi daua licenza di vTcire di ca- * 
fa, fi daua anco di parlare, egli portò Teco vn libretto 
Tpirituale, & vTcito di cafa cominciò à lèggerlo, & paf- 
sò quel viaggio parte leggédo, & parte meditando fen- 
za dir mai vna parola al Padre Tuo compagno , il quale 
guftando di quelTatto,lo laTciò fare,& ancor’ egli s an- 
dò occupando in altre meditationi . La cagione per Ia_, 
quale egli amaua il filentio, fi era , parte, perche teme- * 
ua d'offender Dio co’l parlare , parte anco perche i gu- 
fti interni Tpirituali, de quali continuamente godeua, 
gli toglieuano ogni gufto.che potette hauere in raggio- * 
nare . Quando poi era neceflìtato à parlare , era confi- • 
deratifiìmo nelle parolè , & peTaua ogni fillaba per così 
dire. Coftumano quelli della Compagnia', quando 
efeono di cafa auuifare il portinaio ,doue habbino da_> 
andare , & perche i Nouitij di Roma Tono fpcfto man-:, 
•dati alla Cafa profefia per Teruire alle mefic,& per vdi- 
re ò la predica, ò la lcttionc,ne i giorni di fcfta, doman- 
dò Luigi al Tuo Superiore, fe era parola otiofa il dire vò 
. . alla 
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alla Cafa profeffa, potendo badare à diffidenza, per cf- 
_ fere intefo il dire folo, vò alla Cafa . Nell’hora della-. 
conuerfatione(che è quella, che immediatamente fegue 
mattina, & fera dopò la refettione corporale, & fi chia- 
ma ricreatione, perche è lecito ricrearli vn pococo’l 
parlare ) Tempre ragionaua di cofe di Efio, & tal uolta.^ 
cominciaua à dire vna cofa,& occorrédogli in quell’at- 
to qualche ragione , per la quale giudicaua edere me * 
glio il tacerla , troncala le parole in mezo , & non fini- 
ua ; & per molto , che fufic dimoiato à feguitare , non 
però la diceua , ma fe ne daua vn pezzo cosi in filentio 
fenza parlare . Circail vedire chiedeua congrand’i- 
' danza , che fe gli defiero le più logore , & vfate vedi di 
cafà . & perche vna volta il Superiore ordinò , fe gli fa- 
cefie vna vede nuoua , nel porlela fentì tanto fadidio , 
che & il fartore,& altri, quali vi erano prefenti,fe n’aui 
dero : & raccontando egli da poi al Superiore la morti- 
fìcationc , per ciò fentita , gli fu rifpodo , che anco quel 
fadidio potcua nafcerc da amor proprio , & da defide- 
rio di ritenere appreffo gl’altri buon nome, & concetto, 
le quali parole gli diedero occafione d’efiaminarc per 
molti giorni tutti! Tuoi penfieri, per vedere fe poteua 
ritrouare l’origine di quel rifentimento ; & per molto , 
che s’efTaminafTe , non Teppe mai trouarui colpa , ami 
di più trouò, che fe bene nel principio del Nouitiato gli* 
erano venuti alcuni penfieri di propria compiacenza.., 
nondimero era dato per la grada di Dio, tanto fopra di 
fe , che non fapeua ne pure vna volta d’hauerui accon- 
lentito i & per dTere più ficuro in queda parte , tutte le 
-meditationi della palfione del Saluatorc, che fece per 
alcuni mefi ; le indrizzò à quedo fine di dirpaic da fe 
ogni principio di compiacenza propria, & d’acquidare 
il deprezzo, & odio fanto di fe dello . Nelle mortifica* 
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tioni toccanti all’honore,era tanto più follecito , quan- 
to , che giudicaua quelle effere à gl’huomini di giudi- 
tio più gioueuoli,& neceflarie, che le afflittioni del cor- 
po: & egli con l’vfo continuo di tali mortificationi era-» 
giunto à tale flato > che non féntiua più niente di repu- 
gnanza in farl^ & in cafa , e fuori . Chiedeua d’anda- 
re fpefto per la città di Roma con vefli {tracciate, & con 
le faccoccie in ifpalla cercando la limofina ; & doman- 
dato fe fentiua in ciò vergogna , ò repu gnanza ,rifpofc 
di nò , perche fi poneua innanzi l’imitatione di Chriflo, 
& il merito , & prefnio eterno, che s’acquiflaua, & £he 
quello baflaua à farglielo fare volentieri , e con alle- 
grezza: anzi che humanamentc parlando ne anco ve- 
dcua dódc poteflc nafccrc in ciò la mortificatione ; per- 
ciò che (diceua egli) ò quelli, che mi vedono , mi cono- 
scono, ònò; fenonmiconofcono, nondeuo curarmi 
del giuditio loro ; ne pollo fentire mortificatione , non 
xfTendo conofciuto.Te mi conofcono, oltre cheeffi s edi- 
ficano, io non perdo niente appreffo di loro ; anzi più 
prcflo fanno tale concetto di me , che yì è pericolo più 
di vanagloria , che di mortificatione ; perche il non ef- 
fere per conditione pouero , ma fatto tale per amor di 
Dio , anco appreflo i mondani è tenuto per cofa hono- 
rata. Cosi parimente quando per le publichc firade, & 
piazze di Roma era madato le felle ad infegnare la dot 
trina Chrifliana , & à catechizare i poucri , & contadi- 
nido faceua con tata allegrezza, & carità, che ogn’uno, 
che lo vedeua , fi edificaua , & Prelati grandi fi ferma- 
rono alcune volte in cocchio per vederlo & vdit lo.Vna 
volta tra l’aitre trouado vno, che era flato Tei anni len- 
za mai confinarli , gli flette tanto intorno, & gli parlò 
con tanto fpirito , che lo riduflè alla confezione , & lo 
menò ad vn Padre al Giesù, che lo confeflàllc come an- 
. * co'altri 


\ 


Parte Seconda. n p 

co altri altre volte . In voa fola cofa affermaua egli di 
fentire qualche poco di mortifìcationc, & era quando 
N pubicamente , ò in Refettorio ,ò in fala era riprcfo de’ 
fuoi difetti ; non già per Io concetto, che altri potefle- 
' ro formare di lui , come di poco virtuofo (perche di ciò 

non faceua verun conto ) ma folo perche gli difpiace- 
uano quei difetti per fc AcfTì : onde ninna cofa più fpcf- 
fodomandaua, quantod efierein publico riprcfo; & 
"_ v * diceua di cauarnc grande vtilità . Et quantunque per 
la potefià , che s’haueua acquifiata fopra la fua imagi- 
natiua, haurebbe potuto facilmente diuertire il penile- 
ro altroue , in modo , che non vdiffe niente di quello , 
di che Ió riprendeuano; nondimeno non Io faceua , per 
non defraudare (come egli diceua) la Tanta obedienza, 
& per hauere ancora maggior nlerito . & mentre era in 
quel modo publicàmerite riprefo,procuraua d’eccitarfi. 
ad allegrezza co’l penfare , che patiua qualche cofa _, , \ 
ondeveniua ad aflomigliarfi in alcun modo àChrifto 
N. S. il che bene fpeflo gli porgeua materia d’vn lunga 
meditatione . Veggendolo il Maefii o de' Nouitij tan- 
to circofpetto in tutte le cof<j , Volle vna volta prouar- . 
lo in cofa , ch'egli non fapcfTe ; & perciò Io fece compa- 
gno délRefcttoriero per alcuni giorni, dandogli cura di> 
lcopare, nettare , & apparecchiare il Refettorio com- 
mune ; & al Refettoricro ordinò , che à bello Audio in 
ogni colà fe gli dimoAraflfe Ai ano , & contrario , & con 
varie riprenfioni tutto dì l’efrercitafre;& ancorché quel- 
lo faceffe quanto gl’era Aaro impoAo molto dTattamen 
te ; non perciò potè far Ai che ^uigi fi feufafie già mai ; 
ò rendefie ragione di quel , che fatto hauea . di modo , 
i che quel tale ripieno di marauiglia di tanta humiltà , & 

i - parienza , à pena poteua credere ciò , che con gl’oc- 
. chi pioprij vedeua . Fu vn giorno vifìtato nel Nouiria- 
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to dal Patriarcha Gonzaga , il quale nel patire ritirò da 
banda il Padre Rettore, & gli domandò , come fi por- 
tato Luigi ; & il Rettore rifpofe . Signore non poto di- 
re altro à V. Signoria Illuftriflima , fc non , che noi tut- 
ti habbiamo molto, che imparare dal luo elfempio. In 
soma fin dalli primi (nefi del luo Nouitiato era nell’ap- 
parenza citeriore tanto ben comporto , & modello ; nei- 
mangiare così parco j» alli digiuni così dedito ; fi rigido 
domatore del fuo corpo ; alle mortiiìcationi dcllammo» 
& maflime à quelle, che toccano l’honore,taco inclina- 
to ; tanto perfetto otoruatorc di tutte le regole, ancor- 
ché minime ; così humile in fe lieto; così affabile con 
gl’al tri jverfoi Superiori tanto riuercnte; & à loro or- 
dini tanto obedientc; tanto diuoto verfo Dio; tanto 
fpiccato con l’atotto da ogni cofa del mondo; tan- 
to infiammato di carità; & perfetto in ogni virtù, che 
i Nouitij tutti lo prcdicauano per vn fanto, & bacia- 
uanoperdiuotionelc cofe, che egli hauea tocche, & 
adoperate; &trattauano con lui con gran veneratione, 
come con perfona fanra. Altri ancora non Nouitij cer- 
cauano d’hauere cofe da luivfatc, come reliquie di 
huomo fantjp, & fu pigliato in quel tempo lieto l'offmo 
della Mac^nna, che egli haueua portato dal fecolo,per 
tenerlo per diuqtione,come è tenuto fin hora in Sicilia, 
& vn Padreìftedicatore conferua il Breuiario , ch’egli 
portò dal fecolo, come reliquia; & per tale— * 

- i da altri è fiato tenuto da quel tempo 
/ in qui; tanto fu prefto conofciu- 

< ta la fila gran fantità,& 

f •»: . perfettione; *ì 
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Di quello, che fece ftando alla 
Cafà profèflà in Roma . 
CAP. .11. 
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OPO, chei Kouitij della Compa- 
gnia in Roma fono (lati pcrqual- 
che mcfe nel Notariato di S. An- 
drea, & hanno cominciato à piglia- 
re buona piega, & non fono debut- 
to nuoui nella disciplina Keligiofa j 
fi colluma mandargli per qualche 
Settimana, ò mefead habitarc nella Cala profefla della 
Compagnia,detra il Giesù , oue hanno i Nouitij vn ap- 
partamento diftinto da gl’altri, & s "occupano in feruire 
alle mefle, in leggere à rauola, & in altri Somiglianti ef- 
• ferpitij , che farebbono nel Nouitiato . & (oltre vn No- 
uitio di loro Stelli; à cui il Supcriore dà il penfiero di di- 
ftribuire gl*eflcrciti> , che à ciafcuno toccano à fare , Se 
di tenere conto delle bore depurate per ciafcuna colà , 
& da loro Vien pomato Prefetto ) fi dà la cura ordinaria 
ad vn Padre grauc, & Spirituale di confeSTarli, &go- 
ucrnarlij & di fare con loroinquel luogo Soffino del 
MacStro de’ Nouitij . Era di già flato nel Nouitiato il 
Beato Luigi circa tre meli , quando gli fu dal Rettore 
del Nouitiato ordinato , ch’and affé alla C afa profefla . 
& riceuè di quell ordine contento grande perdile ca- 
gioni , & ambedue Spirituali . La prima, perche fpera- 
uad'hauer’in quel luogo comodità di approfittai fi de 
gl’eflcmpi fanti di quei Padri antichi , i quali per Io più 

R t\ : ' hauendo 
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hauendo confumata l’età loro ne' goucrni , & in altri 
miiiifìeri della Religione, quiui fc ne Ranno, altri occu- 
pati negl’elferdcij di quella Chiefa , &Cafa, altri aiu- 
tando ai gouernovniuerfale della Religione il capo di 
elfi, che iui rifiede ; & poffono eflcre à gl’altrj regola di 
religiofamente viuere. L'altra caufa fu per la diuo- 
tione grande, checgh haueua verfo il làntiflìmo Sacra- 
mento dell’Altare > per la quale fin dal fecolo mentre^» 
era in cafadi fuo Padre, s’era dilettato di feruire alle.-» 
mdfe;& vedendoli hora mandato ad eflercirare di pro- 
pofito vn tale offitio , ne Tenti grandilfima confolatio- 
ne . Ch’egli hauelfe particolar affetto verfo quello ve- 
nerabiliffimo Sacramento , è tanto noto à tutti , che^> 
l’hanno trattato ; che alcuni in Roma douendo far di- 
pingere la fua effigie , erano per ciò venuti in penfiero, 
che conuenifTe dipingerlo in atto d’adoratione auanti 
vn’ hoftia confacrata . & quella fua gran diuotionc na- 
fceua da i gulli , & fornimenti notabili , che riccueua_» 
mentre li cómunicauaril che,attefa la purità di quell’a- 
nima , & la diligente preparatane , con che li difpone- * 
ua per commùnicarfi, non parerà marauiglia . Si vale- 
ua egli d’vna communione per apparecchio dell’altra, 

& oltre varie diuotioni , che faceua , haueua talmente 
diftribuita la fettimana tutta, che i primi giorni , cioè v 
il Lunedì , Martedì, tk Mcrcordì allegnaua alle tre per- 
fone della fantiffima Trinità j ringratiando ciafcuna in 
particolare del beneficio riceuuto in clTere flato fatto 
degno di commùnicarfi : & glabri tre giorni feguenti , 
cioè il Giouedi , Venerdì , & Sabbato offeriua alle me- 
defime tre diuine perfone con chiedere à ciafcuna di 
efle in particolare gratia di potere degnamente acco- 
llarli la Domenica feguenteà quella diuina menfa_j. 
Fra la fettimana ogni dì più volte à certe lue hore de- 
terminate 
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terminate fc n andaua ò in Chiefa, ò in Choro à vifita- 
re il fantiflimo Sacramento, & à fare vn poco di oratio- 
ne : & nel giorno , che precedeua alla communione.-# 
• tutti i fuoi ragionamenti nella conuerfatione erano di 
quello Tanto mifterio > del' quale ragionaua con tan- 
to fentimento, & femore, che alcuni anco Sacerdo- 
ti (hauendo ciò olfcruato)procurauano il Sabbata di 
palTare il tempo della ricrcatione con cflo lui , per Ten- 
àrio dilcorrere coneleuati penfieridi queft’ineffabile 
millerio ; & affermauano poi di non celebrare mai con 
maggior diuotione la Tanta meffa^h’in Domenica— , 
tanto rellauano commofli , & accdi dalle fue parole . 
Et quello era già tanto noto , che ogni volta , ch’alcu- 
nidefiderauano communicarfi, ò dir meffafrà fettima>- 
ria con qualche fentimento , s ingegnauano il di prece- 
dente trouarli con lui, & deliramente farlo cadere in 
ragionamelo di quella materia.il Sabbato fera có que- 
lli penlieri s’andaua al lettola Domenica mattina lubi- 
to dello saturnia in quello ; &poifiaceua vn’hora di 
medita tiane .l'opra la communione : qual finita andaua 
con gl*altri in Chtefa ad vdire niella , alla quale llaua 
inginocchiato Tempre immobile . Communicato,che 
s’era, li ririraua in vn cantone,óc per buona pezza fi ve- 
deua Ilare come allratto da fenfi , Se pareua , che al 
fine hauefie difficoltà à leuarfi in piedi , & partirli di 
Chiefa; & fi fentiua riempire il cuore, & l’anima d’amo- 
rolì affetti diuini’. Se di célelle dolcezza. Tutto il rima- 
nente della mattina pafTaira in Tanto filentio , orando , 
ò vocalmente, ò mentalmente, & taluolja anco leg- 
gendo qualche cofa diuota,ò di S. Agoftino,ò di S.Ber- 
nardo. Andò dunque alla Cafa per quello rifpetto alle- 
gramente , Se trouò, che in quel luogo haucua cura de 
Nouitij il Padre Girolamo Piatti, huomo molto vitruo- 
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fo & fpiriruale , & ben intendente della perfettione re- 
ligiofa, come chiaramente dimoftrano il Tuo libro ftam- 
pato,& altri Tuoi ferirti lafciati di quella materia, i qua- 
li per la fua morte troppo pretto (uccella non hauendo 
potuto edere da lui. compiti, fono rettati d’andar’ in lu-^ 
cc con danno delle perfone religiofe , alle quali in etti 
infegnaua con mirabile facilità il modo di fpiccare_^ 
ogn’attetto dal mondo; di mortificare, &riformarejl 
*orpo; d'aftfcnare, & regolare le paflioni dell'animo; 
di ttirpare i vitij , & mali habiti ; di fare acquitto di tut- 
- te le virtù neccttarie al religiofo , & in fe ftettò , & per 
trattare co’ prottimi, & per vnirli in carità perfetta con 
Dio: & haueua già comporto due libri, & mero di que- 
lle materie, quando morì , & lafciò l’opera imperfetta . 
fuetto diuoto, & giuditiofo Padre lì rallegrò grande- 
mente , quando vide Luigi fotto la fua cura , perche fin 
dalli primi giorni , che io conobbe , ne formò vn /ingo- 
iare concetto , come fi può raccogliere da vna lettera , 
«piale conferuo appretto di me , fcritta di fuo pugno ad 
vn giouane della Compagnia ,che rtudiaua nel Colle- 
gio di Napoli , nella quale gli dà nuoua di molte cofe 
appartenenti alla vocatione di Luigi, le quali febene 
. in parte fi fono dette di fopra , nondimeno acciò fiano 
confermate dal teftimonio di vn tanto Padre , mi è par- 
lò po^a qui diftefamente . Dice dunque cosi . 

Carifs imo Fratello in Chrijlo . PaxCbriJli . : 

• (f *** ^ i * 1 * • I v»? . i Tt * àùj i s . . «vj ji fi j 9 oj o ;rr 

a» A Lia lettera, che quelli di da voi hò riccuuto cari£ 
» / V fimo Vitellefchi, nonsò, che migliore, &più 
a? grata rifpofta io pottò dare , che'dandoui ragguaglio di 
a, vn gran Nouitio, che cinque di fono, cioè il giorno dj 
a, S.Caterina, entrò in fantoÀndrea. Quelli e vn giouane 
* ■ - per 
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„ per nome detto Luigi Gonzaga, figliuolo d’vn Marche- 
„ le principale, vicino allo flato di Mantoua , del cui Du- 
„ ca c ftretto parente, & egli è primogenito,& douea fuc- 
,, cedere nel Marchefato .. Ma piacendo à Dio N. S. eleg- 
,, gerloperfe, dando egli nella Corte del Rè Filippo in 
„ lfpagna,fi refoluè due anni fono in circa/arli della Có- 
» pagnia , & elfendo il Marchefe luo Padre in Corte>glie- 
„ lo lcoprì chiaramente , il quale dopò varie proue , che 
„ ne fece, finalmente fi contentò i& tornando poco di 
„ poi di Spagna , fcriflc al Signor Scipione Gonzaga (che 
„ addio è Patriarca di Gierufalemme) fuo parente , che 
„ parialle con Noftro Padre Generale, & glierofferilfe da 
,, Tua parte . Ma per efierc egli (come hò detto ) primoge- 
„ nito, al quale toccaua la lucceffione dello fiato, bifo- 
„ gnò , che prima trasfónde le fue ragioni in vn altro 
„ fratello,al che, perche era necefiario il cònfenfo dell’Im- 
„ peradore,paflarono in quello trattato alquanti mefi.Fi- 
, , nalmente pure finito quello negotio , quando il buon 
„ giouane penfaua entrare fubito nel porto, fu ritenuto vn 
„ pezzo dà luo Padre , il quale, ò per l’amore grande, che 
„ gli portaua , & fpcranza ,che n’haueua , ò pure cometa 
„ egli addio hà fcritto al Padre Generale,parendogIil’età 
„ ancor* immatura, fi rendeua difficile à dargli l’ultima 
„ licenza ; & lo voleua trattenere anni,& anni * Qui si vi- 
,, de la gran coftanza, & fèmore del giouane, perche tut ♦ 
„ to,che portafie al Padre vn rifpctto indicibile;n6dimeno 
» non lalciò mai dìmportunarlo , & tentare con lui tutti i 
„ mezi poffibili ; & vedendolo pur duro , fcrifiè più volte 
» al Padre Generale lettere di fuoco , dimandandogli di 
,, poterfene venire fenza fargli motto ; il che non permea 
„ tendo il Padre Generale, s’è la cofa prolungata fin’adefi* 
„ fo ; quando ( non sò come s’habbia fatto ) balla , che fi- 
„ nalmente ottenuta la licenza , le n c venuto à Roma in 
« * ' « - ,> habito 
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9) habito da prcte,con dieci caualli in circa . Fù quella Tua 
», venuta tanto nota, che per ogni luogo, douepaffaua, fi 
„ fapeua > ch’egli veniua per entrare nella Compagnia, & 
» il medefimo auuenne anco qui in Roma, efiendo allog- 
„ giato alcuni pochi giorni in Cafa del Signor Scipione—» 
j, Gonzaga. Nel qual tempo efiendo andato al Papa per 
„ chiedergli la benedittione à quell’effetto ; fi diuulgò in 
9 , palazzo il fuo intento, per il che gli fi faceuano i cierchi 
a, all’intorno di quella genfe, che come haucuadifegni, 
,, & penfieri affai differenti , lo riguardauano come vn_i 
9, miracolo. Alla fine lunedi paffato, che come ho detto, 
„ fu giorno di Tanta Caterina, egli andò à Tanto Andrea_» 
9, accompagnato dal medefimo Patriarca , il quale re- 
si ftòiui àpranTo col Padre Generale. Le parti Tue poi, 
„ fiate certo , che Tono tali , che la nobiltà fi grande , che 
„ hauete inteTo,è la minor’ coTa,ciie habbia. perche quan- 
„ to all’ingegno l’hà tale, che non arriuando ancora alti 
„ diciotto anni , & con efferc fiato in Corte tanto tempo, 
„ sà molto bene Logica, & Fifica. Nella prudenza poi, 
,, & accortezza delle parole , dico da vero , che rifa tutti 
„ ftupire; & non vogliate di quello altro argomento * Te 
„ non che il Marchese Tuo Padre già Te ne Teruiua in mol- 
„ te cofe della lua CaTa : & in vna lettera *con che loffe- 
„ rifee al Padre Generale ; dice, che gli dà la più cara cq-' 
9, Ta , & di maggiore fperanza , che egli haueffe in quello 
„ mondo . Ma tutto quello poi è niente riTpetto alla vir- 
„ tii ,& Tantità , pcrcioche fin da otto anni in circa , egli 
„ fteflb confeffa , che cominciò à temere Dio, & ben lo 
moftrano i grandi Tentimcnti, che egli hà, perche— » 
«, neli’oratione ha continue lagrime, & rime vn raccogli- 
„ mento quali perpetuo , il che ben fi vede nella fàccia^ 
„ nel Tuo modo di trattare . 1 Tuoi di CaTa dicono , chcfa- 
„ ceua ogni giorno quattro, ò cinque hort d’oratione— > 
cnd^d ... „ mentale 9 
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mentale, oltre quella, che faceua la notte, che efli non 
„ poteuano fapcre, perche da molto tépo in qua non vo- 
Ieua,che alcuno lo fcalzafle, ma sì chiudala in camera, 
&attendeua alle Tue diuotioni fenza altra milìira, che 
della lua diuotione,& femore. Et acciochc non penfia- 
tc,che 10 amplifichi quelle cofe,vi dico folo quefto,che 
il Padre Andrea Spinola parlando ccn lui , gl’è reftato 
tanto aftettionato , & tanto ammirato delle fue parti, 
che trattandone poi meco, mi dilfe, che gli pareua, che 
io lo lodallì freddamente, tutto che voi vedete, come.-# 
io ne parlo . & il medefiiro giuditio pure han fatto di 
„ lui il P. Generale , & tutti inoltri qui in Roma, &in 
,, Milano , & in Mantoua , doue c Rato vn pezzo . Quel 
„ che fegue non sò,fe lo debba dire , perche hò paura, che 
feemi la vollra allegrezza , come in parte hà feemato la 
noltra : ma non lo voglio tacere , acciò vi fproni à fare 
orationeperlui. Sappiate certo, che de’ beni di natu- 
ra , & di grana non gli manca altro , che la finità , per- 
che è cofi fiacca , che folo à vederlo ci empie di timo- 
re , & già vno, ò due giorni auanti , ch’entrafle , hà co- 
,, minciato à fenrire dolore di petto , del che egli alfegna 
„ quella caufa(chc bene feopr e infieme la fua diuotionc) 
,, perche dice,che egli haueua per vfanza di digiunare il 
„ venerdi in pane , & acqua » onde qucft'vltimo vener- 
,, dì hauendo fatto il medelimo i & eflendo di più il gior- 
„ no , che feguiua, andato à palazzo per baciare il piede , 
„ come dilli , al Papa ; gli fa forza afpettarc digitino fau- 
dienza fino alle ventidue horc; onde ne reftò molto in- 
fiacchito . Comunque fia, certo è , che fe la buona cu- 
ra potrà rimediargli, non gli mancarà tutta la diligen- 
za , & prouidenza poflìbile , che così l’ha ordina- 
to il Padre Generale , & già s’c cominciato ad efsegui- 
rcj & forfè, & fenza forfè, darà meglio fotto la cu- 
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s» ra dilcreta dclli Superiori della Comp.* che guidato, ò 
» trafportato dal fuo proprio feruorc lenza freno . òi che 
9> pregate il Signore per lui,& nò dubitate, che fe il Signo 
re gli dà vita,& fanità, hauete à vedere da lui gran cofe 
3, per il diuino feruitio,& dellaCompagnia noflra.Hò vo- 
„ luto narrami tutto quello ftefamente(fe bene hò lafcia- 
,, to molte cofe d’edifìcatione ) per communicare con voi 
„ l’allegrezza , che veramente quelli giorni è Hata molto 
3 , grande fra tutti i nollri, tanto, che quali non se parla- 
si to d’altro : ma con quello patto, che voi paghiate que- 
5>> Ha confolatione , che vi hò dato , con pregare da vero 
3, il Signore , che mi dia gratia d’dlere vero fratello , & 
„ imitatore di li pretiolc gioie , che ogni di S. D. Maeftà 
3, chiama à quella fanta Compagnia, & Dio vi benedica. 
3, DiRomaalli 29. diNouembre 1585. Voltro inChri- 
„ Ho Fratello,& feruo Hieronimo Piatti . 


Non Io haucua ancora pratticato intrinfecamcte que- 
llo Padre, quando fcrilfe quella lettera, & purcogn’un* 
vedc,quato altamcte ne parli.Cominciando poi à cófef 
farlo, & à trattare feco delle cofe di Dio,& dell’anima, 11 
fece da lui minutaméte raccótare tutti quei particolari, 
che pofe in ifcritto , come se detto nel proemio dell’o- 
pera. & ifeorfe in quello giouanc tanta innocenza, tan- 
to lume delle cofe di Dio , & tanto alta perfettione,che 
da quel tempo in poi lo tenne per vn gran Tanto , & per 
tale lo predicarla à tutti, ogni volta, che gl’auueniua di 
ragionare di lui. Vna volta fra l’altre decorrendo della 
celelle patria có vn Padre, & dicendo, che i fanti del Pa- 
radifolitrasformanoinguifa nel diuino volere, quale 
conofcono , & vedono ; che niente altro amano , ò vo- 
gliono , di quel , che ama, e uuole Iddio : parmi ( dille ) 
di vedere chiaro eflempio di quello nel noltro Luigi* 
. 1 u nella 
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nella cui anima veggendo i fanti del cielo , che fi com- 
piace fommamente Dio, ancor’ elfi trasformati in que- 
lla volontà di Dio , fono tutti podi in adornarlo di ce- 
lefti doni » & gratie , «Se in fargli benefieij, & pregare per 
lui ; & mi par, che faccino à gara , à chi gli può far mc- 
glio,tanto Io vedo fauorito da Dio, & da loro , & fi pie- 
no di virtù , & di gratie fopranaturali . 11 medefimo Pa- 
dre pacando per Siena, & celebrando le virtù heroichc 
di quello giouane , dille ad vn Padre, che fi llupiua,che 
per tanta. fantità, quanta vedeua rifplendere in lui , egli 
non facelle in vita molti, & manifelHmiracoli;& loltef- 
fo mi ricordo Iiaucr’ vdito dire dal Cardinale Bellar- 
mino , il quale attefa la flaordinaria fantità , che in lui 
vedeua , diceua di marauigliarfi, che non facelle mira- 
coli, cheli fapelfero. Stette Luigi in quella Cafa più 
tempo, che gl’altri Ncuitij non fogliono,& ogni matti- 
na finita la l'uà hora d’oratione mentale, andauainfa- 
crillia, & prima di partire di là feruiua cinque, ò fei 
melTe con grandillima diuotione , & gulto fpiritùa- 
le : & era tanto compalfioneuole verfo i Tuoi compagni 
Connouitij, «Se muffirne verfo due, che glipareuano de- 
bolucci, ch’andaua adauuifarc il Superiore, checfll 
non haucuano cura della loro fanità, «Se cheleruiuano 
troppe melTe . Nel tempo , che fi rratteneua in facriftia 
fra vna melTa , «Se l’altra , feruaua fempre filenrio fenza 
dir parola , & fe ne llaua in vn cantone hora meditan- 
do, «Se dicendo l’olfitio della Madonna , hora leggendo 
qualche libro fpirituale. quando era necelfario ò auui- 
lare , ò interrogare di qualche cofa il facriltano , gl’an- 
daua innanzi con laberetta in mano, <Se con le mani 
auanti al petto, & gli parlaua con tanta riuerenza , & 
fommilTìone, ch’il facriltano Hello fi cófoncfeua; & obe- 
diua à g l’ordini di elTo , & de' fuoi compagni con tanta 
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prontezza ,& perfettione, come (e gl’haueffc comman- 
dato Chrifto N.S. Haucndogli il Tacriftano ordinato 
nel giouedì Tanto , che (teffe al Tepolcro ad hauere cu- 
ra de’ lumi , che vi ardeuano, fe nc (lette iui per più bo- 
re , & non alzò mai gl’occhi à rimirare Tomamente , & 
apparato del luogo , ch’era affai bello, Se molta gente-» 
vi concorreua à vederlo. & effendo poi interrogato da 
vno de’ Tuoi compagni, come gli fu(Te piaciuto il fepoi- 
cro ; rifpofe, che non Thaueua veduto, perche non pen- 
faua,che gli fufle lecito il mirarlo , hauendo hauuto al- 
tro offirio dal (ac ridano. Porrau a parimente tanta ri- t 
uerenza, &rifpetto à quel Nouitio, c’haueua quel- 
lo poca fopr’intendenza dcgl’altri, che maggiore non 
hauerebbe potuto hauere verfo lo delio Generale; per- 
che Tempre , che lo vedeua paffare, fi leuaua in piedi» 

(ì cauaua labcretta di capo, & glifaceua ogni Torte di 
riucrcnza:à tal che conTufo quel Nouitio di vederli ta- 
to hotiorato, (e ne dolTc co’l Supcriore , il qualeordinò 
à Luigi, che in ciò (ì moderaffe, come fece . Ne è mara- 
uiglia,chc egli portade à quefti tanta riuerenza,& obe- 
diffe à loro detti con tanta prontezza , perche non mi- . 
raua mai la perTona , à cui obediua , come huomo, ma 
come quello, che teneua il luogo di Dio: & pigliaua_» 
la voce di chi gli commandaua , non come voce d’huo* 
mo , ma come voce di Chrifto N. S. & quello diceua_j 
egli di fare,non tanto per lo merito maggiore , che vi è 
in tal modo d’obedire , quanto perche Tentiua vna cer- 
ta dolcezza particolare, in penTare, che Chrifto gli par- 
laua, & che egli haucua alcuna occafionc di Teruireà 
S D. Maeftà . Aggiungcua di più , che con maggiore 
dilcttationc obediua à Superiori Tuboi dinari ,& infe- 
riori , che à gl’affoluti , & Tupremi ; & quello non tanto 
per humiltà ; quanto per vna cena fuperbia (che cosi la 
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chiamaua ) impcroche,fe la cola s’haueffe da (limarci 
humanarr.cnte , -con ditficolcàii potrebbe addurre vn’ 
huomo ad vbidirc ad vnalcr’huomo , fpetialmente 
quel tale folle inferiore di fapere, ò di nobiltà, ò d’altri 
doni * & talenti : ma il iottojwÉi à Dio > è> -pure ad’vn 
huomo in vece di Dio ( che il medesimo ) è di lomma_* 
gloriai ilche tanto più li viene àfeorgere, quanto -vi c 
meno dell’huniano,& quello,che coimnanda,hà in 
parti meno riguardeuoli, -Pallata la mattina, definite 
le inelTe vanno i Nouitij di quellaCafa à leggere , chi 
alla prima » chi alla feconda menfa , & altri à ìeruii e in 
• cucina à vicenda . toccò anco à lui il feruire,& con tan- 
to fuo diletto soccupaua in quegli olfitij baffi , come fe 
fodero fiati connaturali alla qualità della fua perfona . 

Fu pollo à leggere à menfa , & leggeua adagio , & con- 
fideratamence . Occorfc-voavoltafial’altre, mentre, 
egli leggeua , che facondofi non sò-che rumore vicino 
al Refettorio., non potè cosi bene elfer’intefo da gl’al- 
tri ; dal che prendendo occalione quel Nouitio , che-* 
fupraintendcua , cominciò à riprenderlo, come che per 
fua colpa quel dii Padri, & Fratelli haueflcro perduto 
la Icttione di tauola; & elfageraua molto quello danno 
fpiriruale (che cosi lo chiamaua per vedere , che cofa_# 
egli rifpondelfe ) . & il buon Luigi non ifeufandofi pun- 
to gli domandò perdono, promettendo d’emendarfi 
per l’auuenire,& di propofito fi pofe à ripetere ciò, che 
' haueua letto , per rifare il danno fpirituale di quel Fra- 
tello. Vedendolo il Padre Girolamo Piatti tanto inten- 
to all’oratione , & à gl’elTercitij mentali, per tenerlo di- 
ftrattojgl’ordinòjche mattina, & fera dopò la menfa,nó 
folo ftclfe in ricreatione per vn’hora , come è folito , ma 
che anco reflaflè per mez’hora di più con quelliiche ha- 
ueuano magiato alla fccódamé£i>ancorchc egli hauefle 
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mangiato alla prima , & egli vbidi . 11 miniftro non fa- 
pendo niente di quell’ordine ,trouandolo alla feconda 
ricreatione, gli diede vna penitenza publica in Refet- 
torio , facendo, che diceflc fua colpa per hauer contra- 
uenuto ad vna regola, che commanda,cbe fuor di quel- 
l’hora di ricreatione à tutti communemente aflegnata 
dopò la menfa , ciafcuno fia tenuto à leruare filentio . 
fece egli la penitenza importagli lenza fcuiarli , & fen- 
za manifeftarc l’ordine, che haueua dal fuo Superiore; 
& dapoi immediatamente feguitòà reftare alla fecon- 
da ricreatione conforme all’ordine datogli, il Miniftro 
di nuouo accorgendofene, fi marauigliò, & gli diede.; 
vn'altra Umile penitenza , quale egli accettò , & fece, 
lènza dir altro . Dopò la menfa chiamandolo il Padre 
Piatti gli dille, ch’egli haueua dato fcandolo, perche 
elfendo Mouitio haueua due volte immediatamente^ 
fatta la penitenza per la medelìma colpa, & gli doman- 
dò , per qual cagione non hauelle manifeftato al Mini- 
ftro d’hauer licenza.rifpofe egli,che ancora à lui era ve- 
nuto in mente, che co’l tacere poteua dare fcandalo , 
ma perche fe fcopriua la licenza, & l’ordine hauuto, 
temeua di qualche occulto inganno dell’amor proprio, 
il quale con la feufa cercalfe sfuggire la penitenza; ha- 
ueua determinato di tacere, &fare la penitenza anco 
la feconda volta, & poi, (è il Miniftro fulfe tornato à dir- 
gli altro , lignificargli l’ordine hauuto , per non dare-; 
lcandalo, co’l più tacere, Eracdificatione grande.-* 
il vedere con quanta patienza , & prontezza accet- 
tale le penitenze , che gl’erano impofte ; & con quan- 
ta allegrezza le facclfe, ancorché non hauelfe ne colpa, 
ne negligenza in quella cofa , per la quale era peniten- 
tiato (imperochc quelle due cofe , colpa , & negligen- 
za , ò non lì trouauano maiin lui , ò molto di rado) aa* 
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zi bene fpello, effondo i difetti altrui per errore imputati 
à lui , non fi fcufaua, Se faceua la penitenza, come fo—> 
l’errore fulfe (lato il fuo ; il che vcniua poi à rifaperfi , 
perche quelli, c’haueuano commetto il mancamento, 
vedendo lui fare la penitenza , da loro fteffi per gara_* 
d’humiltà , andauano à manifeftarfi . Fra il giorno fo- 
lèua andare per compagno di qualche Padre hora alle 
prigioni , & hora à gl'hofpitali, come coftumano di fa- 
re i Padri confefifori di quella Chiefa più volte la fetti-' 
mana; & mentre i Padri confeflauano gl’infermi, ò i 
prigioni , egli catechizaua altri , Se gli difponeua alla_» 
confeffione . Quando reftaua in cafa, s’occupaua , ò in 
fcopare, ò in altri limili oflìtij balli . Vna volta fra fal- 
ere ftaua in vna folanacon gl’altriNouitij à piegare i 
panni lini , che s’erano afeiutti dal bucato, & dopò d’ef- 
fere flato iui vn pezzo , fi ricordò di non hauere in quel 
dì letto S. Bernardo , come era fuo coftume di fare ogni 
giorno : Se hauendo perciò dclìderio di partirli , & an- 
dare à compire la (ha diuotione , & potendolo fare, co- 
me anco glabri Nouitij , dopò, che per qualche tempo 
fulfcro llati iui faticando; non volle farlo; & al fuo pcn-t 
fiero rifpofe in quella guifa . be tu legeffi S. Bernardo, 
che altro t’infegnarebbe, le non, che tu obediffi?fà dun- 
que conto d hauerlo letto, & attendi à fare l’obedien- 
za . Era tanto olTeruatore delle regole , che per rifpct- 
to di qualfiuoglia pedona non fi lafciòmai indurre à 
trasgredirne veruna, ancorché minima; & accade vn 
giorno, che efiendo andato in facriftia per parlargli 1*11-1 
lultriffimo Signor Cardinale della Rouere fuo parente* 
egli fi feusò con dire di non hauer’ licenza di parlare; So 
quel Signor redo grandemente edificato ; Se non volle 
parlargli, fe prima non haueflfe chiedo licenza al Padre 
Generale.ln fornata in tutte le co fe fi inoltro t anto con® 
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pito , & diede tanto buon eflcmpio, & edificarione,che 
tutti di quella Cafa l’amauano con particolare affetto , 
& Io commendauano per vn giouane Tanto: & dopò che 
£u (lato iui circa due mefi, fu richiamato ai Nouiriato 
di S- Andrea. 


Come pafsò il reflante del Nouitia- 
to, òcdel fègnalato dono dora- 
tone, chaueua. CAP. III. 



ITORNATO Luigi al Nouitia- 
todiS. Andrea tutto edificato de’ 
virtuofi eflempijche nella Cafa prò 
feflfa hauea veduti, prima d’ogn’al- 
tra cofa diede conto al Macftro 
de’ Nouitij di tutto ciò, ch’era pat* 
fato nclfanima Tua nel tòpo, ch’era 
flato afsente ; & poi con maggiore femore , & diligen- 
za , che mai,feguitò à fare i foliri efiereitij del Nouitia- 
to. & viueuacon tanta olfcruanza, & perfetrione_^ > 
che non folo non poteua efier’ notato da altri di difetto 
alcuno ; ma egli fteffo ( ch’era (olito di fare tanta riflef- 
fìone (opra le cofe Tue , che per cosi dire faceua anoto- 
mia de’ Tuoi penfieri, non che delle attieni) non troua- 
ua in fe cofa da riprendere ; il che venne à rifaperfi in 
quello modo , che vn giorno andò al Maeftro de’ No- 
uitij à conferire quello dubbio , che non poco l’affligc- 
ua » che ellàminandofi celi con la diligenza poffibile, 
non trouaua in fc cofa, la quale arriuafl'c à peccato ve- 
niale r il che gii d-aua noia grande , perche temeua, che 
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dò procedefle dal non conofcere fé Hello , c dubitaua_* 
d’elfere incorfo in quelle tenebre fpiritua li, delle qua- 
li alle volte haucua vdito dire, & letto ancora, che pon- 
gono l’anima in gran pericoIo;dal che fi può raccoglie- 
re quanto grande fulTc la purità dell’anima Tua. Ne è 
marauiglia, ch’egli mantenere la cofcienza tanto pu- 
ra , & netta , perche haucua in fc varie grane, che à ciò 
molto l’aiutauano , delle quali ne porrò qui alcune . & 
prima per lo lungo Audio pollo fin da fanciullo in mor- 
tificare le paflioni dell’animo , & per l’habito in ciò ac- 
qui fiato parcua , che fufle giunto à tanta infenfibilità , 
& impalubilità , che ne anco fentifle i primi moti delle 
paflioni verfo qualfiuoglia oggetto humano.onde mol- 
ti , che l’hanno in Religione praticato, con giuramento 
depongono , che non ìolo non hanno mai notato in lui 
cofa , che arriuafle à peccato veniale ; ma che ne anco 
v’hanno feorto pur vn minimo fegno, ò atto di cole- 
ra,© d’impatienza , ne qualfiuoglia altro primo moto 
delle paflioni : & quella infenfibilità tanto c più degna 
di marauiglia , quanto , che non nafceua in lui da llu- 
pidità di natura (come altre volte se detto ) perche ol- 
tre l’elfcre giouanc , & fanguigno di complcflione , era 
molto accorso , & perfpicace , & più ancora di quello 
pareua , che portaflei’ctà fua ; ma proccdeua da lingo- 
lar grafia di Dio , & da rirtuofi habiti acquiftati per 
mezo del continuo cflcrcitio della mortificatione. A 
quello s’aggiungeua , che nelle cofe fue non fi lafciaua 
mai guidare dall’affetto, (che bene fpeflo trafporta.. 
gl’huomini oltre i confini della ragione ) ma dal lume , 
& dalla cognitione. Etfoleadirc edere pericolo d’in- 
correre fpeflo in errori, quando la perfona fi gouerna 
per affetto; nefilalciauamai imbarcare à voler vince- 
re pugne leggieri nelle conuerfationi,& ricreationi; ma 
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diccua femplicemente ciò, che fentiua, & fé gl’era con- 
tradetto nó cótraftaua i mà folo per difefa del vero ba- 
llerebbe foggiunta vna femplice rifpofta con piaceuoli 
parole, & con animo fcdato, &poi, ancorché altri 
iftaflero, fi quietaua,come fé le cofe nó toccaflcro à lui . 
Di più con grandiflìma diligenza fcacciaua da fé ogni 
dcfiderio non folo indifferente , ma quello , che è più , 
ancora buono , & fanto , quando s’accorgeua , che po* 
teffe in alcun modo turbare la pace , & quiete del cuor 
fuo , & arrecargli louerchia follecitudinej& per ciò go- 
deua vna tranquillità , &pace d’animo, la quale per 
l’vfo continuo fe gl’era fatta in vn certo modo , Snatu- 
rale . Ma quello , che fopra ogn’altra cofa faiutaua , fi 
era, che non folo haueuala prefenza continua di Dio 
in tutte le attioni, per la quale cercaua farle con la mag 
gioreperfettione, chfufle poflibile; madipiùftaua_» 
Tempre vnito con Dio per mezo doloratone, nella-, 
quale poneua tanto ftudio, come fe in quella confiftef- 
fe l’acquifto d’ogni pcrfcttione . & foleua dire , che chi 
nonèhuomo doratone, & di raccoglimento, è quafi 
imponìbile, ch’arriui à perfetta vittoria difemedefi- 
mo , & à grado emjnentc di fantità, & di perfettione_>, 
come l’efperienza fteffa dimoftra. & tutta quella im* 
mortifìcatione,perturbatione d’animo, inquietudine, & 
fcontentezza , che tal’hora fi vede in pcrfone religiofe, 
diceua nafcere da quello , che non fi danno alfeflerci* 
tio della meditatone, & oratone (quale egli chiamaua 
la via compcdiofa. & accorciatoia della perfettone)& 

• hauerebbe voluto potere ciò perfuadere à tutti , perche 
ftimaua, che chi vna volta la cominciaffe à guftarc,non 
potefTcpoiaddurfiàlafciarla.Si marauigliaua , &do- 
leua interne d'alcuni, i quali fe qualche volta per vr=* 
gente neceffità, non haueuano tempo] di fare laHoro 
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ordinaria orationc , à poco à poco veniuano à difto- 
glicrii in modo dall elfcrcitio del meditare j che anco 
quando haueuano commodità,& tempo, per elTerfi coll 
auue zzi, la tralafciauano . & egli era tanto dedito à 
quello cflcrcitio, che le fue dclitie erano il tempo au- 
gnato per orare, & meditare. & dalla prattica in fé ftef- 
lo raccolfe bellifsimi documenti intorno al medita- 
re, tanto, che quando il Padre Roberto Bellarmino 
( hora Cardinale ) daua in Collegio Romano le medi- 
tationi de gl’efiercitij fpirituali à varij ftudianti della-» 
Compagnia , nel dare loro qualche bello auucrtimcn- 
to intorno al far bene la meditationc,foleua dire. Que- 
llo l’hò imparato dal noltro Luigi . V faua egli ogni di . 
ligenza per apparecchiarli all’oratione,& ogni fera pri- 
ma d’andare à letto , fpendeua vn mezo quarto d’hora 
( fe non più) in prcu edere ,& ordinare Iameditatione, 
c’haueuaà fare la mattina feguente. La mattina pro- 
curaua di trouarli fpedito vn buon pezzo innanzi , che 
fi delle il fegno per cominciarla;& in quel tempo fi rac- 
coolieua, & cercaua di tener l’animo tranquillo, & pri- 
uo°d’ogni follecitudine,& defiderio; perche diceua non 
effere poflibile, che vn’anima, la quale nel tempo della 
mcditatione,c contemplai ione hà in fe qualche folleci- 
tudinc , affetto , ò defiderio d’altra cofa , polla Rare at- 
tenta à ciò , che medita > & riceuere in fe Retta l’imagi- 
ne di Dio , nel quale meditando cerca di trasformarli . 
Mi ricordo hauergli vdito dire quella fimilitudine iiu 
tal propofitoi che fi come vn acqua , la quale è agitata 
ila venti , ò non rapprefenta l’imagine d’un’huomo,che; . 
fe le accolli per elfere ella torbida; ò fe pure reità chia- 
ra, non rapprefenta le membra vnite al bullo, ma in- 
difparte, & quali tagliato , & disgiunto vn membro 
dall’altro ; cosi l’anima , la quale nella contemplationc 
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è da venti contrarij delle paffioni combattuta * ò da af- 
fetti , 8c defiderij agitata , & commofla , non è atta , ne 
difpofta à riceuere in fe l’imagine di Dio , ne à rappre- 
fentare, & trasformarli nella limilitudine di quella Di- 
urna Maeftà,la quale contempla. Dato il fegno all’ora- 
tionefi poneua ingionocchioni con la maggiore riue- 
renza , che poteua innanzi al fuo femplice oratorio , Se 
vfaua ogn’induftria per iftare con la mente attento alla 
meditatione,in tanto, che fe gli fìifTe venuto bifogno di 
iputarc , le n’afteneua per paura di diftraherfi . S inter- 
naua co’l penfiero nelle cofe, che meditaua , & perla 
grade intenlionc della mente, cócorrcndo gli fpititi vi- 
tali alle parti fuperiori , rcftauano le membra inferiori 
tanto deboli , & abbandonate, che finita 1 oratione non 
poteua leuarli in piedi . Spelfo ancora grauueniua, che 
leuatoli dall’oratione per qualche fpatio di tempo, re - 
ftaua talmente fuori di fe , che non fapcua affatto doue 
fi fulTe , ne riconofceua il l uogo, doue ftaua ; il che fpc- 
tialmcnte gl’accadeua, quando contemplaua gl’attri- 
buti diuini , come la bontà , prouidenza , amore di Dio 
verfo gl’huomini , & in'particolarc la loro infinità , la_» 
quale quando li poneua à contemplare , molto più s'a- 
ftrahcua da fenfi . Nell’orare haucua così gran dono di 
lagrime , & per ordinario ne fpargeua in tanta copia.» » 
che fu bifogno , che i Superiori gli deflero ragioni , Se 
mezi per temperarle, per tema,ch’il tanto piangere non 
gli noceflc ogni dì più alla tefta, & à gl’occhi, fe bene_j 
nongiouò mai rimedio veruno. Quello, che pare di 
maggior mirauiglia , fi è, che nclleiue orationi per or- 
dinario non haueua diftrattione veruna,del che ne ren- 
dono teftimonianzaifuoiconfeffori, &in particolare 
il Signor Cardinale Bellarmino, il che quanto fegnala- 
to dono di Diofia,ciafcuno lo può argomentare da_» 

quello 
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quello, che ifpcrimenca in fc fteffo nelforatione.Quefta 
ferma, & (labile attencione nafceua in lui , non foto dal 
concorfo grande della gratta di Dio, ma ancora perche 
co’l lugo vfo del meditare s’hauea refa la fua imaginati* 
ua,& apprendila totalmente obediente ; onde nellun 
altro penderò gli veniua mai, fe non quello, ch’egli vo- 
lcua , & in quello, fe voleua , talmente d(Taua la fua at- 
tentione , che poi non fentiua niente di quello, ch’altri 
diceflero ,ò faceffero » ne vera pericolo, che d diftra- 
helTc più • In tutto’l tempo , che viife in Religione , non 
s’accorfe mai d’dfere vidtato mentre faceua oratione » 
& pure in Nouitiato ogni mattina, Se ne* Collegi) quad 
ogni mattina tì fa la vidta per le camere , per vedere^ 
fe rutti fanno l’oratione alle hore determinate . dal che 
d può raccogliere quanto egli in quel tempo delle.-* 
adrattodafenfi, & intento alla meditatone . Son te- 
nuti per obligo di regola tutti quelli della Compagnia 
nel principio del Nouitiato, e poi per tutta la vita ogni 
fei med à dar (conto al Superiore di tutto l’interno del* 
la loro cofcienza , & à manifcdargli non foiosi difetti , 
ma ancora i doni , le gratie , Se virtù tutte , che da Dio 
nodro Signore hanno riceuuto ; & quedo d fa , acciò il 
Superiore, che gouerna , eflèndo bene informato, po£> 
fa con paterna prouidenza moderare gl’ecccfd , difen- 
dere da gl'inganni , che nella via fpirituale occorrono , 
Se indrizzare i fuoi fudditi à maggiore perfettione . Et 
per queda via d feppero molte virtù del Beato Luigi , il 
quale per olferuare la regola , Se per dedderio ;d’elfere 
indrizzato , co’ fchiettezza , & dncerità grande feopri- 
ua à fuoi Superiori , Se Padri Spirituali tutto ciò , che-* 
Diooperaua nell’anima fua, ilche è ben notare, acciò 
nefTuno d marauigii , ch’egli mamfedafle varie virtù 
fue , perche adretto dall ’obedienza , Se dalla regola ciò 
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faceua , che del refto mai s’vdiua cominunementc par- 
lare di fé fletto. Hor’ rendendo egli vna volta conto 
della Tua colcienza, & domandato dal Superiore fe_^ 
patiua diftrattioni nell’oratione,refpofe ingcnuaméte , 
che fe tutte le diftrattioni , che haueua hauuto in quei 
Tei meli in tutte le Tue meditationi, orationi > & elisami», 
fi fu ttero raccolte infieme, non hauerebbero fra tutte! 
empito lo fpatio di recitare vn’ Aue Maria. Nelle oraria- 
ni vocali haueua vn po^o maggiore difficoltà, non già» 
ehm quelle fi diftrahefle con la; mente ; ma perche non 
poteua coli prettamente , & commodamente penetra- 
re il fenfo de* faimi , ò d’altra cofa, che recitaile ; onde 
diceua, che auueniuaà lui quello, ch’accader fuoleà 
chi ftà ad vna porta chiufa , o poco meno , che chiula; 
il quale ne entrar* può , ne và altroue . Del refto anco 
nelle orationi vocali haueua grandiflìmi fentimenti , Se 
gufti fpirituali» fpetialmente in dire t faimi, trasformane 
do l’animo fuo in quegli affetti, de’ quali erti fono ri- 
pieni . Et quelli affetti erano alle volte tanto vehemen- 
ti , che nf n poteua fenza gran difficoltà , & forza prò-, 
ferire le parole , •& per quella cagione hauendo egli in 
coftume di dire nel Nouitiato per fua diuotione l'offi- 
tio grande , che dicono i facendoti , fpendeua almeno 
.vn’hora in recitare folo il Matutino . Circa la materia 
delle meditationi , haueua gran diuotione, & riceueua 
fingolari fentimenti da Dio N. S. nel meditare lafua_* 
fantiflima paflione, la cui memoria foleuarinouare fui 
mezo di , recitando vna certa breue antifona, & propo- 
nendoli auanti gl*occhi Chrillo crocifitto; & quello fa- 
ceua con tanto fentimento , & raccoglimento interno , 
che per quanto egli diceua, fempre viuamente fe gli. 
rapprefentaua in qucl punto il facrato tempo del Ve- 
nerdì fanto . De* gufti , & fentimenti, che riceueua nel 

medi- 
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meditare il mifterio della fantiffima Euchariftia, già $ t (% 
detto di Copra . A gf Angeli fantine fpetialmente al Tuo . 
cuftode,haueua particolare diuotione , & con gufto di 
citi meditaua, & di quelle intellettuali creature riceue* 
ua da Diomolto belli fentimenti , come lì può vedere 
da quella lua lunga, & beila meditatone de gl’Angeli , 
polla nella feconda parte delle meditationi del Patirti» 
Vincenzo Bruno , ( citata con molta lode dal Dot- 
tore Andrea Vittorelli ne’ Cuoi eruditi libri de cufto- 
dia Angelorum ) la quale , & quanto alle parole^» * 

& quanto alle cofeè tutta compofitione di Luigi , & 
à 'polla il Padre Vincenzo la fece comporre à lui , per- 
che fapeua la particolar diuotione , :ch egli haueuaài 
fanti Angeli, & delìderaua di fargli porre in ifcritto i 
fentimenti, che ne haueua,comeriftelfo Padre Vincen- 
zo raccontò. TengoapprelTodimcvnofcritto di pu- 
gno del B. Luigi, vltimamente fra varie fcritture ritro- 
uato, nel quale 6 vna nota appartenente à gl’ Angeli 
fanti. & così dice. , 

Diuotione per gP Angeli in communi . 

T i I « _ • * 

„ T’imaginarài di Ilare fra gl’i noue chori de grAngeli, 

a, che Hanno facedo oratione à Dio,& cantano quell’hin- 
5 , no fan&us Deus , fanllus fortis , fan&us,& immortalis , 

„ miferere nobis; però reperendolo tu ancora noue volte, 

„ farai con elfo loro oratione . 

3, All’Angelo tuo cullode ti raccomanderai particolar- 
3, mente tre volte il giorno , la mattina col l’orationc An- 
>33 gele Dei, la fera con l’iHelfa oratione,& il giorno quan- 
„ do vai in Chiefa à vilìtare gl’altari . 

3 -, Fà conto , che dal tuolAngeló deui effer’ guidato co- 
„ me vn cicco , che non vedendo li pericoli della Brada , 

. ’ * ' ‘ dei 
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„ del tutto li mette nella prouidenza di quello, che j>er 

», mezo del battone Io guida. Quelle fono Tue parole . 

Finalmente fi può dire con ogni verità , che la vita»# 
fua rcligiofa tutta era vna continua oratione. perche^ 
per l’vfo di tanti anni in orare, & in aftraherfi dalle colè 
(edibili, haueua acqui fiato tale habito, che in ogni luo 
go, oue egli fi trouaua,& in ogni cofa,chc faceua sépre 
era più intento alle cole interiori, che aHefieriori; anzi 
che era arriuato à tale ftato,che à pena fi feruiuade gl’i- 
ftefli fenfi,come de gl’occhi per vedere, & dell orecchie 
per vdire, tanto era attento all’interno, & in quello Colo 
trouaua il fuo ripofo , & la fua dilettatione . Et s’auue- 
niua, che per alcuna cagione, benché vtile filile da que- 
llo impedito, tuttoché elfeguifle quanto era necclfario, 
fentiua però vna certa moleftia interiore , come s'vnj 
membro (urte vfcito dal Tuo luogo . Onde niuna cola»» 
era à lui di maggior facilità , che Io ftarfenc tutto il di 
vnito con la mente in Dio N. S. anco tra i’iftclTc occu- 
pationi efteriori ; nel mezo delle quali facilmente con- 
feruaua il fuo raccoglimento , & attentione interna , & 
difficile alTai gli farebbe fiato il dillraherfi . Vna volta 
confelsò egli, che quanta difficoltà gli diceuano di fen- . 
-tire alcuni in raccogliere la mente in Dio, tanta ne fen- 
tiua egli in volerla difirahere da Dio, imperò che in 
tutto quel tempB , nel quale cercaua di non pcnfarc à 
Dio , patiua gran violenza, & era fempre sfòt zato à fa- 
re refiftenzaà fc medefimo , dalla qual forza,& violen- 
~ za ridondaua poi al corpo fuo maggior nocumento » 
-«he dalla fletta continua attuatione in Dio. Trà'l gior- 
no, & in mezo deH’occupationi , era vifitato da Dio 
-«on grandiffime confolationi ; le quali non erano fola- 
mente di patteggio , ma dormano alle volte vn’hora, & 

più» 
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più ; & gli riempiuano lanima in modo, che ridondan- 
do nel corpo pareua, che tutto auampafle di celcfte^f 
ardore, &moftraua nei roiTore della faccia il fuoco, 
che di dentro haueua. Altre volte le gl’accendeua in 
fi fatto modo il cuore di quella diuina fiamma , che col 
afliduo,& importuno palpitare, pareua gii volerti 
{altare fuori del petto. Per tanti gufti interni, che-* 
godeua lanima,!! prendeua tanto poca cura del corpo, 
che veniua ogni dì più à mancare di forze , & ad cfte- 
nuarfi; & il dolore continuo di capo , in luogo difee- 
marfì , s’accrefceua : onde i Superiori, che lo gouerna- 
uano, vedendo, che non era poflibiIe,che viuefie lunga- 
mente con tanta intenfìonc di mente (attefa malfime la 
fua fiacca compldfionc, per le pafTate penitenze feon- 
certata) gli proibirono il fare digiuni, attinenze, di- 
fcipline , «Se altre penitenze corporali , & cominciarono 
ad accrefcergli il tepo del dormire, & à Vernargli quel- 
lo dclloratione : togliendogliene prima mez’hoia,& 
poi anco tutta ; vietandogli anco, che delle orationi ia- 
culatoric (quali fin à quel tempo era fiato folito fare-/ 
fpeffiffimo) non fi feruifie fc non molto di rado . in font- 
ina glfoUffero , che quanto manco orationc egli hauefie 
fatto, tanto più fi farebbe auuicinato al volere dellobe- 
dienza.Oltre ciò gli diedero varie occupationi manua- 
li per diftraherlo, quanto più potcuano da efiercitij mé- 
tali, & per non dargli tempo d’attendere alle fuc diuo- 
tioni , & con auuifi fpelfi procurarono di pervadergli, 
che per gloria di Dio era tenuto à modcrarfi per confcr 
uarelalanità. Nehaueuano difficoltà veruna in per * 
fuaderlo, & maneggiarlo , come voleuano , perche era 
obedientiffimo, & inditterentiffimo, come lo dimoftrò 
in quefta occafione. Gli diede vn Padre fperanzad’im- 
pctrarglical P. Gena ale licenza di poter fare ogni dì 
■,*, . ; ' V Vn 110- 
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vn’horad’oratione mentale (quale dal Maellrò de’ Noj 
uitij gl’cra, come se detto , Rata vietata) & egli perche 
fi fentiua .troppo inclinato adhauere tal licenza coiu. 
pericolo di qualche turbatone, quando gii fulfe fiata ' 
negata, giudicando ciò eflerecontra i’mdifferenzaLjv 
Che deue hauerc vn yero fuddito ; & contra 1 ’obedien- 
zaimpoftaglii procurò con ogn’induftria di leuarvia 
<Ja G? quella indinatione » & di ridurli alla Tua indiffe- 
renza ordinaria . Il Tuo fallidio era , che non fapeua,chc 
farli per obedire in ciò al volere de Superiori, perche.-» 
le bene egli lì sforzaua di diuertirc il penderò dalle! co- 
le di Dio , nondimeno pian piano fenza auuederfenclr 
ritrouaua di nuouo in quelle rapito, & immerfo ; & co- 
me la pietra corre al centro , coli parcua, che i’aniraa_. 
dia naturalmente fe ne fteffe in Dio>& quando con vio- 
lenza era di là cauata , da fe Itelfa , come à fuo centro vi; 
ritornalTc . onde vn giorno, hauendo pena di>non poter 
fodisfarein ciò à Superiori, dilfe confidentemente ad’ 
vn Padre , co’l quale haueua lìcurtà , quelle parole-» . 
Veramente io non sò , che farmi . il Padre Rettore mi 
proliibifcc il fare oràtione, acciò con fattentione io non 
faccia violenza alla telti : & io maggior forza , & vio- 
lenza mifò , mentre cerco di dillrahcr la mente da_* 

' Dio, che in tenerla fempre raccolta in Dio;perche que- 
llo già per l’vfo mi è quafi diuentato connaturale, & vi 
trouo quiete, & ripofo,&nó pena.có tutto ciò io mi sfor 
zero di farequàto mi comandano al meglio,- che potrò. 
Vedendoli vietato ilfare ogni forte d’oratione,in ricó- 
penfa fe n’andaua fpclfo in choro per fare riuerenza fo- 
lamcnte al fantiffutio Sacramento , & quando vi anda- 
ua, à pena era inginocchiato, che lirizzaua, &fug- 
giua via, per non effcrc iui rapito in qualche buon pen- 
derò di Dio, che lallrahelfe da fenlì , ò l’occupalle. ma 
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poco gli giouaua quella diligenza , perche quanto più 
égli procuraua di ruggire per fare I’obedienza, tato piu 
pareua , che Dio gl andafle dietro , & fé gli communi- 
calle : & fpeflo lo vifitaua frà’J giorno con cclefti lumi , 
&diuineconfolationi, le quali gli riempiuano l’anima; 
& egli fentendolc , & non volendole accettare, per non 
contrauenire all’ordine de Superiori, con humiltà gri- 
de diccua à Dio , Recede à me Domine, Recede à me ; 
cioè partiti da me Signore , partiti da me , & procuraua 
di diftraherfi-. Haueua ancora gran difficoltà in appli- 
care i fenfi citeriori , che facclTero l’offitio loro , perche 
quandofi fentiua rapito interiormente , non pareua_, , 
che potefle ne vedere , ne vdire cofa veruna . Con que- 
lla landra, & perfettione pafsò tutto il tempo, che Ret- 
te nel Nouitiato di S. Andrea , die fu lin’al fine d’Ot- 
tobre del mille cinquecento ottantafei, con am- 
miratione grande de’ Superiori , che goucr- 
- : - . nauano l’anima fua , & con molta vd- 
cj lità,&edificatione deTuoiCon- 
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Della fàntità grande del ilio Mae- ^ 
ilro de Nouitij, quale egli cerca- 
uad imitare, & come andò ièco 
à Napoli , & vi flette 
CARI 

EL tempo, ch’il Beato Luigi fece 

in Roma il fuo Nouiciato in fan-» 
to Andrea di Monte Cauallo; eri 
Rettore di quella Cafa, &Mae- 
Aro de Nouitij inficme, il P. Gio. 
Battifta Pcfcatore,Nouarefe,huo 
mo di marauigliofa sàtità, Se per- 
fettione , delle cui rare virtù , & bontà rendono vera-» 
teftimonianza molti Jfuoi allieui , & figliuoli fpirituali , 
i quali fi gloriano d’hauere hauuto vn tanto huomo 
per Maeftro , & guida nella vita fpirituale . Era quello 
benedetto Padre in macerare il corpo fuo molto rigido, 

& laffligeua con affidue attinenze , co’ fpeflì digiuni , 
con afpri cilicij , & discipline , & con lunghe vigilie.-) ; 

& quelle cofe faceua più nafeoftamente , che potcua_, ; 
fe bene non potcua tanto celarle, ch’à notitia di tanti 
figliuoli fuoi,che ftauano con gl occhi aperti per notar- 
le , & imitarle , non peruenificro . Nel federe, nello fta- 
re,nell’andare teneua le vellica pedona, & tutto l’efter- 
no tanto ben comporto , che pareua vn vero ritratto 
dell a modeftia . riluceua fempre nel fuo volto vna gio- 
conda ferenità , &vnrifo in bocca modello j &piace- 
e 7 N uole. 
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uole, tanto, cheralferenaua,chi iòni ir atra. ne per qual 
fiuoglia grande accidente , ò buono , ò trillo , fu villo 
giamai cangiare fembiante, ne perdere lafcrenira del 
volto, ne diuenire malenconico, ò prorompere in fou- 
uerchia allegrezza , ma Tempre mantencua lo fletto te- 
nore, dimoftrando d’hauere le paffioni delibammo fe- 
riate , & di godere vna pace interna, & tranquillità im- 
perturbabile - y fenza,che lì poteflè feorgere in lui vn mi- 
nimo fegno d’impatienza , ò rii colera. Era grandi- 
fpregiatore di fe fletto, & comehaueua di le battilfi- 
nio concetto, così in tutte le Tue attioni moftraua_. 
vna profonda humiltà. Non fi può facilmente efpli- 
care, quanto egli futte dato all’oratione, &di gior- 
no , & di notte : & quanto gran dono di Dio hauctte_-> 
confeguito in ciò , fi può raccogliere da quello , ch»^ 
vna notte ( mentre gfaltri erano già andati à ripofare ) 
fùritrouato in mezo alla fala del Nouitiato, ouehora 
è Tlnfermeria , che fe ne llaua orando, rapito in aria, al- 
cuni palmi folleuato da terray come hà rettificato à me 
il Padre , che gli fuccelfe nell' ’offitio, & fi legge ftampa- 
to negl’ Annali della Compagnia del 1 5 9 1. nè quali fi 
raccontano varie Tue virtù trattandoli del Collegio di 
Napoli . Era grande ofieruatore de’ precetti della vita 
Religiòfa, ferirti da S. Bafilio, & amantilfimodelle Col- 
lationi di Cattano Abbate, quali fi può dire, chcfa- 
pelfc à rùente , & procurami di porre in elfecutione con 
minuta ésquifitezza, quanto Jcggeua dfcrc ttato infe- 
gnato , & pratticato da qucglantichi fanti Padri . Nel 
parlare era fopramiodo confiderato > & parco ; ne dice- 
ua maicofa, che potette offendere, ò che non fulf<L-» 
d’edificatione . Nella conuerfatione fi dimoftraua dol- 
ciftimo, & à tempo, & luogo condiua il fuo parlare--» 
cò alcuni detti arguti, & gratiofi dentro i termini della 
- i religio- 
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rcligiofa modeftia , che lo rcndeuano amabile à tutti • 
Verl'o i poueri,che vanno mendicando, (& fpetialmen.- 
- te verfo i vergognofi; era tanto compaflioneuole,che fi 
legge hauerfi cauato fin de veftiti,c’haueua indofio, per 
ricoprirne loro. Nelgoucrnareifudditi moderaua la. 
fèuerità con vna gran piaceuolczza,& fapeua congiun- 
gere la grauità.con l’affabilità , & hurailtà infierne; on- 
de fi rendeua rcuerendo , & non inolefto . Amaua tut- 
ti con molta carità, & de Npuitij in particolare haucua 
tanta cura , & prouidenza, come fe fiiflaftato padre , 
madre , e balia di ciafcuno. &toIéraua le imperfettio-i 
ni loro con patienzà , & longanimità grande , finche à 
poco à poco introduceffe in effi la forma , che defide- 
raua. Ne per qualfiuoglia imperfettione, ò difetto de’. 
Nouitij moftraua mai amarezza, ò difgufio con alte- 
ratione d’animo , nc di fminiiire del buon concetto , ò 
di reftare con mala impresone di lorojma più torto con 
carità compatiua , ammoniua dolcemente con amore- 
uolezza ; & taluolta con vn poco di rifo, per aliegeri-» 
re la vergogna di chi era ammonito , & per dare ad in- 
tendere, che non fàceua gran conto di quei difetti . Da* 
ua lor animo , li confolaua, & non li lafciaua partire 
da le , fe non contenti , & animati . S’accommodaua^i 
alle varie nature loro con caritatiua condifcendenza , 
tanto , che dir potcua . Omnibus omnia fa&us fum , vÉ 
omnes Chrifto,lucrifaciam , & conforme alla diuerfità 
delje compleffioni , & inclinationi , cofi gl’incaminia- 
ua alla perfettione, fapendo , che malamentq fi poffono 
tutti guidare per vnxftrada. Non voleua,chei Tuoi No- 
uitij ponefièro tutto lo Audio in vna certa fouerchia^» 
compofitione efterna , quale poi in quattrodì lafciano 
lafciando il Nouitiato , ma che s’auuczzaflero d’ali’ho- 
ra ad ofleruare eflcttamentc quella modeftia , che fan* 
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pre nella Religione hanno da ritenere , &che Io ftudio 
principale ponèfl'ero in gettare fondamenti di fode vir- 
tù , Se di vera anncgatione di loro ftcffi . Defideraua , : 
che i Nouitij riuerifl'cro i più prouetti di loro nella Re- ■ 
ligione ,& che nc haueffero quel buon concetto, che_> 
meriraméte deùono. & folca dir loro,che'doueano per- 
fuaderfi elfere tale differenza in cofèdi virtù, &difpi- 
ritofrà Nouitij ,:&quci,.cheftudiano già ne’ Collegi}; 
qualeè fra quei, che Iterino imparando l’Alfabeto, & 
quei , che già fono prouetti nelle feienze . Hò prattica* 
to centinaia di q!uei,;che fbno frati fiioi Nouitij, & Rid- 
diti i&.tuttihò-trouatò, che Io teneuano in concetto 
di fantità * & che fi lodauano della maniera del fuo go- 
uernorv il chepuòcflère* perche con ogn’uno fi dimo- 
ftraua pieno diicaritày dipiaceùolczza , & d’humiltà. 
(Se quello , clic più importa ) nefgouernare era tanto 
vgualc con tutti , checiafcuno fi pcrfuadeua d’effcre_j 
vnicamente amato da lui , Se non poteua fofpettare_> > 
ch’alti i gii fufie preferito ,ò fufie da lui più di fe amato; 
Se per qucfto ancora egli era da tutti i Tuoi teneramente 
riamato ; & ogn’uno ricorreua à lui ne’ fuoi bifogni con, 
ogni confidenza. Infegnaua à Nouitij il viuere Religio- 
fò non meno coll’efrempio delia vita fua, che con le pa- 
role , & eflortationì , nelle quali era tanto più efficace 
in pcrfùadere^uanto che con fatti adempiua ciò,ch’in 
fegnaua a glabri; & non vera, chi lo poteffe appun- 
tare in cofa , ancorché minima -Si raccontano , Se fcri- 
uono di lui cofe, c’hanno del miracolofo,come che al- 
lafua prefenza fi fmorzaffe vna fiamma di fuoco, che_-> 
mdti infieme con acqua, & con induftria non haueua- 
no potuto eftinguererch’egli hauefle dono di vedere le 
cole abfcnti , che faceuano i fuoi fudditi, Se di penetra- 
re l’interno dell’animo ; Se giocoliti penfieri loro ; del 
^ che 
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che Padri gràuiffirai fin al di d’hoggi Cappottano va- 
rij dfcmpi,auucouti in Roma,& in Napoh.&fin dcl’an- 
no 1582. correua fama , che cffendofi troaato il No- 
mtiatoin gran neccffità temporale per conto del vitto, 
mentre eglis’era rinchiufo in camera à fare per ciò ora- 
tione, fuffe venuto alla porta di Cafa vn’Angelo in for- 
ma d’un giouane > & fattolo addimandare , dopò d’ha- 
uergli pollo in mano non sò, che fomma di denari per 
fouuenire à prefenti bifogni, fubito luffe fparito . Per le 
cofe dette era da tutti tenuto in tal concetto di fantità, 
ch’egli fteffo quando morì Rettore del Collegio di 
Napolijdopòdhauerprefo il viatico, cercò di toglier 
quella opinione dalle menti de* circoflanti, ch'ogni fui 
attione in quell’vltimo paffo,come di tanto, ftauano at- 
tendendo . ma quanto più s’ingegnò di ricoprire la fua 
fantità , tanto più venne à fcoprirc la fua modeftia , & 
humiltà,lafciando di effe quell’ultimo effempio , quan- 
do fe ne volò dalla terra al ciclo*.* ’A quello benedetto 
Padre portaua il B. Luigi gran riuerenza, & amore.-», 
non folo perche era fuo Superiore , qual teneua in luo- 
go di Dio; ma ancora, perche vedendolo ripieno di 
tate virtù, &.sì compito,& perfetto Rcligiofo/e l’hauea 
propofto come per Idea, & effemplare da imitare ; & 
per quanto poteua,ogni fuo fatto , & detto llaua offer- 
uando , & tutto l’interno dell’anima fua gli conferma^ 
per effere da lui indrizzato, &iftrutto. All’incontro 
il Padre haueua gullo grande in trattare con quell’ani- 
ma pura di Luigi, vedendola molto capace d’ammae- 
fframencifpifiruali,& piena di doni di Dio, & di vir- 
tù, delle quali, fe prima di morire egli ci haucflL-f 
potuto dare raggu aglio, séza dubbio molto più cofe fa- 
premmo del Beato Luigi , che non fappiamo . Occorfe, 
che quello Padre verfo l’Autunno del 158 6 » s’amma- 
“ **• ' iò>& _ 
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lò, & fputò fangue,& per ciò il Padre Generale deter- 
minò di mandarlo^ Napoli con ifperanza, che con la_» 
mutationc dell’aria fi farebbe rihauutordopò de la qua- 
le rifolutione dimandando egli vn giorno à Luigi , co- 
me fi fuolc , fc farebbe andato volentieri feco à Napo- 
li , Luigi fenza badare ad altro , rifpofe di sì . Quando 
poi il Padre fù per partire di Roma , il Padre Gene- 
rale volle, ch’egli menafsc feco tre Nouitij , chetano i 
più debolucci del Nouitiato, per prouare fe la mutar 
t«one gli potclfe giouare, &vno di quelli fii il noflro 
Luigi , al cui grauc dolore di tetta fi cercaua rimedio « 
Quando Luigi feppe di douere andare , ne prefe vnaf- 
flittione grande, perche dubitaua d’hauer pollo qual- 
che cofa del fuo in quella rifolutione , per hauer detto 
aflolutamente al Padre , che sì , che farebbe andato vo- 
lentieri, hauendo (come egli diceua) à rifpondere , che 
fi rimetteua alla volontà de’ Superiori , & non inoltrare 
ne inchnatione, ne auuerfionej fe bene il P. Generale 
• non s’eramolTo per lo detto fuo; ma folo perche così 
giudicaua il meglio, attefa la fua indifpofitione.Per que 
ito deliberò nell auuenire non Iblo di inoltrarli in ogni 
cofa indifferente , ma ancora di configliare gl’altri, che 
non dicefiero mai sì , ò nò ; ma in ogni cofa fi moltraf- 
fero indifferenti , & fi rimettelfero alia fanta obedien** 
za ;& à varij raccontò lofcrupolo hauuto , & dille, che 
nel fare la fua volontà egli ritrouaua grandiffima afHit- 
tione di fpirito . Supporto poi, che bifognaua andare^, 
hebbe cariìfima vna tal compagnia, & dille advnode 
compagni, che gli era molto grato quel viaggio, perche 
dà i fatti, & detti del Padre Pefcatore defideraua impa- 
rare il modo, che deue ten ere vn Religiofo della Com- 
pagnia in far viaggi . Partirono di Roma alti 2 7. d’Ot- 
tobi c del medefimo anno, & giunti , che furono ad vn 
• : • , . X luogo 
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luogo , oue fi cominciaua à perdere Roma di vida,fi rt- 
uoltò Luigi verfo la città , & con grand’affetto, & diu©-. 
tionc recitò l’Antifona, Petrus Apodulus, & Paulus 
Do&or gentium , con l’oratione de’ lanti A peduli Pie-» 
tro,& Paolo. Deus cuius dextcra . Andaua il P. Pesa- 
tore in lcttica d’infermi , che cosi haueuano ordinato i 
Medici per fputo di (angue, & douendo vno dei tre No- 
uitij andar feco in e(Ta , & gl’altri due à cauallo , Luigi 
per quanto potè, procurò di cedere la lettica ad vno de* 
fuoi compagni,volendo priuarfi della continua conuer- 
fatione (pirituale del fuo Maedro, quale fopramodo 
gl'era cara, fola per deiìderio di cedere à gl’altri quella 
commodità . ma come egli era fra tutti il più debole, & 
bifognofo ; cosi vollero , che e(To,& non aItri,entrafTe in 
lettica. Nella (teda commodità egli feppe trouare-/ 
vn’altra fcommodità,imperochc pigliando la fua zimar 
ra , ò vede foprana , ne fece vn gruppo piegandola irui 
forma d’vn pallone , & vi fi pole fopra à federe , & cofi 
ftaua in lettica con maggior incommodo affai, che non 
farebbe dato à cauallo . Per viaggio recitò femprc lofi* 
fino infiemeco’l Padre, & fece (eco lunghi difeorfi fpi- 
rituali . gli propofe varij queliti , & cercò d’arricchirli 
di auertimenti fpirituali, & di aflìomi, che gli cauò 
di bocca ; & il Padre , che s'accorgeua di feminare in 
buona terra , volentieri s’apriua, & gli communicaua i 
fecreti della vita fpirituale , & la prattica imparata in 
tanti anni , ne quali era dato Rettore, & Maedro de-» 
Nouitij. Ne graiJoggiamcnti s’ingegnaua dedr a men- 
te, ch’a i compagni toccafferó le cofe più còramode, ap- 
pigliandoli egli Tempre al peggio, & vfando verfo gl’al- 
tri molta carità , & benignità » Al fine del viàggio d ific 
alli cópagni d’hauerc imparato più in quei pochi gior- 
ni dalla conuerfatione continua , & ragionamenti lon- 
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ghi fatti co’l Padre,& dalle fuc attioni,& modo di trat- 
tare con fccolari, che in molti mefi ftando nel Nouitia- 
to . Giunfero à Napoli il primo di Nouembre;nel qual 
tepo, perche fi ripigliauano gli (ludi i Superiori giudi- 
carono efler bene, che Luigi,dopò vn poco di ripolo, vdif 
fc Metafilica (perche il rcfto dell a Filolbfìa giàfhauea 
ftudiata al fecole, come s’è detto)& egli s’applicò à qua 
to gli fu ordinato . Era all’hora Kettorc diquelCpile- 
gio vn Padre, il quale come in fé ftdfo era molto dato 
«Ile mortificationi , & penitenze ; coli vedendo queftò 
giouane molto inclinato ad elle, le ne rallegrò ; & allar- 
gò la mano in concedergli fimili cofe, vn poco più, che 
in Roma non haueuano fatto ; & Luigi godeua di ciò, 
Rimando d hauer crouato fua véturaJn Napoli fu feor- 
ta in lui {ingoiare modeftia , prudenza , humilrà , obe- 
dienza,& fantità,& quanti ragionauano di lui , moftra- 
uano d’haucre gran concetto della virtù lua.li fuo mac 
ftro di Metafilica in vn procelfo vltimamentc fatto nel 
Arciucfcouato di Napoli , fra l’altre cofe depone le fe- 
>, guenti parole . Io conobbi il B. Luigi per perfona mol- 
„ to humile,dilpregiatorc di fe fteflo,cedcua à tutti, & cer 
,, caua ogn’occafione d’effer dcfpregiato ; dato fopramo- 
„ do alla morttficationc di fc fteflò; era diuoro aliai, darò 
,, aU’oratione,&communicationecon Dio N. Signore; 
„ offcruantùTuno delle regole; & di molto buona cofcicn- 
„ za ; & inficine con la bontà della vita , haueua vn inge- 
„ gno molto acuto t & perfpicace ; congiunto con vna_# 
„ gran modeftia » & humiltà , & quefte cofe le sò , perche 
„ io hò conofciuto , & vifto in quelli particolari, molte, 
„ & continue attioni fue per quel tempo,che fterte in Na- 
,, poli , & fu mio lcholare: & per le fue fante attiom Io te- 
„ ncuo in concetto di molta virtù , & fantità ; & in tale — ^ 
„ opcnionc era .tenuto «immunemente nel Collegio di 
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„ Napoli i'& in particolare il P. Gio. Battifia Pefcatore— » 
» perfona di gran virtù, & fantità (che è morto,& era fta- 
„ to Tuo Maeftro de’ Nouitij , & confclTore ) per tale lo te- 
„ ncua; & me ne parlò alcune volte,come di perfona di 
yy piu , che ordinaria fantitì . Quelle fono parole del luo 
maeftro . Altri , che in quel tempo erano in quel Col- 
legio,in altre fcratture depongono, ch’egli s’ingegnò in 
•Napoli di Ilare naftrofto, di trattare fpelfocon fratelli 
Coadiutori , & d’occultare per quanto potè, laida no- 
biltà. Onde dTendogli dato nuoua,ch’il Patriarca Gon* 
zaga era ftaro fatto Cardinale, non li molle, come sa lui 
non fulTe appartenuto, & pure oltre la parentela, fi sà , 
thè po: taua à quello Signore particolare affettionejpcr 
efl’ere da lui fiato aiutato nel negotio della fua tocatió- 
ne.Perdeliderio,chc i Superiori haueuano, ch’altri No- 
. uitij s’approfittaffero degl’elfempi di Luigi, lopofero 
nell’appartamento de’ Nouitij nella maggior camera, 
che vi fulTe,con più compagni : & perche egli patiua di 
dònno, & non potendo dormire la notte , haucua Info- 
gno di ripofarc la mattina, leuandofi tutti i compagni 
per tcmpo,impediuano,che non potclfe ne anco la mat-t 
lina ripofare, & in quella gu ifa patì qualche detrimen- 
to nella fanità > del che auedutifi i Superiori , & defi- 
derando dargli maggiore commodità, loleuarono di 
quella camera , & lo pofero folo in vn’altra f òtto vna_» 
fala granderma perche quella fala era palTaggio à mol- 
te camere habitate, il conrinuo andare innàzi Se in die- 
tro, bora di quelli , hora di quelli , rendeua la ftanza di 
Luigi più ftrepitofa , & meno atta al fine, che fi preten- 
deua , della prima ftefla ; & egli accorgendofene , ne—» 
ringratiaua Dio , Se ftimaua quelle occafioni fauore — > 
particolare di S.D.Maeftà.& in vero coll pare, che deb- 
ba (limarli , poiché con tutta la vigilanza , Se cura de 
^ m"* Supe- 
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Superxori/urono coir n?araui§Ua da alcuni notate cofe 
( moltoftrauaganri ,chegrocc«rfcro in quel Collegio, 
fcnzji dubbio per proui Jcnza di Dio, il quale conforme 
al desiderio luo gli fomminiftraua materia di merito, <3c 
di coronai come fu , che per andare fuòri di cafa,hcbbt 
vna foprauefte corta fuori dell’ordinario , & non folo 
(pelata, & rotta, ma, che quali per la vecchiezza haue- 
ua cangiato colore, & ad ognaltro i Superiori per decS- 
za l’hauerebbono fatta mutare, & in lui pareua non s’ac 
corged’eró.* Più volte ancora 1 -auennequeirìmierno, 
che dopò ^efinate ne’ giorni $ fefia t , & per pioggia.. , 
& per mali tempi fe n’andauacon gl altri à cantare il ve 
fpro alla Cafa ptofefla, & douè in tale-otcafione di ma- 
li tempi il Minidro non permetreua , che altri men de- 
licati di lui viandaflero, & dando alla porta quando 
vfciuanoigli faceua ritornare in camerali lui, che feri- 
za dubbio Thauerebbe ritenuto, pareua parimente, che 
non s’auuedcde , & lo lafciaua; andare. Di più (è in 
luogo veruno della Cópagnia s’hà cura grande di quei, 
che s’infermano, $’hà. in Napoli, con molta carità i & 
nondimeno ammalandoliLuigi d’una rifipola con feb- 
bre, che 1 q tenne in letto più d’unmefe con gran perir 
colo di lafciarui la yita , con tutta la ddigenza de gl’in- 
fermieri dette vna notte fenza lenzuola, il che cre- 
do non (la auenuto ne Cpllegij della Compagnia^ 
à vcrun’altro Infermo in lui credo , che Dio lo per- 
metterle per dargli gudo . In quella infermità, mo- 
lerò lempre vna patienza grande , & tuttoché patide-* 
grauilfimi,& continui dolori,daua nondimeno co’l voi 
to (èmpre fcreno, ragionando con qyej,che lo vifitaua- 
no con molta humilca, & fommiflfionc . Ht perche dopò 
d’eflere guarito di queda infermità, fi conobbe, che^> 
queil’aiia non gli couferiua^auzi ogni di via più fegl’ag 
,J graua- 


Vita del B.Luigi Gonzaga 

grauaua il dolore di tefta>fii dal Padre Generale richia- 
mato à Roma,verfodoue,fipartlalIi 8. di Maggio del 
mille cinquecento ottanta ferte, elfendo Rato in Na- 
poli folomcz’anno. 
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Della vita, che menò ftudiando nel 
Collegio Romano , & delle 
virtù , delle quali fù or- . 
nato. CAP. V. 
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• ih ti'j tjrrjla : il v < : pldìi ìPfi 1 : iqwj il 

RANDE allegrezza, Òceonten- 
i <o apportò il ritorno del B. Luigi 
^ in Roma à rutti i giouani del Col- 
legio Romano , & fpetialmente à 
quelli , i quali haucndolo prima 1 
conofciuto , & praticato nel No- 

_ . uitiatodi Tanto Andrea , Iperaua- 

no di poter' calare non picciolo frutto da Tuoi virtuolì 
cflempi, & religiofa conuerfarkxne . & egli non meno fi 
rallegrò , che gli tocoa/fe à ferdil corfodc'fuoiftudiin 
.Roma, oue rifiedefil capo della Religione, & nella pri- 
ma vniucrfità,& Collegio della Compagnia . Da que- 
llo tempo fino alla iua beata morte, per hauerio ioin- 
fiemecon molti altri diq&el Collegio pratticato’fami- 
Igliarrocme, polfocflere teftimonio di vifta, della mag- 
gior parte delle cole , che Tonper dire ; maflìme^he fin 
daJlhora io le notaua per ilcriuerle,come se detto nel 
prologo di quefti hiftória; Seguitò Luigi in Romai 
ltudi della Metafilica , de in bréuc fu conofciuto tanto 
-xi r, g bene 
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bene introdotto nella Logica , & Pifica; & fece taatt^ 
profitto nella Metafifica , che 

attiflimo à poter loftcnerpc<m*W&>ni piMiftfsqentc » 
come fi fuole : & fattogli ftainparg.cpqclMtìwi.^pra^ 
tutte le materie filofofiche y shei&fpgh^^feflgsrfctt»* 
dopò d’eflere flato fei mefi nel Collegio Romano, pò* 
blicamente le difcle. Et perche à ^efl’atto vollero trq- 
uarfi prefenci gniluflriffimi Signori.Cardinali dell*^ 
Kouerc>Mondei L&Gó&agacon altri Prelati, & 
ri , quc l’altre djfpute de’ Padri $ fogliono far e nella,* 
fcuola dellaUbeologiao quelle ^fecero neUa,fal* por 
de di quelle fcuole . Difefe con applaufo vniuerfafe^ 
di tutti, che l’udirono »& con particolare approuautfc- 
ne di quegl’ili uftriflimi,i quali reftauano marauiglia- 
ti > ch’egli hauefle potuto fare tanto profitto in sì breue 
tcmpoi,^ con sì graui indifpofitiorù. Et già che liamQ 
entrati à diredi quelle difpute; due cofe in particola- 
re fi poflòno.di effe aggiugere.V na fi è,c he prima .di di- 
fendere flette vn peno in dubbio , fc hauefle à rifpon- 
dere male à polla per fua humiliatione, & mortificatio- 
ue^> nò; & non volendo in ciò da fe fteflo rifoluerfi , fe 
ne tonfigli© co’l Padre Mutio d’ Angeli ( ch’era vnodc 
Profeflori di Filofofia di quel Collegio ,,h uomo non 
iole molto letterato, mainfieme molto fpirituale, & 
virtuofo, co’l quale haucua Luigi gran corpmunìcatior 
ne in cofe fpirituali) & ancorché fufle da lui fconfiglia- 
to con prudenti ragioni , nondimeno nell atto fteflo di 
difendere , gli torno di nuouo il deGderio di fare quel- 
la mortificatione , & eflendo flato alquanto fofpefo». 
preualfcro al fineappreflo di lui le ragioni apportate 
dal detto Padre per diifua4erlQj& fi determinò di rifpó- 
dere al meglio,che fapeua^ome fecc.Lakra cofa'fìi,che » 
non potendo egli per Uuhumiltà foflrire d’cfler’loda- 
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to,vn Dottore, che fra glabri gl argomentò, fece nò sò, 
che proemio in lode fua,& della Tua famiglia^ difcen- 
dehza ; del che il poucró Luigi s’arrolsi in guifa , che_-> 

g uanti erano prefenti,& fapeuanoil difpiaccre , che ne 
mtiua,glt compatiuano.& il Signor Cardinale di Mo- 
derni n particolare notò quelluo ingenuo roflbre, & 
tìiodefta vergogna , & moiirò di guftame aliai : & Lui- 
gi rilpofe femore à gl‘argomenti di quel Dottore in mo 
do ,chepareua mezo adirato fecò. Hnita la tilofofia 
fu imihèdiatamente pollo agli ftudi della Theologia-» , 
ne qualiper quei quattro arini , che ftudiò , hebbe va± 
Wf Precettori Italiani, &Spagntìoli, tutti Lettori dimoi 
ti anni , & perfone di molta dottrinai fapere . A que- 
lli portaua Luigi gran riverenza , e rifpetto ; & ne par- 
laua con molta lode , ne mai s’udì , ch’egli ò dilfentiiTc 
dalle loro openioni , & fentenze , ò c.enfuralfe il modo 
di leggere , & di dettare, ò la breuità , ò la lunghezza 
nel trattare le queftioni,ò altra cola limile, ma con tut- 
ti procedcua riuerentemente . S’ingegnaua di fare fui 
i’openionedelmaeftro, &cercaua ragioni per difen- 
derla , & prouarla , non li Iafciando mai tingere l’intel- 
letto dall’affetto . Ne li moflrò mai amatore d’opcnioni 
ftrauagantiima tutto l'affetto luo haueua porto ne’ fcrit 
ti di S. Tomafo d’ Aquino , de quali fopramodo gufta* 
tìa per l’ordine, chiarezza , & licurezza della dottrina» 
oltre, che haueua particolar diuotione alla fantità 
della perfona . Era il Beato Luigi di bell’ingegno, 
& d’intelletto chiaro, congiunto con maturo giuditio, 
«come noi vedemmo , & gfifteflì Tuoi Maeftri confefla- 
Hi a no y de qtìàli vnohebbe à dire vnl volta , che neflu- 
nòfcolaregli haueua dato mai da penfare allàtifpofta, 
Te non vrià volta Luigi Gonzàgà con vna difficoltà,che 
gl’haueuapropofta* Aggiungeua all’ingegno la dili- 
< . genza 
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genia nello ftudiare . per quanto la fanità , & le forze 
lue comportauano, &i Superiori gli permetteuano i 
Auanti di cominciare à ftudiare fenipre s'inginocchia- 
ua à fare vn poco d'oratione,& poi Io Audio fuo era po- 
llo, non in leggere varietà d’autori^) ferini di verun’al- 
tro ; ma folo nello fpccolare le Icttioni di Tuoi ma c fi ri. 

Se gl'occorreua qualche dubbio difficile» quale da fc 
dello non poteffe feiogliere, lo notaua ; & poi ò lo pro- 
poneua prima del fine della rcpetitione al maellro , do- 
pò, chegl'altri haueuano propofto le difficoltà loro jò 
vero dopò d’haucrne raccolti più inficine, appoftauiL# 
vnhora, qual credcua ellere meno incòmoda alli mae- 
ftri , Se andaua in camera loro à proporre i Tuoi dubbi . 

Nel proporgli parlaua Tempre latino , Se ftaua con la_* 
bcrctra in mano, fe non era sforzato à coprirli ; & dopò 
d’hauere hauutalarifolutione, fubito fe neritornaua 
in camera fua. Non hauerebbe letto libro veruno in’ 
materia de' ftudi fenza Iicéza,& configlio de’ Tuoi Pre- 
cettori, & quanto esattamente egli vbidiSe loro,fi può 
conofcere da quello, che dando vna volta in camera 
del Padre Agoftino Giufriniani fuo maeflro per non 
sò , che dubbio nella materia della predeflinatione, il : 
Padre, dopò d’hauergli dato la rifpofta , gl’aprì il fct- : 
timo tomo di S. Agoftino , & co’I dito gli legnò , che_>: 
leggere ciò , che di quella materia fcriueua il Tanto nèl 
libro de Bono perfeuerantia?,vcrfoil fine. lede egli tut- 
ta quella facciata difegnatagli, & non volle voltare-* 
carta à leggere dieci linee in circa, che vi refrauano del 
fine del libro, folo perche il Padre non gl’haueua figni~ 
ficato, che leggede più oltre ; de Ile quali linee però il 
Padre non sera auuifto , perche erano dall’altra parte 
della facciata . Argomentami, & difendtua in limo- 
la, Se in cafa Tempre, che dal Bidello gl’era ordinato , à' 
i Y cu i 
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cui anco sofferma à fuo beneplacito, per fcpplire ogni 
volta , che non trouaffe altri , che argonientaffero.ncUe 
propade,& rifpofte fuc fi vedeua beniilimo il fuo inge* 4 
goo, perche in vna ,ò due iftanze toccaua il puntò del- 
la difficoltà, ancorché non defie mai pur vn minimo fe- 
gnod'oftentatione d’ingegno, & fapere fuo, òdi volere 
(oprala re à gl’altri.Dilputaua co modella efficacia fen- 
za pungere con parole, fenza alteiarfi nell’animo/enza 
prorompere in gridùdaua tempo ail’altro dirifponde- ' 
rc,& di Ipiegai e il fuo concerto fenza interromperlo;& 
quando vedeua fciolto il dubbio , & fodisfatto alla dif- 
ficoltà, con ingenuità grande s’acquetaua. Prima che 
fi dclfe il fegno d’entrare in fcuola era (olito andare al- 
la chiefa à vifitare il fantiffimo Sacramento, & lo fteffo 
fàccua ritornando in cafa , ranto la mattina , quanto la 
fera . Nell’andare, & tornare da fcuola riluceua in lui 
vna modeftia,& compofitione fingolariffima;tanto,che 
molti fcolàri forallicri fi fermauano nel Cortile del Col 
iegio per vederlo paflare, & reftauano di lui molto edi- 
ficati Vn’Abbate foraftiero in particolare ( che in • 
quelle fchuole haueua finitoli corfo diThcologia) 
tirato dalla fua modeftia > andana alla fcuola fola- 
mente per mirarlo i e mentre fi leggeua , non glileua^ 
ua mai gl’occhi da dòiTo . Ne deue ciò parere maraui- 
glia, perche come dipofe il P. Prouintiale di Venetia iri 
vn procdfo fatto al tribunale del Patriarca Veneto, • 
parc.ua fi veri ficadero di lui quelle parole, che diccSan- 
t Ambrofio fopra di quel verfodel Salmo , Qui timcnt 
te,vidcbunt me, & tatabuntUr , cioè , Quelli che ri te- 
mono o Dio mio, mi vedranno caminare per li tuoi co* 
mandamenti, & fe ne rallegreranno^ fono quefte.Pre- 
ciolum eli videfe virum iuftù . Plerifq; enim iudi afpe- " 
ctus admonùio corre&ionis eli , perfeèlioribus vero Ix- 
J i tùia 
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tùia eft ; cioè . Cofa pretiola è il vedere vri’huomo giu- 
fto,imperochela villa del giuflo alla maggior parte-» 
delle perfone ferue per auuifo di correttione i & à i più 
perfetti apporta allegrezza, chetali effetti appunto ca- 
gionaua la villa di quello benedetto giouanc nelle—»- 
perfonejche lo mirauanojdi modo, che fi vcrifìcaua an- 
co dcH’iftefio quel,che foggiunfe,Iufli fanat afpc&us,& 
ipfi oculorum radij virtutem quandam videntur infun* 
derc ijs,qui fideliter eu vidcre detìderant.cioè,L afpet- 
to dell’huomo giufto rifana , & gl’iftefli raggi de gl oc- 
chi del giuflo pare, che infondano vna certa virtù in.» 
quelli, che fedelmente defiderano di vcderlo.il che tut 
to.auueniua, perche lefleriore apparenza fua era tanto 
ben compofta,che moueua à diuotione,& compuntio- 
ne quei, che lo mirauano.Anzi di più faceua (lare (opra 
di se quelli,chc con lui trattauano ( non folo fecolari, & 
giouani religiofi Tuoi compagniima anco Padri grauif- 
iìmiji quali alla fua prelenza pareua fi componeucro>& 
neffuno nel fuo cofpctto haurebbe hauuto ardiredi 
commcttere,ò di dire veruna leggerezza . Nell’andare, 
& tornare da fcuola, nella Iettionc,& nelle difpute,non 
fu mai villo, nè vdito dire vna minima parola à veruno, 
ne fecolare , nè di cafa i ma olferuaua perfettamente il 
filentio.Confiderando i Superiori la fua continua fiac- 
chezza,& indifpofitione, no vollero, ch’egli fcriuefie in 
fcuola le lcttioni,mafiime,che non eflèndo auuczzo,no 
haurebbe potuto maiarriuare la prellezza de’ lettori 
nel dettare:e però ordinarono, che fi facelTe fcriuere da 
vnoferirtore , & egli vbbidi . & petche giudicaua non 
conucnire,che quei, che per elfere indifpolii ,fi faceua- 
no fcriuere , raaneggiafiero elfi i danari, & fi piglia fiero 
penfiero di pagare lo fcrictorc>& diceua eficre pericolo, 
che da quello nafehino varie iniperfcttioni contrai^ 
1. .. ' Y a puri- 
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purità della pouertà , & dell'idituto j perciò egli man- 
dati;» lo fcrittorci farli pagare dal depofitario del Col- 
legio a ciò difegnato, lenza volere impacciarli in al- 
tro. Ht quelli Tuoi fcritti li prellaua di buona voglia à 
chiunque , glie li hauelTe chielli ; ne li ridomandami 
mai , fin che da loro Udii glie li rendeflcro . Ac- 
cade vn’anno , che il Padre Gabriel Vafques pur 
fuo maeltro,non potè finire di dettare in fcuoia_» 
il trattato de Trinitate » ma dettò le cole più necclla- 
rie,& il redo lo diede à fcolari.che le lò refcriuellero i t 
Superiori diifero à Luigi,che felofacelfe referiuere ; Se 
egli riuide prima quei ferità del macftro , & poi la- 
fciando alcune cofe più facili, fece folo referiuere le più 
diffìcili, & neccifarie : & domandato da vno, perche ciò 
facelTe,rilpofe, perche fon pouero, & per feruarela po- 
uertà lb fò , perche i poueri non deuono fpendere fe no 
per le cole necelTaric. Verfo gl’vltimi anni dc'fuoi ftudi 
temcndo,che il farli fcriuerein. fcuola potelfe elfer pre- 
fo , più per vna certa vana riputatione, ò fouerchia co- 
modità, che per bifogno; fece ìdanzaf. Superiori di po-< 
cere fcriuere in fcuola da fc fteflò, & lòppe così ben dire 
le ragioni di tal domanda, che fimpetró; & perche non 
poteua arriuare la celerità del maeftro nel dettare , at- 
tendeua per vn pezzo à ciò,ch’cgli diceua,& poi in bre- 
ue fe lo notaua;& in fine della lettione vedédo gli ferie- 
ti de i condifcepoli,da effì cauaua ciò,c’hauea tralalcia- 
to del necclTarioi & gudaua di itentare in quefto modo 
folo per dare à gli altri buono eflcmpio,& edificati one. 
Non volcua tenere in camera libri , quali non gli fode- 
ro neccfiarij frequentcmccc , dimando nò elfer cofa da 
Religioso, amatore della pouertà , il tenere appreflo di 
sè libri, de quali non fi feruiflc fc nó rade volte, poten- 
do in quelle eoa vn poco di fcómodo andare à vederli 
* . c nell» 
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nella libraria comune* & verfo il fine scia ridotto à ta- 
le, che non tencua Te non la Biblia con la Somma di 
Tomafo , & quando gl’era nc:clTario vedere ò lanci 
Padri.ò altri libri, fé n’andaua alla libreria commune • 
Di piii rifapcndovn giorno, che vno de foolari giunco 
di frefeo in Collegio non liaueua la Somma dtS.Tho- 
mafo, perche elTcndo in quel ( ollegio oltre i Padri , & 
Maeftri più di quaranta , che ftudiauano Theolog 1^ , 
non v’erano tante Somme del commiine , che fé ne po- 
tclie allegnare vnà per ciafcuno,& in particolare non li 
permette, che neflìino pofla tenere libri, ne prouedem 
da fé ftcffo;Luigi andò à pregare il Padre Rettore * chfl 
gli concedere licenza di poterli dare quella, eh era (ta- 
ta affognata à lui, allegando per ragione , che in calo di 
bl fogno, egli hàurtbbe potuto valerli d yna Soma , che 
teneua il fuo compagno di camera; & tanto Teppe dire, 
che il Rettore perrhile,che glie la defletei che egli fon 
ngrandilTima allegrezza ; n perche faceua la carità à 
quel fratello,come anco, perche gli pareua direnare—» 
più pouerp di prima, poiché del proprio non haueua 
cofa veruna , & del cómmune gli era reltata lolamentc 
la Biblia.Queftoè quato io poflodire intorno à gli feu- 
di del B.LuigijjBiolto più ci refta à dire delle virtù Chri 
ftiané , che in cucilo tempo riluceuano in lui , nelle-» 
quali tutte era fegnalato, & viuo efl'empio d’ogni per- 
fettione interióre , & elleriore , come polliamo elfore-» 
teftimonij di villa più di ducente Religioli della Com- 
pagnia, che in quel tempo habitauamo nel medehmo 
Collegio; & foco del continuo conuerfauamo . Era di 
già Rato Luigi due anni intieri nella Compagnia, & re^ 
dando egli fodisfattillimo drila Rei igione , tk la Reli- 
gione di lui, dopò d*haucr fatto per alcuni giorni vn po« 
CO di ri tiram ento , de effetti tij lpiricualijalli 2 5 • di No* 
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uembre dei 1 5 87. nel giorno di banta Catherina Ver- 
dine 3 & Martire ( ne! quale anco due anni prima tra*» 
entrato in Nouitiato)fece i Tuoi voti di Pouertà , Cadi* 
tà,& Obediéza, alla piefenza di più perfone nella Cap 
pella della nuoua habitattone, che è fopra lefchuole^ 
del Collegio R ornano, oue diflè la Mefia il P. Vincenzo 
Bruno, che all’hora era Rettore, & lo dommunicò , & ri- 
ccuè li fuoi voti.Neila quale attione Luigi fi riempì tut ; 
to di giubilo fpirituale per vederli già vero Ueligiofo* 
Se con più feretri legami vniro con Dio . Alli 25. di Fé- 
braio dell’anno 1588. pigliò la prima tonfurain San 
Giouanni Lacerano infieme con molti altri della Com- 
pagnia , tra quali vno fu il B. P. Abramo Giorgi, Mar- 
fonita s ilquale nell’andare dall’Indie in Etiopia fù 
• martirizzato per I3 S.Fede.NeiriftelTo luogo, & có gl* 
ideisi compagni fu ordinato Oftiario alli 28. del detto 
mele Lettore alli 6. di Marzo, ElTorcifta aliii a.di Mar- 
zcs& Acolito alli 29.de! medefimo:come ftà notato in 
vn libro del CóHegioRomano,à quefto effetto deputa- 
to: & poi feguicò sépre à menare vna vita piena di tutte 
le virtù, che in va Chierico Rdigiofo fi poflòno defide- 
rarc, delle quali mi piace trattare ad elfo, che fi ragioni 
dd Collegio Romano,pche q fto Collegio fi può dire , 
che foflfe la Ria ftaza permanete:& in dfo più,chc in al- 
tro luogo le virtù fiic faron’ bc conofeiute,& ammirate. 

Et prima cominciarò dalla! H V M 1 L T A , fon- 
damento della Religiosa perfettione , & Santità i & 
cuftode d ogni vinti , nella quale Luigi fu tanto legna-, 
laro, che, incor,c’haucfle riceuuto tanti fauori , & doni 
da Dio Noflro Signore, non fileuòpeiò maiinfuper- 
biadivi fenipte fi conferirò in fanta humiltà. Nè in altra 
virtù poneua egli maggiore ftudio,che in quefea.Ricro- 
uammo dopò lafua beata morte alcuni ferirti fpiritua^ 
... . ' -- -- -- - 
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lidi Tuo pugno, & fra quelli vno ve nera, che sTiaucua 
comporto come per indrizzo delle Tue attieni} & nel fi- 
ne di effo pone alcuni motiui per acquiftarc l'humiltà : 
& perche c breue affai , & può giouarc ad ogn'vno, lò 
porrò con le fuc proprie paroIe.Dicc dunque così, 
f Primo principio, che Tei fatto per Dio, & obligato à 
>> caminare a lui pei titolo di Creaiione, Redentionc , & 
Vocationerdal che ne dedurrai, che ri deui aftenere no 
9 , folo da qualfiuoglia opera mala ; ma ctiandio da qua- 
9» lunque indifferente, & otiofa: & aU’incontro porre ftu- 
99 dio v ch'ogni t]uaoperarione,ò:fia interiore, ò efte- 
„ riore , fia operationc virtuofa, àfine, che Tempre ca- 
» minia Dio. 

9, Dopò pér regolarti piu in particolare in iftrada di 
99 caminare à Dio , ftabilirai appreffo di te quelli altri tre 
99 principi;. 

99 II primo fia 9 che per vocatione commune à quelli 
99 della Compagnia di G I E S V & tua in particolare-/ 
99 fei chiamato à fegùitare la bandiera di Chrifto , & de* 
99 fuoi Santironde lògue,che qualfiuoglia carico 9 offitio, 
99 & effercitio in tanto deui penfare,che fia conforme alla 
9, vocatione tua,& in tanto deui dal canto tuo leguirc, ò* 
99 fuggire, in quanto ciò fia cófouné all'effempio di difi- 
llo, & de'fuoi Santi, & per quello effetto procurerai ré«? 
derti famigliare la vita , & -attieni di Ghi ifto col medi- 
ai tarle , & quelle dc’ianti leggendole con animaduerfio- 
99 ne,& riflefsione-» . 

99 il fecondo per regolare i tuoi affetti fiacche in tanto 
M tu viuerai vita rcIigU>f*& fpirituale,in quanto nell ’in- 
9, tenore tu procurerai di guidarti fecundu rationes a:rer- 
9, nas , & non fecunefum tenipyrales , ih modojche tutto 
9, quello, che tu ami>& defideri,ò di che ti rallegri>fia per 
motiuo fpirituale , & cosi ciò, che odi;, & ti difpiace_* 
*'J pcr- 
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, pervadendoti, che in quello confitta lettele perfcna_» 

>, fpirituale, 

j , : 11 terzo principio,che come il Demonio ridà più co*; 

« , rirtuo aflalro per l’affetto di vanità , & propria ftima_» » 
per dlere quella la parte più fiacca dell’anima tua, cosi ; 

„ tu all’incontro dcui porre il maggiore ,& più continuo 
99 fludio in rcliftereà quello conlhumiltà , &difpreg-* 

„ gio , così interiore , come efleriore di tc fleffo i & per 
„ quello ti comporrai alcune, come regole d’vffirio par» 

9, ticolare,per attendere allo Audio di quella virtù, 1 «_-> 

„ quali fiano infognate da Dio Nollro Signore >'& con* 
v firmate dalla ifpcrienza. di.:*::: , . d f . ;oi : Ji 

> ... 

Ter attendere alle fludio dell H umile* . 


V 9 li primo mezo fia intendere, che con tutto, che que* 

„ Ha virtù principalmente conuenga à gfhiiomini per k 
„ battezza lorojtuttauia nortoritur in terra nollra ; mu , 
9 , bifogna domandarla dal Cielo, ab ilio, à quo c ft omnc 
,, datum optimum, & omne donum perfe&um : però ben 
* , che fij fuperbojsforzari con ogni maggior humiltà,che 
9, puoi di addomandare rifletta virtù dell'humiltà dalla 
9, infinita Mariti di Dio , come da primo, & princi- 
,, pal'autore di ctta, & ciò per intcrcelfione, & merito «. 
,, della profonda humiltàdiChrilloGlES V,iIquale,cnnv 
9, in forma Dei cffet,exinaniuitfcmetipfum,formamferui 
9, accipiens. 

99 Secondo mezo, ricorri alla intercdTionede’Santi, « 
9, che particolarmente fono (lati fegn^Iati in quella ! 
virtù . 

9, Prima penfando, che fi come qu 3 giù in terra elfi fii~ 

„ rono degni d’ottenere particolarmente in tantó gradi 
9j quella virtù, cosi ia su in ciclo ( doue fono più grati o 

x Dio 
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„ ,Dio,che non erano in terragne faranno altrettanto 
„ ijj^rcicoiarmcntcLdcgni mcriteuoiiiifi; poiché nona# 

„ •hSm^Q'più bifógnòdW«yiarfi ptr lDrofteffifjefiendo <* ' 

„ ^pw.quc^yiafaimiflaltciaaidcl cie]o^;prègaIi, < e 
„ -che'hora la yo&Uonoda Dio impetrare pei tt; r or , e 
„ 0; Secondo petìfa ancori,, che li cóme qua gìù)noIJa_. r« 

,, .tetra ogn’unotiaturalmcnte procura xii promouere— > - 
„ f qudii ,ch'afpirano:alIa profeiIrojie, nella quale egli è - 
„ ieg nate to,comópercflem piova gran Capitano nella « 

„ .Corte d’un Rè, : piociiradi promoucre paraicolaTinen- • 

„ te appterttii] PjindpeneUa militi a quei li , che. ad dfa t \ 

„ afpirano; vn, gtan letterato pro£ur*:di promoué«-» 
a, quelli , che attendono' alle lettere; iìmilmente v'n-» * 

„ grand’ Architetto, ò Matematico, quelli , ch!afpirano, r 7 
& mirano à riunire dotti heU’ Architettura, ó Materna- -c 
„ j:ica : cosi anco nel cicloquei^ che fono ftati fegnalati • 

„ in vnav«tò p»l»l che in Vn’altra , particolarmente prò- ^ 

„ raouono j dcwutairòaUadquiitD d'trfTa virtù quelli, che 
„ più,s ingegnano dottcn^rlà» & péìpid-all’inèel'cftìione 
„ lóro fi raccommandaho* dPer quello ri ricorderai di ri- 
„ correre parcicolarmentealla Beatiflrma Vergine, Ma- 
„ dró^i Dio >«mtealteipm legnalat^ di quante fono fta- 
„ te pure creature ecceJJepu in quefiavirrti. Dopo trà 
» gl’^À poftolirtcor rerat à fan Pietro , che di& <iiceua_,. 

„ fiai à me Dpmiheiquraàomo peccator fum,& à S.Pao- 
„ Wcheco’leCTcrcrapitofinotll'ter'zoCidOiliaucua tan- 
„ to bado fentimento di feftdló.clicdiccua . V^nic lefus * 

„ teluos/acer^peceatores, quorum ego piimusfum. Il 
„ primo ‘di.quefti due pendevi, tiferuirà. per inreqdcré_j 
„ quanto quelli fanti poifino.appreifo Dio,pcr impetrarti 
,, quella vii;tù- Il fecondo quanto non foloipofi: no , ma 
„ fiaQP.RhcÓ pruriti è farlo .fin q uifpno parolcdcllo ftwt- - 
*o,di Luigi * dalie qiiali fipu<* raccogliere quanto da_> 
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douero egli fi dilcttafle della fiuita humiltà . In vn altro * 
fcritto di Tuo pu gno , à cui egli pofe per titolo (affetti di ; 
„ diuotione) mette le feguenti parole. Lidefiderij, che «< 
„ hai, deui raccommandare à Dio , non come fono in te , c 
„ ma come fono nel petto di Chrifio;poichc effendo buo- 
„ jù, in Giesù prima faranno, che in te, & da lui faranno 
„ incomparabilmente con maggiore affetto efpofti al Pa- 
„ dre eterno, &c. Hauendo defideriodi qualche vtrtih :• 
» deui ricorrere à land, che più fegnalati fono fiati « t <• 
„ quella; verbi gratia,pcr l’humiltà à S.Fracefco,à S. Alef 
„ fio, &c. per la carità à S- Pietro, & Paolo , à S- MaftaJ» : 
„ Maddalena^cc.perche fi come chi vuole da vn Prenci- 
„ pc terreno ottenere vna grada intorno alla militia, ciò c 
„ più facilmente confeguiice, fe ricorre al Generale della c 
„ Militia, & à fuoi Colonnelli, che nò faria, fe fàcefie ricor 
,1 fo al maggior Domodiquel Prencipe, ò ad altri off fiali 
„ di cafa ; cofi volendo ottenere da Dio la fortezza , dob- 
„ biamo ricorrere àMardri,volendo la penitenza à Con* : 
» felibri , & fic defingulis . Nelle quali parole fife orge 
il medefimo fendmenro , che nello fcritto pofiodifo- 
pra . Haueu a egli baffiffimo concetto di fe fiefib , & lo 
dimoftraua sì nelle parole , xome anco ne* fatti. Non n 
fece mai cofa , ne diffeparola , che ridondale, ne anco • 
di lontano in propria lode, anzi occultaua con mirabi- * 
le fikrntio ogni Tua grandezza tanto del fecole, cioè del 
iangue , del calato , dd Marchcfato, & limile, quanto 
della propria perfuna , come dell'ingegno , c’haueua_,, 
del moko , che fapeua ; & d’ogn’altra colà , che gli po- 
tere apportare lode i al fofpettoifolo della quale lode 
s arrofiiua fubito , come vna verginella ; & chi voleua : 
vederlo arroffire,inonpotcua trouar miglior modo,che 
. lodarlo ; del die n’apparterò folo due effempi , lardan- 
done molti altri . Vno fu, cheilandoegli indilpofio,vn 


Medico 
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Medico, che venne àvificario, cominciò à lodarlo per 
la nobiltà del làngue Gonzaga, & come tiretto parca* 
re , & del medefuno ceppo de Duchi di Mantoua , Se 
egli , che non voler» eficr tenuto per quel , che era , fe 
nc prefe fallidio grande, Se diede legno al Medico fief- 
io del difguftojchenc fontina: & perche di quelle co* 
cationi fpetio gli noccorreuano , haueua di (piacere— » 
d'efler nato tanto nobile , ne fe gli potrua dare il mag- 
gior dilgufto , che ricordarglielo , ò moftrare di (limar- 
lo per alcuna qaalità Tua naturale del fecolo i Se tutte—» 

1 altre paftioni pareua jc’haudTeà fatto da fe fradicate, 
fuorché vn certo rifencimento ,che gli veniua, quando 
era rifpettato, ò lodato per tali cofe. Yn’altra voltai 
hauendo fatto nel Refettorio vna predica della Purifi- 
catone della Beatiffima Vergine , molto giuditiofa ,<5c 
fpiritualc (la quale fù da tutti meritamente lodata)per- 
che il Padre Girolamo Piatti ti pofe à lodarla in fuipre 
fenza , diuenne tanto roffo , Se moftrò di fentire quelle 
lodi con tanto difpiacere , & humiltà, come non domi- 
te à lui, che glabri ne prefero diletto : Se quello fteflo 
lo rendeua grato , Se amabile à chiunque lo rimiraua » 
Cedcua à tutci,& in cafa , Se fuori il luogo più degno, Se 
s’occorreua, che futie mandato fuori di cafa con fratel- 
li Coadiutori , daua à quelli la precedenza, come più 
volte ladiedcal cuoco del Collegio Romano, de ancor, 
che quelli fi mortificalfero in accettarla, tuttauia egli 
fapeua addurre tante ragioni; che quelli per non lo có- 
triftareyerano sforzati ad accettarlardcl che fu poi Luigi 
riprefo da Superiori, iquali gli vietarono il farlo più, fe 
non per altro, almeno perla decéza delia tonferà cleri- 
cale, alla quale conueniua c’hauefle più l'occhio, ch’al- 
ia propria humiliationc . In cafa conuerfaua fpetib , & 
volentieri con fratelli Coadiutori , Se con la gente più 

Z a lem- 
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femplic<*& quando fi daiu ii fcgtìopccarida^cnà>ihef^ 
fa , egjiiquafi peri ordinario andana;^ porli ad; voana* 
«ola nel fnWdci Refcttoriain vnoantohc , ddocfdJ ea* 
■Jio, perlopiù andare i cuochi >&alixl^che< 'fcTc£Luano> 
per dTcre quella più vicina alLadoro officine’- il&upe* 
•liori , che lo vedeuano di fiacca campldfiÒneV& inferi 
muccio , gli ordinarono , ch’egtrfi ponieile alia tauola^» 
•de’ oonualelcenti , de che nonpì leuaflfe «on glalrri alla 
prima bòra v & losgrauàronod’alcrc fatichej&'cgli dte 
tirando , che (egrhau’dfe quel rifpetto pcrdTere> chi. 
jera , fcppeùn druerfe volte cadrò bene, &:canrfie/hèai 
ci ragioni rapprclèntai e à Superiori *che nonhaiicu*j. 
tHdgaodi qiieWiguardoYche ottenne di viuerein ogni 
coùtonforinc al eomroune » Et perche alcuni hiorpid 
fooiiliàri lo pregàuanaà vpirrfi quietar à ciò, che gilè» 
ca dato ordinato {dicendo, che le faceua altrimenti, fi 
farebbe, ammalata; rifppndeua , che elfcndo egl i reli- 
gio lo , doneua fare ogn’iftanzii per vi uere li come gl'ai-* 
tri Religiofi,&chequantbàU ! amniàIarfi per fare queli 
lo , à chejl’iftitut»>robligaua , ogni volta;, che non fa* 
cèfle centra l’ob^dionta, non gli daua penderò alcu qoi, 


cento , ó più per fu ne *jo nd erron :è p olii bile trouare voa 
camera per cialcunode’fcokoip&però i Supcriori,fo* 



•danno accompagnati con più tauolini da duellare,, & 
più lètti per fianca a difpolùione de Superiori.; iSapeiH 
rhc vcdcuanoLuigiibilognofoyvQiieiia-dargii.vna 
meraiibcia per le lobi;, kealùqndò ali liertore; adirci 
cheper cflcmpiod altri era;conucnientc,idic^ ftcffcac* 
tfompaghatoin camera! ; Se Uimpecfò; Si per compagna 
mon fi curaua d’haucr Xhcoiogo > ( patendogli * .che ciò 
t ' £ hauefle 
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Baueffe dèi grande,) ma vna perfona non tanto riguar- 
deuole , fe bene poi s accora rpodaua àcquei > sbegrera 
ctaco,. f lLJefUeraua liefl'cr mandato per Prefetto di ca- 
mera nel Semiharfojoueólcrequdla humiliacione,che. 
per àÀiòrdi Did fi.piglia volentieri, patilcono i I/irrfet- 
tKdi mólte incoro modrtà , & hanno vna grande, & con-, 
«tuta liiggettionc „ma petehc i Superiori non confidai 
uano, ch'egli hiiurife /annasa pot^iidurar/?^ non 
gHelócoriteflcro-. Hauciiaanao tkftdief ^.(finita c’ha- 
ueffela Theologia) d’dfece pofto à leggere, nell’infima, 
ftuoia di Grammatica, sipdr potere in. quf4 modo am^ 
miteftrarc quella etàichera nella virtù*, & pietà. Chri- 
ftianà {onde perciò'hauctia.vjia far.ta intiidia alli Mas 
ih i di G mm fiYatrtiày & pa rliindo con loro li folcila cliia-, 
rifare Beari >sìancapér feiuimento grande dfhumilti* 
&'jki<norteiterein'coravcmtia iiingpla;ei; & fece più. 
Vòlte Manza d’efierein ctò adflpctato^ & acciò non pa- 
rafe , che chiedefle qucAo perfua bumiliarione,& per. 
virtù; dille al P. Rettore, di non laper bercela gramma- 
tìca , & di non hautr buona lingua .latina , &■ che per; 
fluite la Compagnia era neff Hai io, che! 'imparane,., 
plastica faoeuacòì Rrefèrtodelle fende infe- f 
riori, à cui porfaua ai le volte à moftrare certi larinu cci, 
checomnoneua perfcolaiLdi quella dalle , acciò det- 
to Padre rdUndo capace dd:fuodc(ld<5rio, & dell’atti-, 
indine, l’aiutaile adimpetrareciòj.che.dcfulcraua.ll P. 
Rettore à lua Manza , & per pronai e sera vero , che_> 
non fapefle la lingua latina^, gli diede VHiCOfnpagno di, 
dirmeli'-, co’l quale potefife conferire » & fi tlouò , che^ 
Varamente iapeua bene* con.tutto c»ìd tornò AÌ $• h c t*, 
roreutgli dille, chcirkfattived<Ua 5 che non hautr eb- 
be imparato à parlare bene latino & grJmatica in quel 
modo, ma che era necdfario ttmpawfie leggendo ad 
rj " altri . 
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altri . Andaua fpeflo per Roma con vna verte (bracciata 
in dodo , e con vna fporra , ò (acche in fpalla chieden- 
do la limofìna con molt’allegrezza. & in cafa non c'era 
Cflercitio vile, Se bado, ch’egli non Io defideraficco» 
maggior’affetto , che glambiriod non bramano le di- 
gnità , Se gl’honori . Per ordinario il Lunedi, Se Marte- 
dì d’ogni fettimana mattina. Se fera feruiua in cucina»& 
l'óffitio fuo era il leuare i piatti di tauola,& nettando- 
li raccogliere gl’auanzi per dare à poueri per limofi- 
ria, Se quando gli toccaua per offirio (& gli toccaua be- 
ne fpeflo , perche lo dimandaua da Superiori ) andaua 
à portare à poueri alla porta nelle fporte quella limofi- 
na con molta humilrà,& carità Ogni giorno feriale 
dopò là lettione s’occupaua in altri eflercitij vili, hom 
feopando la camera , ò altri luoghi assegnatili , hora le* 
uando con vna canna, ò con altro Irtele de ragni da^ 
luoghi, Se fiaftae publiche. Hebbe più anni per officio 
ordinario andare nettando, & acconciando le lucerne 
publiche de’ corridori , Se delle (ale , ponendoui olio,& 
lucignuolo fecondo, che bifognaua, defentiuain fare 
quelli vili eflèrcitij tanto gufto , che non potendo con- 
tenere il giubilo interno, era sforzato à moftrarlo di fuo 
ra, tanto , che alcuni quando lo vedeuano in cali occu* 
pationi , foleuano dirgli , ch’egli trionfaua , & era arri* 
uato à ciò, chede(ideraua:& egli affermaua, che quel- 
la dilcttatione fc gl'era fatta connaturale fenza , che-* 

Vi ponefle Audio , ò vi faccflc riflcffionc . le quali cofe 
nitte,fe bene in quei della Compagnia, checommu- 
riemente le fanno Se veggono fare nella Religione, no». 
Cagionano per l’ufo gran mouimcnto , non c però , che 
Se per fe ftefle, Se per le perfone, alle quali fi vedono fa- 
re , non fiano di grande edificirione . In fomma fi può; 
dire di lui , che era vn vero diipreggisaore di ic (ledo 
* che 



«die m tutte le co/e cercami* fua humiliatione . 

A quella si profonda humiltà s’aggiungeua vna per- 
(ctta OBED1ENZA, della quale bada dire que- 
sto, ch’egli non firicordaua d haucre trafgredito mai la 
volontà de'fuoi Superiori,ne alcun’ordine loro ; anzi , 
che ne pure haueua hauuto volontà , ne inclinatione > 
#ic meno di primo moto contrario à quelli : fe non fulTe 
flato per forte^quando lodiftoglieuano dalle fue diuo- 
tioni, nel che però d’ordinario non haueua moto alcu- 
no > & fe pure alcuno gliene veniua ( fiche era molto di 
rado ) con incredibile diligenza , de prodezza lo ripri- 
meua . ondein tutte le cole haueua non Colo il volere , 
ma anco il fentirc , & giuditio conforme à quello del 
Superiore : ne cercaria mai, perche ragione fufle fatto 
quello, ò quellordioc, magli badaua foloiapere^, 
ch’era ordine de’ Superiori , per giudicarlo ben fcìdD . 
Queda perfettione d’obedienza nafceua in lui da. ^ 
quedo, cheteneua ogni fuo Superiore in luogo di Dio, 
& diccua , che douendo noi obedire à Dio , eh c inur- 
bile , & non potendo immediatamente da lui riccucre 
gl ordini , & lapere il fuo volere i Dio . pone in terra i 
Slot Vicari)., & glinterpreri della fqa volontà , che fo- 
no i Superiorii per raezo,de' quali ci fa faperc ciò , che 
ricerca da noL,&ad elfi vuole ,chc fediamo , come 
à Nuntij della volontà fua, & che quello intendeua di- 
te Si Paolo àgl’EÉfcfi . Obedite Domini* caraalibus,fi- 
«ut Chrido , & vt ferui Chridi , facicntes voluntarein 
Dei ex animo , & à Coloflènfi, quando noi medefimo 
propofito d obedire dice . Quodcunque facìtis ex ani- 1 
roo opcramini , ficut Domino , & non bominibus, per- 
che il commandamento s’hà da tenere , che venga da^* 
Dio , & che il Superiore da Nuntio , che porta l’ordine 
di Dioperche fi come quando va Re altro Prencipe 


manda 
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manda per vn fuo Macflro decanterà,© per alccooffi* 
jtial.c qualche ordine , ò ambafeiata. ad vn iizo vaifello, 
-quell ordintjicsrt (l^cc eflerc^di^’aHI'otìtiàlfcChiardéi 
jK£jU> del Prgr\cipes& il f afiado , chèla rimicela pi- 
«co me ordinv.de! Prcrrcipe , & per'talel'efleguifce* 
fosti! Heligiofo dette. pigliare giardini- de’ Superiori 
cóme ordini di Demandatigli per meza d’vn’huomo, 
& come tale eseguirli con ogni prontezza,. .& riueren- 
*a. Da quella luaperliiafione naÉccua.il;dfpetto.,& 
fmpreuaa , eh’ egli porcauaà Superiori tutti* & la diuo* 
tion.e vC’haueualorO,perclielid>iraua come offiriatdi 
può ,& intetpreti.del volere di foa Diuina Maettaipetst 
piò ancora hauetxa guftei grande de ilòro commandai 
pieori,&rantocrainlur,!che il Superiore fufle infi* 
pio ,ò f’uprcmo, dotto, iò indotto, fantò,ò imperfetta 
q&^^icato,ònò»cltcvgualmemc à tutti i Inquarto 
(eneu4no il luogo di Dio *rtbcdiua £ Aggomgcuiiche 
chi s’auuezza ad obcdireper.quefto rootiuo } &due ac- 
quili» » iVnp ttc, .che non folo non hà diiHcolcà » ne_> 
pena-;, ma. ttouagufto grande ,&hàgranriifrtrrvì faci- 
j[itò io ohedire { perche fa la volontà di Dio, àxui ftima 
filtHqre , «Se grafia il poter ferirne . L’altro c, che drueiM 
u vero , & fonnale:oòedicnte, & è (ìcqro.di douer” rii 
caliere il premio prometto à veri ohedicntij Perloeon* 
Cnapio , efii. obedifee, ò perche Icicolclordinategli foria 
conformi al Ino getto, de d eliderlo LÒ’ per iequdlitày. 
£ talenti , & alfectione del Superiore, che gli dominan- 
do,, prima non par, che Ha dégno’ del merito dellaobeì 
dici.za,ne fi può chiamare ffirniaimcmeobedicnte*,qon{ 
opera n^qp!?!. lo molino di quella vini» : & poi quello* 
tale cangiando Supera* ho non ranco qua!ificati,ò noni 
tanfo foci *fiòm'onati, derkeuendoda dii varij ordirid 
non conformi al genio Ino , è forza, che Tenta moitàii» 

pena 
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pena, & che fia foggctto à molti pericoli . Stimaua egli 
viltà d’animo, eh un'huomo fi foggettaflc ad obedirc-> 
jad’un’altr’huomo per qualfiuoglia rifpetto bumano,& 
non perii motiui fpirituali fopradetti. Dubitaua anco** 
ta ,che quei Superiori,! quali tal volta accommodanr 
doli alla infermità, &poca pcrfettionc de’fudditi, fi 
feruono nel commandare , & ordinare le cofe, di moti- 
ui humani, & apportano ragioni folo fiumane, per per- 
fuajdcre ciò , che dal fuddito defiderano j non venilTc* 
to à cagionare danno allo fteflo fuddito. & peròharebi 
be defiderato, che i Superiori, & feco, & con altri proi 
cedettero con ficurtà, & che nel mutare i loggetti da vn 
fcipgo all’altro, & nel leuarli da vn’offitio » & porli 
nnv^ltro, & in tutte le difpofitioni,hauettero apporta- 
to mòtiui di feruitio di Dio,ò di maggior gloria di Dio* 
& che per quelli haueifero ordinato , come per cttèm- 
pio . Giudichiamo femitio diurno, ò Maggior gloria di ' 
Dio , che andiate in tal luogo, ò che facciate il tale of- 
fitio, però andate , ò fate con la beneditione del Signo- 
re . & in quella guifa diceua , che i Superiori moftrano 
fiducia nel fuddito ; danno legno di tenerlo per buono, 
& obediente Keligiofod’auuezzana ad obedirc formala 
mente, & gli danno occalìone di medio tanto maggio- 
re , quanto vi è meno dell’humano . doue che / fe li pi- 
gliano altri motiui , ò pretefti , non s’ettercitano i fud- 
diti nell’obedienza formalmente, fi pi iu ano de' fopra- 
detti beni, & fi dà loro tal volta occalicne difculc^mafc 
fime fe facilmente pclfono ò fa pere, ò’ fofpettait-/* 
altriettere i motiui ,&lecagioni , per le quali foiiori* 
motti da vn’oifitio , ò da vn luogo , che quelli, che «; lo- 
ro vengono ò fe rirti , ò detti » Soletta anco due.d’efljerfi 
affettionato alle cole delTofiedjenza per haucrc proua- 
ta nc commandamenti de’ Superiori yjja prouidet 7a_» 
é A a di Dio 
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di Dio ritolto partìtólare verTo di (è ; & che bene fj>eflc§ 
'■biedere niente gl’ern (tato,ò concedo, ò ordì n: ~ 
tenda’ iiipertdri Tpòntaneamentc ciò , che egli per Tua_» 
diU0fi6he?Òp^ifpiratiore di DiÒ,fraueuà in défiderioi 
com^accadè vhs Vòlta, che itìéditaiidoi vafij IdCghi, 3 
cjuàtifó condòttÒNi Signorèrtcl tempo del hi palÌTònéi 
gli verthegrandefideriodi vifitare in quel giorno 1 
Tetre ChicTe di Roma f & Tenia,' che egli lo dimandai 
fc y *ccO, r cbè fuori (fógni fperartkbl’& anco fuor delfu* 
foto irilquèlla ftefTahot'a il Sùperi óf£ ‘lo fece chiamare, 
& Io irràftdda yififàPè le Tette CliicTc ; il che gli fùdop- 
piamcMfcgràtdr & |>er ; lk-èoTa in Te>& per vedere quan-» 
ttJDio,àucòrh ìt» còfe^cciòle Wneffepròoidéia di lui *■ 
Si di queffrelfeidpimòitiiTirniferte pÒtTòbbono addùN 
iCyche pèr breuitifi tralaTdànó . (piando èra dal Su- 
periore 1 fprèfo di qualche coTa, fi componeua ndlefte 
riorc , (biodo co‘) capo Tcoperto , & con giucchi badi 
in terra , & hnmilmew» afcòltaua ciòcche gl’era detto, 
non ripugnando , ne TcuTandofi^ Vnl volta occorfe,- 
che eflèndoripreTo da vn Superiore di non sò , che tra» 
leuraggine, nella quale TpefTo incorreua per andare-/ 
albatro da (enfi ; talmente fi moflc , che venne meno { 
& à pena ritornato in Te , fi gittò inginocchione, & con 
le lagrime à gf occhi cominciò à dimandar perdono ài 
quello , di che era fiato ripreTo , con tanta hurtiiltà,che 
non lo poreuano far lcuar su da terra . A quefta mede- 
fìma virrifdeH’obedienza appartiene ancora loflèruan 
Za delle Regole della Religione , le quali Luigi ofiéruò 
con tanta eflTatrezza , che ad altri haurebbe potuto pa- 
rere forfi troppa: impcroche egli non fi rieordaua d'ha- 
ucre traTgredito mai regola alcuna volontariamente-» 
per minima, che fiifie, & con tanto rigore leofierua- 
ua tutte , à puntino , come fe nella traTgreflione-» 
ci 1 * \ à di quel- 
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di quelle vi andaflc grandiilìmo pericolo, & danno, 
& in qucfto proccdeua cqnqgqi Ubcrtfqq^ ^ualfmor 
glu pedona , non folo delia Religione , ma anco del fc- 
fpio. Fu mandato vn giorno dal S upcriovc à vffitarc ii 
Signor Cardinale della Roucre fuo parente, fi indican- 
dolo il Cardinale à re dare (eco à dcfinare; Luigi riipo^ 
fe , llluftrifsimo $ignorc non fi può } perche è contra.* 
vna noftru regola . reftò il Caldi naie edificato dJla ri- 
fpofta , nc mai più gli propole , ò domandò cofa.alci^ 
pa,chc non aggiungerti: fenipre la condii ione, fe non^ 
contra la voftra regola- & referì il medefimo Cardina- 
le al Padre Rettore del Collegio Romano , eh egli vfa- 
ua queftauertenza, & aggiungcua Tempre quella_j 
conditionc, per non offendere la delicata cofcicnzadi 
Luigi , &per cooperare alla grata del Signore in lui . 
Staua vna volta in camera in compagnia d’vn’altro, il 
quale volendo fcriucrc vna lettera , & eflendogli man- 
cata la carta , ne chiefe à Luigi mezo foglio , fi; egli per 
ofTeruanza duna regola > che vieta il dare , ò preftaie— * 
le cofe J’vn l’altro , non rifpofc,come fc non haueflc in- 
tefo . ma vfeendo (ubito di camera , andò à domanda- 
re licenza al Padre Miniftro dipotergliladare,& poi 
ritornando incamera, ccn bel garbo dille al compa- 
gno, mi pare, che dianzi mi chiedere della calta, fi: 
glie l’oflcri ; & qucfto cafo gl’occorfc con più pei fune. 
In fine non so, come meglio fi poffa date ad intendere 
la fua vigilantiffima offeruanza regolare , che con dire , 
che in rutti gl'anni, che flette in Kcligionc,non trasgre- 
dì mai la regola del lilentio , ne quella del parlare lati- 
no mentre ftudiò , & pure c tanto facile il mancare in 

quefta parte. siftiibò.- 

Deìla PO VERTA* religiofa era fopramodo Àudio* 
fo, & tanto fc nc dilettata, & compiacela, quanta 

A a a non 
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non fi compiacciono gl’auari dell^ ricchezze: &fc fili 
quando ftaua nel fecolo tanto Tamaua , che volcua ve* 
(lire male, come s’è detto ; ciafcuno può penfarequan- 4 - • 
to ftudio vi ponctte nella Compagnia , la quale egli fo± 
lena chiamare Cafa propria della Tanta Pouertà. Laon- 
de abhorrì Tempre ogni cofa , che potette hauefe alcu* 
ila fpetie di proprietà; non hebbe mai veftito,fe non del 
commune; non libro pervfo proprio da potere portar 
feco; non horiuolo ;ne ftuccio di veruna forte; & di co-* 
fé di diuotione , ne egli ne teneua per donare ad altri , 

( ìie gtiftaua, che fiiflcro donate à lui; non volle mai te- 

• fiere reliquiario’ di veruna forte , ne corona di materia 

* - prctiofà , ò curiòfa ; ne pittura , ò quadretto particola- 

re ; ma ò fi fcruiua in camera delle imagini communi ,' 
che vi trouaua; ò al più teneua vmimagine di carta di 
fama Caterina Vergine , &' Matti re , peretterc entrato 
v Ih ' Religione ftfclla «fìha fefta ,- & vna di San Thomafo 

. Ór Aquino pure dibatta , perché ftudlaua! la fua dotiti* 
na ; & quefte grerano fotee pigliare con iftahza,e forza 
da altri, con licenza de Superiori: anzi di più , ne nel 
Brcuiario in Nouitiato , nc nelI’Offitiolo deila Madpn- 
na in Collegio , volle maiténere imaginetta yetiuia di 
carta in luogo de’ fègnacòlijcomé mol trionfi orto vfar e-. ) 
Et perche non mancauanopérfone , le quali pet Ladì- 
notione, che £fhaueuariOynón fóio gfotfieriaanoVarie 
• cófe diuote , ma per coll dire , lo sforzauano ad accéq* 
rafie, &dimandauano etti fteflt licenza à Superiori di 
potergliele dare; égli fe potèua'con deftrezza rtéufarle, 
lò fàceu a ; fé éhraftretto ad accettarle , per non difgu* 
ff ire , chi gliele bfferiua,lèpigliaua;&^oi o le portauà 
à confcgnare al Superiore , òch^edeua licenza di fpro* 
ptiarfene , & conia prima occafione ledaua via .Tutto 
ilfuo gufto era non hauere niente al mondo, & non de- 
i: - t « h • fiderà- 

A I I' \ 
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'fiderare niente, & Io (lare didaccato da ogni cofa.Quà- 
»do fe gli dauano berette , & vediti da date ,ó dà inuer- 
<no , non diceua inai quedo è lungo, ò corto , 0‘ftrctto, 

•6 largò ; tna interrogato dal fattore , fe daua benc.fem- 
-pre folca rifponderc . A me pare , che dia bene. Si ral* 
’-legraua fuor di modo d’hauer le cofe peggiori , & per 

• quanto toccaua à lui in ogni cofa , fempre s’appigliaua 
al peggio . Et quella nodra regola , la quale infegna, & 
vuole, che ciafcuno fi perfuada, che delle cofe, che fa- 

-ranno in cafa , fe gli darannole peggiori per fua mag- . 
‘gior mortiflcationc , & profitto, con foleua intcr pretar- 

• la , che fi come vn poueroìnendico, quando và chie- 
dendo limofina,fi perfuadc di certo d’hauere à riceué- 

• re non i migliori vediti , che fiano in cafa > ma fi bene i 
più laceri , & logori , & il peggio anco in altre cofe; allo 

• deflo modo ancora noi* fe fiamo Veri poueri, ci dobbia- 
i mo pervadere , che in cafa ci debba effer dato fempre 
‘il peggio quella paróla y fi perfbàda , ha tal forza-. 

( dictua egli ) che vuole, che noi teniamo per certo, che 

- cosi farà , & che coli conuenga . Più volte anco narrò 

- al fuo confeflore , come benefitio , Se priuilegio gran- 

• de ,che Dio N. Signore grhalièua fatto, che nella di» 
-ftributione delle cofe , fpeffo gli erano toccate le peg- 
giori', &p<*r l’affetto, c’haucua allapouertà , dhnaua-, 
*qu,edò p.er vrt paracolarifflmó fauore di Dio . Et in Re- 

• ligioneegli viueua,con tato rifpetto, còme fe fùffe dato 
veramete vn pouerello pezzéte, raccolto incafaper mi- 
feric^rdià; &o^nioofa,che fe gli dalia dltnaua gran ea- 

• rità. Quandoeta à tauola fe s'auuedeua, chuna viuan • 
-da , glipotefTc apportar danno alla fan ità ,Iafci::ua di 
'mangiarla , & perche non hauerebbe mai voluto, che 

gli fuffe cambiata , con dedrezzacercaua, che quei, 
’*hc feiuiuano,non fe naiiuedefTero . Della cadità iul_, 

non 


T4?o Vita del B.Luigi Gonzaga 

.non accadcdirc altrove noncheconfcru.ò femprcquel 
pt ctiofo dono di verginità del corpo } & della ment<i_^, 
, con tanta t ccellcnza, & prcrogatiue, quante fi fono 
raccontate nel fecondo capitolo della prima patte . Nel 
fuo parlare ,& conuerfarc era infornino verace, & fin- 
cero, & pieno di fchiettezza, &di lealtà i tanto, ch«_^ 
o^n’vno p. >teua eflcr ficuro,che il fuo si, era sì,il (uo nò, 
eia nò , lenza pericolo di cquiuooatione , ò limulatio- 
ne veruna . & lolca dire, che glartifirij le doppiezze , 
le fimulationi, fintioni, & equiuocationi vfatc,ò in pa- 
role , ò in fatti, nel lecolo toglieuano il commertio hu- 
mano, & nella rcligionceranoil proprio veleno della^ 
fimpiidtà rcligiofa , & l’unica pefte della giouentù , & 
i che malamcteLqueftc cófe fi poflòno accordare col ve- 
ro fpiritorchgitdo,. 

. Quanto alla MORTIFI CATIONE , Era_, 
tanto inclinato à fare penitenze corporali , che fe i 
. Superiori non l'haudTerQ tenuto in freno , fi hauereb- 
•j be facilmente ahbreuiata la vira; perche il fcruore Io 
c rralportaua oltre le forze fuc . & ad alcuni , i quali con- 
fiderandojlaluapocafanità, glidiccuanodimaraui- 
gliarfi , che non hauetfefcrupoIodVlfcre tant<» impor- 
tuno à Superiori in chiedere le penitenze $ folea rifpon- 
. dere , che da vna parte conofiéndo le fuc poche forze 
corporali, & dall’altra fentendoii interiormente fpin* 
( gere à limili efferati) di penitenza , gli pareua , che_^ 
con andare al Superiore, il quale era informato d’ogni 
cofa , gli farebbe fiato da lui conce/To folo quello , che 
era volontà dei Signore , che facete i & il refto negato, 
i; Aggiungeua ancora, che a&une volte chiedeua delle 
cofe , le quali fapcua di ecfto, che non gl’haueuano da 
etere concelfc ; ma poiché non poreua farle ( come fa- 
rebbe fiato il fuo dcfidcriofalmeno volcua offerire quel 
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desiderio ò Dio* & fare quell atto di proporle al Su- 
periore , che non può cfler fe non di guadagno per più 
ricetti, fra qoali'vno numerati a quclto,deteretaluol- 
là fcutttil&to da glabri-, che fi màrauigliauano cornea 
egK proponeteteli cofc , parendo loro,«.h’ei non cono- 
fceftè le (ledo in quella parte . 1 Et *oleua Iddio , che-* 
taltiolra gli fufl'ero concedute cofe , che tutti Tene ma- 
rauieliauano. Vno vna volta molto di propofito gli< 
dite , come fute pofTibile,chè etendo egli tanto fauiò* 
nondimeno difprcggiate ilconfiglio de’ Padri tanto' 
pi j autorcuolt » i quali cofi focflfo l’baueuano efiòr- 
tattf; cheegli diponete tanta leuei ita di penitenze.-» 5 
& tanta infenfionè di niente iin cofe dello Ipirito ’. Ei? 
Luigi rifpofe quelle parole. Due 'forti di perfonc fono 
quelle , che mi danno qùclli configli , alcune , li quali 
menano vqa vita tanto tanta; & perfetta jche io non ve- 
do Iti loro cofa ,4a>quale>non mi paia degna d clfertL-^ 
imitata : & più volte hò haùuco in animo di fegùitare i» 
configli ,chccflìmidauano.ma vedendo poi, che elfi 
nóglolferuano verfo loro ftèfft, Irò giudicato efler me- 
glio imitare Moro fatti y <jhe fegùitare i loro configli* 
quali mi danno per vita certa carità , & affetto di 
compaflfionc . Altri fono! che il configho* che danno 
àmeyl’òteruano anco verfo fe tedi ; & non fono tanto 
dati à quelle penitenzer-ma io ftimo eflèr meglio -imita* 
tèi fatti, &'giiefrcmpi di quciprimi, ché' fegùitare il 
eonfiglio di quelli fecondi. Apportami ancora vnal- 
tra ragione , & era , che dubitaua grandemente , che^» 
Ornatura fenza l’etercttio delle penitenze, & dellsuuor 
tificatione, non fi potete lungo tempo conferuare in 
buono flato ;& che pian piano rirornate al fuoeflerc 
di prima ; & perdete Thabito di patire in tanti anni ac- 
quiftato. & folea dire , che egli era va ferro tono , & 

• ch’era 
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ch’era venuto alla Religione per efiere drizzato col 
ni ar tei lo delle mortifìcationi, & penitenze. Et per- 
che alcuni diccuano , che la perfettione confitte-# 
ncirintcrno,&che bifogna attendere àdifciplinarela 
volontà, più» che il corpo; rifpondeua, Haec facefc , 
&jlla non omittere , cioè., che bifogna congiungerè-t 
l’vno, l’altro, & che coli haueuano fatto ordinaria- 
mente i fanti antichi , & anco i primi Padri della noftra 
Religione , fpetialmente il Beato P. Ignatio , il quale fu 
tanto dato alle penitenze , & trattò così male il corpo 
fuo , come fi legge nella vita di lui, & di più lafciò fcrit- 
to nelle Coftitutioni , che à Profeffi , & Graduati nella 
Compagnia non fi prefcrlueua, che faccffero vigilici 
digiuni, difcipline jìorationi » & penitenze determinai 
te, perche fi fupponeua, che effjdouefiero edere di tan*> 
ta perfettione , &tanto dediti à quelle cofe, chefufie- 
ro per haucre bifogno più difrctìo»che di fprone,quan** 
do conofceffero , che le penitenze del corpo non impei 
difeano le attioni dello fpirito * Aggiungeua di più, che 
il tempo di fare quelle penitenze, è mentre l’huomo Uà,- 
fahodi forze corporali, & c gióuane, perche in vec- 
chiezza foprauengono delle infermità, le quali non la* 
feiano forze da poterle fàre;& che i fanti verfo il fine de 
la vita, & in vecchiezza, quato più erano andati crefcea 
do in cflcrciti; mentali,tanto per ordinario erano anda% 
ti Scemando delle penitenze corporali , fe bene non le 
haueuano mai del tutto tralasciare , Quando gfcra ne?» 
gatadal Superiore qualchepenitenza,procurauadirii 
compenfarla con qualche altra opera ipirituale, come 
in leggere vn capitolo di Gerfone, in vifitare il fantif- 
fimo Sacramento, ò in altra cola, & non lafciaua occa- 
fione , nello (lare, nel federe , & nell’andare, che qual* 
che incommodità non trquafie per mortificarci! corpo. 
i ’ Et per- 
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Et perche taluolta i Superiori vedédolo Bieco, gli pro- 
hibiuano cilitij, difcipline , & digiuni llraordinarij, 
egli s’induftriaua di trouarc mortifìcationi,che non filt- 
rerò ripugnanti al volere de' Superiori , nc nociue a! 
corpo ,& quelle proponeua, come fu quando propofe " 
di poter fare i Toni (cioè certe prouc delle prediche»/, 
che fi fanno in publico) in lingua fpagnuola,imaginan- 
dofi , che in quel modo tutti fi farebbono burlati di lui, 
& l’ottenne. Balli dir quello delle fue mortificationi , 
& penitenze, che ne faceua tante, &con tanto poco 
riguardo alla fanità , che più perfone gli diflcro , rh<»_. 
dubitauano, che nel punto della morte egli fuflepcr 
hauere fcrupolo d’hauer trattato così male il corpo fuo; 
& che forfè ne haucrebbe fatta la penitenza in purga- 
torio , come di cofa indifereta . al quale dubbio egli ri- 
fpofe nell’vltima infermità , come fi dirà al fuo luogo . 
Nel mortificare le paflioni nonaccadeua, ch’vfalfe^» 
troppa diligenza , perche già l’haueua tanto mortifica- 
te , che pareua fenz’efTe . La diligenza foleua egli por- 
re in effaminare tutti i fuoi mouimenti dell’animo, & 
quando conofceua d’hauer commefTo qualche manca- 
mento , non s’afHigeua troppo j mafubito s’humiliaua 
nel colpetto di Dio , & domandaua perdono alla Diui- 
na milericordia facendo propolito diconfelTarfene-/, 
& poi non fi prendeua altro fallidio . il che egl'haucua 
imparato dal fuo Maeftro de’Nonitij fopradctto,iI qua- 
le in generale à tutti folea dire, che quando vnocade 
in qualche difetto morale, buonilfimo rimedio, che mol 
to piace à Dio, & confonde il Demonio, fi è, Thumiliar- 
fi fubitò nel cofpetto di Dio 3 & ton quelle, ò fimiglian- 
ti parole alzando la ménte al Cielo, dire , ò Signore ve- 
dete quanto fono fragile, & miferabile, quanto facil- 
mente cafcó? Perdonatemi Signore, & datemi grafia 
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di non cader più, & dopo fatta vn tale atto, quietar- 
ci. Quello oflcruaua Luigi, il quale anco diceua_,, 
che il troppo affliggerli, può cfTcrc indirio di noa.» 
conofcere bene fe Hello , perche , chi ben fi conofce , sà 
che il fuo horto c ferace per fe fteflo di triboli, & di fpi- 
ne . La follccitudine , ch’egli haucua,era in inueftiga- 
re il principio , & il fonte de’ fuoi penfieri , & defiderij , 
per vedere , fe vi fufie colpa i & in quello s’affliggeua 
fin , c’hauelfe ritrouata la verità , per poterfene beiM 
confefTare, & nelle confdfioni era chiaro, breuc,& fet*- 
zafcrupoli, & per quanto riferì il P. Koberto Bellar- 
mino fuo confclfore , egli fapcua dire à che termine , ò 
punto fulfe arriuato vn penfiero, vn defiderio, vn’attio- 
ne , con canta chiarezza , & difiintione, come fe all ho • 
ra la vedeflc con gl occhi corporali , tanto era illumi- 
nato , & conofeitore del fuo interno. Haucua gran de- 
fiderio , che gli fulTero fatte riprenfioni publiche,& da- 
ua da fe à Superiori li fuoi difetti in lillà : ma perche^ 
s’accorfe, che in luogo di riprenderlo, lo lodauano , 
& diceuano le fuc virtù , non trouando , chefufiero di- 
fetti quelli , ch’egli notaua per difetti ; verfo l’vltimo , 
fi riloluè à non chieder più tali cofe , dicendo,che in cf-n 
fe era più la fua perdita , che il fuo guadagno . 

Faceua grande flima degl’effercitij fpirituali del B. 
P. Ignatio , non folo, come di mezo actiffimo à conuer- 
tire l 'anime dal peccato , & ridurle alla buona vita; ma 
anco come d’illromento efficace per rauuiuare il fer- 
vore , & rinouare lofpirito nelle pcrfonc religiofe , & 
egli domandaua ogn’anno di ritirarfi per alcuni giorni 
nel tempo delle vacanze da fludi , per fare detti eflcrcì- 
ti j . Et perche fono diutfi in quattro fettimane ,• egli ha- 
ueua coinpoflo certe fentenze latine, & auuertimenti 
appropriati à cialcuna fectimana, conforme alle mate- 
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rie , che in effi fi meditano , & al fine , che fi pretende . 
ma perche i Tuoi fcritti fpiritua li furono fubrto prefi do- ' 
pò Ja fu a morte, non hò potuto ritrouare fe non ciò, che 
notò foprala prima Tetti inana , & dice così . 

Tr« excrcittjs primtc hcbdcmad * . 

I Vdicia Dei infcrurabilia , quis feit num adhuc mihi 
mea (xcularia federa cohdonauerit '•! 
Columnarcceli ccciderunt ,& confratt* funt. Quis * 
mihi pollicebirur perfeuerantiam ? 

Mundusnunc in profondo malitia?iacct. Quis om-' 
nipotcntem placabit iratum ? 

V iri religiofi pleriquc,<& Ecclefiaftici vocationis obli 
uiituntur. Qucmodo vltcrius fcret Dominus tantum 
Regni fui detrimentum ? 

Fideles magna tepiditate tota vita quafi adimunt 
Deo gloriam fuam ; Se quis cam reftaurabit ? 

Vah frculatibus,qui p^nitentiam differunt admor- 
tis articulum . Vah etiam Religiofis, qui vfque ad eun- 
dem articulum dortnierunt . 

His quafi excitamentis excuticnda eft fomnolentia , 
& rcnouandum propofitum penitenti* , ac Deo rette , 
& immobilirer feruiendi. 

Vera p$nitentia,ex Dei amantifiimi ccntemptu , Se 
ignominia à me affetti, ingenti dolore concipitur. 

Eadem , peccata grauia ira deflere facit , vt etiam de 
venialibus omnibus maximam excitet compunttio- 
nem. 

Eadem , eo vfque pertingit , vt non felum Dei mife- 
ricordiam culpas remittentem agnofeat , Se venere- 
tur ; fed ad honorem diuina? iullitix vehemcnrifììmp » 
cupiat iuftas omnes fuorum peccatorum poenas fubirc. 

tfb x Hic 
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Hic infundit Deus bene difpofitis odium grande fui 
ipforum , quo excitatur , & firmatur propofitum acriter 
in fc ipfum per p^nitentias edam externas fxuiendi . 


AMAVA grandemente Dio, & quando di lui 
fi parlaua in Tua prefenza sinteneriua talmente^ , 
che fe ne vedeuano fegni nella faccia, & quello in_» 
ogni luogo , & in ogni tempo . Fù fcgnalato nella ca- 
rità verfoiproflimi Tuoi, &per quello cercaua d’an- 
dare fpelTo àgli (pedali à feruire infermi; & quando vi 
andaua, gli rifaceua i letti , gii daua da mangiai e , gli 
lauaua i piedi, Icopaua la (lanza , & gl’clTortaua alla pa- 
rtenza, & alla confcffione. Nella Religione haueua_j 
domandato licenza generale di potere frà’i giorno vie- 
tare gl’infermi di Cafa; onde non era il piùalfiduo, & 
diligente di lui in fare qucft’offitio di carità indifferen- 
temente con tiitti : & non folo gli vjlitaua , & confola- 
ua ; ma quando i Superiori gli prohibiuano Io lludiare 
per le fue indifpofidoni della tella, egli andaua à troua-» 
re gl’infermieri,& gl’aiutaua à nettare coltelli, cocchia- 
ri , ad apparecchiare , & à fare altri fcruidj à benefitio 
«fe gl’infermi , & conualefccnti . Ne folamente aiutaua 
il corpo , ma molto più s’ingcgnaua d’aiutare le anime, 
della falute delle quali haueua zelo grandiffimo , & 
quando fuffe (lato giudicato bene da Superiori , fareb- 
be andato all’Indic per conuertire quei gentili, del che 
& nel fecolo, & nella Religione hebbe Tempre defide- 
rio particolare, fct perche mentre (ludiaua non potc- 
ua e 01 re applicato à trattare co’profsimi, ( perche que- 
An propriamente tocca à quelli , c’hauendo compiti gli 
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aiutare l’anime co le confelfioni.prediche, efTortationi, 
& con altri mezi)egli procuraua in tato il profitto fpiri- 
tualc de’ Tuoi fratelli>& cópagni della Religione, feruen 
doli in far quello di molte indullrie con la prudenza-; , 
clic Dio gl’haueua data . Et oltre il buon elTempio,che 
daua à tutti con la vita fua irreprenfibile, domandò ai 
P. Rettore del Collegio, fe giudicaua bene, ch’egli pro- 
curale, che nel tempo della.ricreatione mattina, & fe- 
ra fi ragionafic Tempre di cofe fpirituali, & s’impedilfe- 
1*0 i ragionamenti, non dico di cofe otiofe,& inutili(per- 
chc quelli non fono permeili, ne tolerati) ma di cofc-i 
indifferenti , & di lettere : & hauendo ottenuto il bene- 
placito fuo , conferi lo flcfTo fuo defiderio co’l Prefetta 
delle cofe fpirituali (che in quel tempo era il P .Girola- 
mo Vbaldini, che di Prelato di Roma sera fatto della 
Compagnia, nella quale vilfe ,& morì fintamente ) & 
lo pregò à volere promouere quell’opera , & egli Hello 
la raccommandò molto à Dio . Dopò quello (celti al- 
cuni giouani fpirituali del Collegio(che gli paruero più 
# atti al fine , che pretendeua ) dille loro, che defideraua 
per fuo aiuto di poter alle volte ritrouarfi infieme con 
efsi à ragionare delle cofe di Dio nel tempo della ri- 
crcatione . In oltre ogni dì Ieggeua per mez’hora qual- 
che libro fpirituale , ò vita de' Tanti per hauere materia 
da difcorrere,& al fine infieme con lifopradettiiom? 
pagni diede principio all’opera , & quando era con mi- 
nori di fe, egli era il primo ad introdurre fanti ragiona- 
menti , & glabri feguitauano con gulìo grande, maffi- 
me, che dal fuo ragionare cauauano non poco profitto. 
Con facerdeti, & maggior di fe ccllumaua di proporre 
loro qualche dubbio ipirituale, domandando il loro pa- 
rere per defiderio d’imparare ; & in quella guifa attac- 
caua ragionamento di cofe di Dio , fe bene efsi fi.clsi fu - 

Elico , 
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bito, che fe Io vedeuano apprcflo,fenz’aItro ìntendeua- 
no, ch’egli non gullaua di ragionare d’altro , & Io fo- 
disfaccuanoj anzi fé haueuano già cominciato altri ra- 
gionamenti, per dargli gufto li mutauano , ctiandio,che 
firlTcro Superiori . Quando fi ritrouaua con vguali , ò 
erano di quelli, co' quali già s’era accordato, &co$ì 
non haucuadifficoltà in parlare di cofe fante j ò sera- 
no altri, egli pigliaua ficurtà d’introdurr^ ragiona- 
menti di qualche diuota materia , & come tutti erano 
buoni religiofi, defidcrofi del proprio profitto fpiritua- 
lejcguitauano in quei difeorfi con ogni prontezza-* • 
Quando veniua alcuno di nuouo,ò dal Nouitiaro, ò da 
altro luogo per iftudiare ; egli, ò per fe Hello, ò per me- ( 

zo d alcuno ,chc fufle (lato connouitio , & compagno 
di quello, cerca d’aiutarlo à conferuare quello fpirito, 

& femore , che dal Nouitiato portaua j & infìnuandofl 
nel bel principio, che giungeua in Collegio , à fare ri- 
creationc feco \ con ficurtà gli diceua , che defiderando 
egli di conferuarfi , & approfìtrarfi nella diuotione,ha* 
uerebbe trouato molti , che 1 harebbono potuto aiuta- 9 
rc;ma fin che da per fe ftefTo conuerfando li conofcefle, 
gli nominaua quattro, o lei de piu feruenti,& fpiritua- 
li ,& da poi auuifaua quelli, che pigliaflero occafione 
di conuerfarc con quello, & in quefiaguifagliriufciua 1 • 
il defegno felicemente. Di piu feconofceua alcuno di 
quel Collegio , hauere bifogno d’aiuto fpirituale,s*in- 
gcgnaua con ogni maniera direnderfelo affettionato» 

& per più giorni , & fettimane, mattina, & feia conuer- 
laua con elio in tempo di ricreatione,non curandoli per 
all hora di quello, che altri haueflero potuto dire:quan 
do pii paicua d hauerlo ridotto à qualche legno di 
quella virtù, & perfettione , clnnluidtfiderauajan- 
daua à poco, à poco ritirandoli dalla conucrfatione di 

quello. 
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' quello, con dirgli, che conueniua per edificarione com- 
mune edere più vniuerfale nel trattare ; l’t Ifcrtaua ad 
accompagnar fi bene, gli nominaua alcuni pai ricolari,& 
poi andaua à dire à quelli , che cercaìfero di conuerfa- 
re con elio, perche fapeua , c’haueua buoni dcfiderij ; & 
in quella guifa fiaccato da vnos’appigliaua advn’al- 
tro. Con quelle fante induftrie in poche fetrimane aiu- 
tò molti, &ctiandio nè più freddi accefe fuoco, & fi vi- 
de tutto il Collegio Romano in tanto feruore di ipirito, 
& diuotionc , che era vna benedittione di Dio, & dfen- 
do all’hora più di ducento perfone indetto Collegio, 
mi ricordo in tepo di fiate hauerc più volte mirato tut- 
ti, che neli’hora della ricreatione erano fparfi per le log 
gic , & giardino à due, à tre , à quattro inficine, & per- 
che conofceua tutti , Tapeua di certo , che non vi era_» 
compagnia veruna tra quelle , nella quale non fi ragio- 
nane delle cofe di Dio . Onde la ricreatione era, come 
vna conferenza fpiriruale, dalla quale molti confetta - 
uano di trarre non minor frutto, & fpeflò anco mag- 
giore, che dalla fielTa oratione , malfime ,chc taluolta 
veniuano à communicarfi J’vn l'altro con fimplicità va- 
rij fentimenti fpiìituali , che Dio daua loro nelloratio- 
ne , & cosi lvno participaua del lume dell’altro . T utto 
quello fi faceua con tanta loauità , & con tanto gufto 
d’ogn'vno, che con disgufio , & faftidio farebbe torna- 
to ciafcunoin camerale per qualche accidente nonu» 
hauefle potuto ragionare in ricreatione di cofe di Dio . 
Queft’erano i ragionamenti, che fi faceuano nell’anda- 
re fuora inficine àcaminarc, &nelli giorni di vacanza 
nella villa ; ne parcua , che potdTcro hauerc quei gio^* 
uani il maggiore fpaflo,&la maggior ricreatione , che 
ritirarli à due, ótre, o quattro infieme à trattare di 
Dio ,& delle cofe cclefti . Nel tempo delle vacanze-» 

grandi 
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grandi di Settembre , & Ottobre(quando ccflando tuÉì 
te le lettioni, fi mandano i giouani del Collegio di Ro- 
ma per alcuni giorni à Fralcati,per «fiorarli dalle fati- 
che de’ (ludi) lì portauano apprelfocon licenza de* Su- 
periori, chi il Gerfonc, chi lavitadiS.Franccfco, Sé 
quella di fanta Caterina da Siena, & del Beato P.Igna- 
tio , alcuni leggeuano le Croniche di S. Domenico , & 
altri quelle di S. Francefco, quelli guftauano delle con- 
felfioni , &defoliloquij di S. Agoftino, quelli della.» 
ifpofitionc della Cantica di S. Bernardo, certi bene in- 
trodotti nella vita fpirituaic haueuano nò picciolo di- 
letto della vita della Beata Caterina da Genoua , altri 
inclinati al difpreggio di loro ftefli, leggeuano quelle_> 
delli Beati Giacopone , & Giouanni Colombino , & ri- 
pieni della lettione di quelli, & d'altri limili libri,fc n’u- 
feiuano mattina, & fera à due , Se tre inlìeme à fare ef- 
fercitio per quei colli , raccontando varie cofe di quella 
c’haueuano letto : Se incontrandoli taluolta dieci, e do- 
dici inlìeme per quelle felue , & per quei bofehi , li fer- 
mauano à fare di compagnia conferenze (pirituali con 
tanta dolcezza, &diuotione loro, & con tanto giubi- 
bilo , & femore , che fembrauafno tanti Angeli di Para- 
ci fa; di modo, che dalla ricreatione di Fralcati li fenti- 
ua non meno rillorata l’anima, che il corpo, & l’vno 
feruiua all’altro delfempio, &difprone nella via di 
Dio. Delle quali cofe tutte fono tellimonij tanti Padri » 
Se Fratelli operarij della Compagnia , che le videro , Se 
le guflarono; perche v’erano prefetti, & hora fono fpar- 
(ì per varie parti del mondo à fruttificare nella vignjL» 
del Signore. & perche di tutto quello fe ne doueualà 
gloria à Luigi , come à principale motore , però tutti 
l’amiuano, Se ammirauano con diuotione ; Se gli corre- 
uano dietro per trattare feco, Se fentirlo parlare ;& 
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quando non potcuano , ne Tentiuano pena, come chi fi 
veda nóhauer à diro à cofa Tanta, & alla propria perfec 
tionc, & falutc molto gioucuolc . Et quello, che lo ren- 
deua più amabile à tutti , fi era , che non teneua Tem- 
pre 1’ arco teTo Tenza rallentarlo mai: ma con prudenza, 
& giuditio sàccommodaua à i luoghi, à i tempi, & alle 
perTone con Toauità di Tpirito : & tutto, chefèriofùfTe 
nelle Tue attioni , nella conuerTationc nondimeno non 
era ne tetrico , ne molefto , ma dolce, gratioTo, & affà- 
bile con ogn’vno , & taluolta haueua in bocca qualche 
detto arguto, & ingegnoTo, &raccontaua qual- 
che efiempiuccio , ò hiftoria da rallegrarli 
entro i tcnnini della religioTa modc- 
ftia. Tale fu la vita, che menò 
Luigi ne’ primi due anni, de 

mezo , che flette in . ‘ 

Collegio Ro- 
mano , 

de tali Tono gl’cffec- 
• \ ti , che pro- 

duflc. 


T 
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Come fu mandato al paele per ac- 
commodare alcune differènze 
graui trà il Duca di Mantoua, 
óc il Marchefe fuo fratello; del 
modo , con che fi diportò ; & del 
profpero fucccffo , c’hebbero' i 
fiioi negotij . CAP. VL 

S S E N D O occorfa in Mantoua-» 
la morte del Signor Horatio Gon- 
zaga Padrone di Solfarino , quei 
feudo perueniua al Marchefe Ri- 
dolfo fuo' nipote , per Jegitima fuc- 
cclfione . Ma. perche detto Signo- 
re fece jteftamento, & lafciò here- 
deil Sercniffimo Sig. Duca-di Mantoua ,S. A. s’impof- 
fcfsò di quella Signoria.Cótale occafione la Sig. Mar- 
chefa di Caftiglione Donna Marta fe n’andò à Praga , 
& lafciandoal gouernodi Caftiglione il Marchefe Ri- 
dolfo,conduftc feco tre altri figliolini, c’haueua; il mag- 
giore de’ quali era il prefentc Marchefe Pracelco; qua- 
le non hauendo all’horà piu di nou’anni , nondimeno 
recitò all’Imperadore vna lunga oratione co tanto gar- 
bo, che s’acquiftò la grana di fua Maeftà Cefarea ; & 
lo domandò alla Marchefa per paggio, & ella glielo la- 
fciò. Man dò S. Maeftà vn Commifsario Imperiale, ch’à 
fuo norpe nc predelle il gouerno, finche fua Maeftà per 

fenten - 
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fentcnza diftìnitiua pronunriafTe , àchi doucffe confe- 
gnarfi . Fù vifta la caufa , & fcntiato , che detto feudo 
peruenifle al Marchcfe : Ridolfo Tuo più proffimo paren 
tc;ma perche in tato non mancarono miniflri infernali, 
i quali con finiftri riportamenti àttizzafTcro il fuoco, 

& procuraflero di fare, che quanto. maggiore era flato 
l'amore fra quelli due parenti, tanto diuenifle Iodio 
più fiero; li moltiplicarono, & accrebbero i difgufli,& ' 
iofpetti inguifa, che la caufa di SoIferino,che ciuil- 
mcnte fi trattarla, hoggi maiera delle minori cofe , che 
fi cótroucrtelfero trà loro:& effondo moltiplicate leim- 
putarioni date al Marchcfe Ridolfo, fi temeua di qual- 
che gran ruina.& fc bene s’interpofero grandiflìmi per- 
fonaggi , & tra glabri il Screniflimo Arciduca Ferdi- 
nando fratello dclflmperadore Maffitniliano per rico- 
ciliarli ; non poterono però effettuare cofa veruna . Fi- 
nalmente Madama Eleonora d’Auflria, madre del Du- 
xra Vincenzo , & la Marchefa Donna Marta, madre del 
Marchefe Ridolfo, vedendo le cole ridotte à mali termi 
ni , defiderofe di pace , & d’ouuiare à fcandali ; venne- 
ro in penfiero,chenon vifuife il miglior mezano per 
rappacificarli , che Luigi ,• fapendo quanto egli foffeL» 
amato dal Duca, & quanta autorità haueffo appretto il 
Marchefe fuo fratello, per benefitio della rinuntia fatta- 
gli: & però fenzafaputa de’ figli loro prefero per ifpe- 
diente il far ricorfo à lui , che ftaua in Roma, il quale al 
principio no s’inciinaua punto ad entrare in fimili intri- ^ 
chi , per non perdere la fua quiete, & per iflarfcne_> 
ncll’oflei uanza regolare; ma poi hauendo raccomman* 
dato il negotio à Dio, & fattolo raccommandare da al* 
'tri Tuoi compagni , fe ne configliò co'i P. Roberto Bel- 
larmino fuo confeflorc, il quale hauendone fatto ora- 
tone, gli diife quelle parole . Luigi andate , ch’io (limò 
- > Cc 2 che 


2^04 Vita del B.Luigi Gonzaga 

che Dio n’habbia à reftare feruito . le quali parole egli 
riceuè come oracolo, & per ciò fi pofe in indifferenza-» 
grande , & deliberò di fare quanto dai P. Generale gli 
venifle importo . In tanto l’ Arciduchefia Eleonora ha- 
uendo rifapute le prime difficoltà, che Luigi poneua_/, 
& vedendo, che con quello folo mezo dopò Dio potc- 
uano preuenirfi gl’inconucnienti , che fi temeuano , Se 
che tale atto di carità nel rappacificare tali parenti in- 
terne, non era alieno da qualfiuoglia ofieruanza rego- 
lare , operò con i Superiori di Luigi , che io mandaf- 
feroin Mantoua , &così fu fatto, come filegge nel- 
la vita della ftefia Madama. Haueuadigià ftudiatoLui 
gi due anni la Theologia , & fc ne ftaua in Frafcati con 
molti altri , per efiere le vacanze del Settembre , quan- 
do venendo colà il P. Bellarmino, gli portò ordine dal 
P. Generale, ch’egli fe ne tornafle à Roma per partire-) 
quanto prima per Mantoua,& Caftiglionc ; Se egli non 
tardò più d’vn quarto d’hora in circa à partirli, la- 
rdando noialtri, cheiui crauamo, con difpiacere-» 
grande d’hauere à reftare per tanti meli priui della.» 
fua conuerfatione , & del frutto , de’ fuoi fanti c (Tem- 
pi . L’accompagnammo tutti fuora d’vna villa del 
Collegio , Se nel ritorno , che facemmo , cominciò il P. 
Roberto Bellarmino à parlare con molto affetto delle-» 
virtù di quello giouanc , & à commendare la fua fanti- 
tà , raccontando varie cofc , che ci moueuano à diuo- 
tione ; Se all'hora in particolare dille , che egli teneua , 
che fuflc confermato in gratta . aggiunfe di più , che-» 
non fapeua meglio imaginarfi come viuefieS. Tomafo 
d’Aquino, quando era giouanc , che confidcrando la_» 
vita, che teneua Luigi . le quali parole furono fentitc, 
& notate da diuerfi, che Thannopoi dipofte ne’ pro- 
cedi autentici. Giunto à Roma , & riccuuto l’ordine 

dal 
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dal P. Generale di partirli, andò prima à licentiarfì da li 
Cardinali Tuoi parenti , Se mentre ftaua co’l Cardina- 
le della Rouere per la gran debolezza di fella , & elle- 
nuatione di corpo , venne meno , & lo pofero à ripofa- 
re fopra il Ietto del Signor Cardinale , il quale Io ripre- 
fe di tanta eftenuatione , & mortilìcatione , & l’elfortò 
ad hauere più cui a della Tua conferuatione > & Luigi ri- 
fpofe, che ne anco compiu a à quanto era tenuto di fa- 
re . Gli fu aflegnato per compagno vn fratello Coadiu- 
tore molto difereto, à cui fu da Superiori molto rac- 
comniandata la cura , & fanità di Luigi, & à Luigi fu 
detto , che in cofe della fanità li lafciafle gouernare dal 
compagnq. II P. Lodouico Corbinclli (huomograuc, 
& gran benefattore del Collegio Romano)fapendo,qua 
to Luigi patifle della tefta , fece quanto potè , perche 
portafle feco vn ombrella , ò parafale; ma egli non vol- 
le mai acconfentire . La mattina, che fu per caualcare, 
gli fu portato in camera vn paro di ftiuali, ch’erano fta • 
ti d’vn Signor principale , & quando egli fu per metter- 
fegli , vno dille . Quelli ftiuali fono flati del Signor ta- 
le, ciò vdendo Luiip , moftrò di non guftarne, temen- 
do, che perciò glicl hauelferodatij Se nel porfegli li mi- 
raua , & rimiraua , per vedere fe poteua trouare fcufa_» 
dilaniargli, il compagno, sauuide della cofa, &gli 
dille, che cofa hanno quelli ftiuali , non vi Hanno be- 
ne nella gamba ? Se non rifpondendo egli, il compagno 
ioggiunfe, cauiamo quelli, &lafciate , che anderò 
per vnparo, che vi ftiano bene : & portando via^» 
quelli > verfo vna ftanza , oue lì tengono arnefi da ca- 
' ualcare, fenza cambiarli gli piegò in altra forma, Se ri- 
portandogli dentro dilTe , prouate vn poco quelli , che 
forfè ftaranno bene, & Luigi non Iiriconofcendo, fe 
li pofe , & dille , Mi pare , che quelli ftaranno bene , Se 

li por- 
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li portò . Partì di Roma alli dodeci di Settembre del 
1 5 8 9. in compagnia del P.Bernardino Medici Tuo mol- 
to famigliare) che andaua à leggere la facra Scrittura à 
Milano , & in tutto quel viaggio non ualafciò mai le_^ 
fue folite orationi,eflami,litanie,& diuotiònii& nelfho 
Rerie , & per iftrada non parlò mai d'altro , che di cofe 
pie, &fpirituali.Eramarauiglia grande il vedere con 
quanta riuerenza, ic pietà l’afcoltaflero i vetturini, 
{coprendogli tutto il cuore loro, non fc gli partendo 
mai da lato, moftrandovna diuotione grande verfol» 
fua perfona , cofa , che di rado fi vede in fimi! gcftte--'* 
In Siena non volle certe foucrchie carezze , che gli par 
reua eccedeflero i termini ordinari) della Religione , & 
.proceddTcro , ò da rifpetto , che fe gli portafle per lej 
qualità fue naturali del fecolo , ò da lòuerchia affettio- 
ne,chevnPadre gl’hauefle,ne volle la fera lafciarfi Jaua 
re i piedi da quel Padre* ne da altri (come fi cofiuma di 
fare nella Cópagnia à foraftieri,che padano per li Col- 
Iegij)anzi diffe al cópagno,che non gli piaceua quella? 
fettione particola* e ui quel Padre con tanti compimen- 
ti . Guftò di riuedere Fiorenza antica madre della fua>* 
prima diuotione, & fervore & lafciando iui il P.Ber- 
nardino Medici > che per alcuni giorni fu ritenuto da_j 
quei Signori Medici Tuoi parenti,fe nè pafsò à Bologha, 
doue fubito giunto fu accerchiato dai Padri, di quel 
Collegio ,• i quali haucuano vdito celebrare la 4 fua lan- 
tità , & egli lubito cominciò ad entrare con elfi in ra 1 - 
gionamenti delle cofe di Dio*. Si fermò iuivngiorno> 
nel quale eflendo dal Rettore mandato co’l Sacriftano 
à vedere lacirrà, ncllvlcirc di Collegio pregò ilSacri 
ftano, ebe non lo menade fe non à qualche Chiefa, & 
luogo di diuotione, perche del rcftononficuraua; < 5 c 

egli dopò d’haucrlo códotto à due, ò u;e Chicle di mag 
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gior diuotionc, lo rimcnò à cafa . Giunto ad vn’ho- 
fteria fra Bologna , & Mantoua , porta nel territorio di 
Ferrara , gli fu dall’hofte affegnata vna camera con vn 
letto folo , il compagno tirato Thofte da pai te, gli dilTe, 
che effondo efli Religiòfi , non foleano mai dormire ac- 
compagnati , & lo pregò à dargli vn’altro letto . l’hofte 
rifpofc, che non voleua darglielo, perche gf altri letti 
voleua ferbargli per gentilhuomini , che la fera poteffe- 
ro capitare al fuo albergo : & irtando , & rifcaldandofi 
il cópagno per volerlo, Luigi, che vdì , gl’impofe, che fi 
quietarti?, il compagno rifpofe . Queft’hofte vuole i letti 
per gentilhuomini, quafl,che noi fu (Timo cótadini,& pu 
re à voi doucria eficre portato qualche rifpetto; all ho- 
ra Luigi con gran quiete , & ferenità di volto gli diiTe . 
Fratello, non vi turbate, perche non hauetc ragione.noi 
facciamo profeflione dipoucri; hor trattandoci egli 
come conuiene alla noftra profdfione , non ci portia- 
mo, ne douiamo lamentare. La fera poi noneffen- 
do capitati altri , hcbbe il compagno, quanto defidcra- 
ua . Arriuato à Mantoua, vifitò fubito Madama Eleo- 
nora d’Auftria già vecchia di molta età , & quella fan- 
ta Principeffa fi rallegrò affai di riuederlo , & l’abbrac- 
ciqcon molto affetto , & poi fletterò vn pezzo à ragio- 
nare inficine. Di Mantoua diede auuifo al Marche- 
fé Ridonò dclfuo arrido , & il Mardiefc mandò fubito 
à leuarlo per Caftiglione . Non volle mandare innanzi 
ad auuifare,che venirti; ma- giunto inCalliglione, dille 
ad vno,ch incontrò, ch’auuifalfe H Signor M archcfe del 
fuo arriuo:& quello correndo andaua fpargédo la fama: 
per le rtrade . onde fubito s’affacciò alle fìneftre, & vfei 
dalle cafe vna moltitudine grande di gente , & rutti io 
riceuerono con iftraordinaria diuotione , & allegrezza, 
fonando le capane à fella, , facendo vna bdlillimafal* 

» 1 ’ t tl . ua dar- 
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ua d’artcglieria , & inginocchiandoli in terra in mczo 
alle (tracie al fu® paflfare , tanto era grande il concet- 
to , c’haucuano della Tua fantità ; delle quali dimoftra- 
tioni Luigi grandemente s’arroflìu a. Difcele ilMar- 
chefc ad incontrarlo al piè della fortezza . Subito , 
che fu fmontato di carrozza vno di quei vaflalli , andò 
ad inginocchiarli auanti il Marchcfe , & à chiedergli 
perdono di non sò, che fallo, confidato nella prelen- 
za di Luigi : &il Marchefe gli dille, che per amore*/ 
del Padre Luigi gli perdonaua . Entrato col Mar- 
chefe in Rocca, perche alcuni di Corte, & altri glida- 
uano titolo dlllultriflimo, & d’EccelIenza nel ragiona- 
re, come erano foliti di fare; prima , che fufle rcligiofo , 
egli fi mortificaua, & s’arrofliua . Non trouò in Cadi- 
gliene la Signora Marchefa Tua madre , la quale era in 
vn altro luogo fuo detto S. Martino 1 2. miglia lontano 
di li i gli fpedì Cubito vn mefio , & il giorno feguente el- 
la fe ne tornò à Caftiglione con due fuoi figliolini pic- 
cioli , & giunta al Palazzo, oue folca habitare (chera_» 
diftinto, & alquanto dittante da quello del Marchefe ) 
mandò in Rocca à fare intendere à Luigi la fua venuta. 
Andò Cubito Luigi col compagno a ritrouarla, & fu da 
lei riceuuto più come cofa facra, che come figlio, impe- 
ròche non ardi d’abbracciario , ne di baciarlo ( cornea 
l’amore materno gl’hauerebbe dettato, & non'vi'cflen- 
do perfone di rifpctto prefenti , hauerebbe potuto fare) 
ma lafciando , che la riuerenza vinceffe l’amore , lo ri- 
ceuè inginocchioni, inchinandoci à fargli vna profonda 
riuerenza fin in terra, ne deue ciò parere marauiglia_» , 
perche fin quando egli era nel fecolo ancora fanciullo, 
ella l'haueua in concetto di Canto , & Colea nominarlo 
l’Angelo Cuo. Stette Luigi con la madre tutto quel gior 
no,& mentre fi trattenne con lei in lunghi ragionameli* 
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ti Copra le cofc,chc paffauano, volle, che vi fteffe preferì* 
te Tempre il compagno, il quale accortoli, che con la fui 
prefenza mctteua in feruitù la Marchefa, che non ardi- 
la alla libera conferire i Tuoi affari co’J figlio ; prefa oc- 
cafione , fc ne vfcì fuora à recitar corone, & dopò vn_» 
gran pezzo ritornando detro , trono amendue inginoc- 
chioni à fare orationc. La fera dopò differii ritirato al- 
le camere, domandò Luigi al compagno, per qual ca- 
gione fi fulfe partito, & egli rifpofe, c’hauendo la Si- 
gnora Marchefa impetrato dal Padre Generale, che gli 
mandaflè il figlio di tanto lontano , dopò che era giun- 
to, non giudicaua, che conuenifTe impedire, ch’ella non 
potefle Coprirgli l’animo fuo con ogni libertà, & che_^ 
quando haueflè trattato con altre Signore, che con la 
madre, volentieri l’hauercbbe obediro in ftarui Tem- 
pre prclente ; al qual detto Luigi fi quietò . Si tratten- - 
ne più giorni in Caftiglione per informarli minutame- 
le , & dal Marchefe, & da altri de i negotij,& delle dif- 
ferenze, che palTauano co’l Seteniflfimo di Mantoua : & 
in quel mentre non fi può credere Tedificatione gran- 
de , che daua in ogni luogo, tempo, «Se occafione . Per 
la terra non andò mai fe non à piedi, tutto, che Tempii 
per ordine della madre, &del fratcllcrhauelfc dietro 
commodità di carrozza, & per le ftradé era tato faluti- 
to, che gli conueniua andare Tempre con la berctta in_j 
mano. Trattaua con tutti indifferentemente con tan- 
ta humiltà, manfuetudine, & fommiflìone,come fe fuf- 
fe fiato il mini trio di loro . Non volle mai riccucre al- 
^ cuna forte dilcruitio da foraflieri; ma fe d’alcuna cofa; 
haueffe hauuto bifogno , harebbe fatto ricorfo a! com- 
pagno; fc bene nc meno da quello accettò mai fcruitio, 
» -fc non neccflario, & quello offertogli , & quali sforzato 
ii pigliarlo , perche nc’ Tuoi bifògni ftaua afpettando li 
... j Dd diuina 
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ditiina motione ne gl’altri , che J'aiutaflero fenza.do- 
mandar, niente, ne tampoco farebbe andato ad allog- 
giare in cafa della madre, e del fratello , ma in quella^. 
ddl’Arciprctc, fc da Superiori, à quali ciò propole,non 
hauclfe hauuto ordine in contrario . In tutto il rempo, 
che flette in Cadigliene, fi portò con vna fòmtna con- 
tinenza in tutcelc cofe, poiché non chiefe mai in cafa 
cofa alcuna , anzi fopragiunto daH’inuerno,& dalla Ca- 
gione fredda, & hauendo bifogno di riucftirfì, non vol- 
le, che i Tuoi gli faceffero i vediti , ma feriti? il bifogno 
fuo , & del compagno al P. Rettore di Brefcia,da cui gli 
furano mandate zimarre, & altre vedimenra neceflà- 
rie, vfate però , perche nuoue non le volcua . La Mar- 
chefa fece sforzo,che almeno accettaffe due camifciole 
Mantouanc vna per fe,& l’altra per lo compagno, & nó 
potédo impetrarlo da lui, che diccua di non volere nien 
te di quello, che tanto volentieri haueua lafciato,prcgò 
il compagnesche gliela facefle accettare; & egli andan- 
novna mattina alfuo letto, mentre ftaua per Ieuarfì, 
gliene portò vna , & ripugnando Luigi di pigliarla , pi- 
gl iatela (dille il compagnesche vodra madre vi dà que- 
lla limofina per amor di Dio, & hauendone voi bifo- 
gno, voglio, clje la pigi iate. & cominciò à mettergliela 
in doffo ; & egli à quedo titolo di limofina, & efpreflo 
volere del compagno, la prefe fenza dire altro.parimen- 
te èflenàofi già logori i panni lini , che dal Collegio di 
Roma gli erano dati dati, Luigi non volle accettarne-/ 
vn piccolo numero , che la madre per fua diuotionc da 
fè deflà gli preparò ; ma ordinò , che fi rappezzatilo i 
fuoi vecchi , Se à pena il compagno per neccflità,& fotto 
il medefimo titolo di limofina fece, che al fine ne pi- , 
gUafie vna minima parte. Non commandò mai à veru- 
no ne di cafa > ne di fuori eoa alcuna , & fe ne daua iui 
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con quel rifpctto, che hauerebbe farro vnpouero Pel- 
legrino, quale fulle flato da efsi alloggiato per amor 
di Dio. Quando haueuada negotiarc co’I Marchefe^» 
fuo fratello, afpettauaneiramicamereraudionza fen-, 
za volere , che fulle feommodato, ò che fe gli facefle_-> 
ambafeiata in tempo , che gli potette dare impedimen- 
to . A tauoladel Marchefefi lafciaua fcrttire,come_-» 
glabri , fenza dire nulla ; ma in cafa della madre prcn- 
deua più ficurrà , maffime, che ella altro non bi amaua, 
che contentarlo, onde per non cttere feruito di coppa, 
fi faccua porre da bere in tauoJa,comc nella Cópagnia 
fi vfa . A tauola era aftinentifsimo, conforme al folito, 
& non fi curaua punto,comc fi fufiero le viuande,&i vi- 
ni,perche per l’vfo della mortificatione haueua cornea 
perduto il fcnlo del guflo, & quando la madre gli dice- 
ua. Pigliate P. Luigi quello è buono , quello c meglio , 
raccettaua,& ringratiaua; & poi lafciaua Ilare . fo- 
lca dire al compagno, ò quanto bene lliamo in cafa no- 
ftra ; più foltanza mi dà vna delle nollre pouerc viuan- 
de , che tutti i cibi, che vengono in quelle tauole . Non 
filafciòmaivellire, nefpogliare da nelTuno,neanco 
dal compagno, & hauendo nel braccio finillro vna fon- 
tanella,ò cauterio, lo curaua da fe Hello fenza volere in 
ciò aiuto nclfiano ; anzi perche vna volta il compagno 
accoftandofegli,mentre io curaua, lo toccò co’l dito,di- 
céndo fate cosi , egli fubito dilfe . Non mi toccate.ran- 
to era modello, & nemico di lafciar fare ad altri ciò,che 
ftimaua poter fare da fe fletto. In cafa della madre, & 
anco quando poteua,in cafa del Marchcfe fi rifaccua il 
letto da fe Hello, & gullauaancod*aiurareiI compagno 1 
à rifare il fuo , fe bene i feruidori di Corte, ettcndolì di 
ciò auuilli, vfauano ogni diligenza per prcucnirlo.Non 
haueua niente di cura alla lanirà, ne lollecitudinc di 
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conferuarfi , anzi non ci penfaua, fe non quando gli erar' 
Suggerito dal compagno . Amaua molto di Ilare folita- 
rio, fe bene con la madre (come con perfona molto fpi- 
rituale) trattaua volentieri , & cercaua dargli confo-. 
Iatione. La mattina fubitoleuato faceuavna grofla_» 
hora d orarione , vdiua la niella , recitaua ogni di fot- 
tio grande ,diceua le fue corone, & quelle taluoltale 
recitaua co’l compagno , rifpondendolì fund’altro, co- 
me li fa nel falmcggiare . quando fra il giorno potcua_» 
rubbare vn poco di tempo, diceua al compagno.Fratcl- 
l'o andiamo à fare vn poco d'orationc . ogni fera ftaua_» 
tre hore ritirato folo > Se prima d’andare à ripofare , re- 
citaua le litanie, &faceua l’cflamc della cofcienza . Si 
eonfeflaua dall’Arciprete i & ogni feda andaua ad vdir 
melTa, & communicarfi alla Chiefa principale de* fan- 
ti Nazario , & Cclfo, oueconcorreua molto popolo à 
vederlo con diuotione , &con dolore d’hauer perdu- 
to vn tal Padrone. La prima feda , che vi andò , cri_» 
tanto piena la Chicfa di popolo concorfoui per ve- 
derlo, che gli venne in penlìero , di farevn fermo* 
ne, &eflortare tutti à viucre co’l timore di Dio, &al-i 
la frequenza de’ fanti Sacramenti ; ma non lo effet-j 
tuo , perche volle prima comporre le cofe del fratello y : 
& cominciare àdar buon’elfctnpio da caia fua . Non-» 
dtlTe mai al compagno vna miuima parola brufea, ne_> 
mollrò di disguftai li di cofa, ch’egli faceflc,anzi nel dl-> 
fcorrerc feco cedeua al parere fuo , Se accommodaual> 
con facilità il fuo intelletto à fentire ctò,che il cópagno 
giudicami; Se ad obcdirlo in cole toccanti alla fua fani-. 
tà . & ir compagno ammiraua la fua lamica , Se guflaua 
di vedere in 1 ui quella lìncerità , & fchiettezza in tutte 
le cofe , Se die non lì curallè niente delle cofcdel mon»- 
do, un tutto difprezzalfc* Se folle motto à tutti i rifpct- 
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tl mondani . Fecero in quello tempo varij viaggi infic- 
ile a Brefcia, à Mantoua, & ad altri luoghi, oue i nego- 
ti) richicdcuano,& per iftrada entraua à Dio per le co- 
le viubili, & cominciaua à parlare co’l compagno delle 
colediuine molto alla lunga » & quando il compagno 
ftaco volcua celiare, ò parlar d’altro, egli no voleua di- 
flraherfì da quelle. Gloccorfe vn giorno d andare a 
Cartel Giu Affé per negotiare eo’i Signor Alfonfo Gon- 
zaga, fuo zio & Padroncdidettolugo(dtl quale Luigi 
farebbe flato herede^e non rt fufTc fatto religiofo)& ha- 
ucndogli il Marchele dato alcuni lèruidori, che lac- 
compagnaflcro , non li volle menare, & perche in ciò 
non potcua refiftcreal Marchefe in prefenza , vfeito da 
Calliglionc , gli rimandò tutti ih dietro. 11 carrozzie- 
re errò la ftrada, &giunfero à cartel Giuflfrè à due_-> 
horc di notte , quando di già erano ferrate le porte : & 
perche quella c fortezza, & non eralolito mai apri- 
re àqucll’hora, fùncceflàrio prima informare le len- 
tinelledi molti particolari intorno alle perlone, 
erano , & à che fare andauano , & poi affettare^ , 
che di tutto fi delle conto al Signore. & ecco , che 
dopò vn gran pezzo fi fentì aprire la porta , & ca- 
lare ili ponte, &con>paruero molti gentilhuomini di 
quel Prcnètpe con torcic accelc , Si all'entrare trouò 
vna moltitudine di foldati armati, , quali gli fecero 
ala di qua, & di la della ftrada, dalla porta lino al Pa- 
lazzo .del Signore.,, il quale vfeii anpo ad incontiar- 
lo 3 & lo riceuècon lemma allegrezza, & con moltp 
honore: & dopò d haucrlciaccpmpagnato > ad vno ap- 
partamento, regiamente adobbato , & con iuptnbilct- 
li i fi ritirò, dando luogo , che fi potette ripofarc . & il 
pouero Luigi vcggendpli in mezo à.tanti honori , & iti 
quelle danze li riccamente ornate » riuoko al compa- 
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gno ditte : O fratello mio , Dio ci aiuti quefta fera , & 
doue fiamo noi capitari per i noftri peccati ? Vedete.-», 
che danze , & che Ietti fono quelli . ò quanto darem- 
mo meglio nelle nude camere di cafa noftra , & ne’ no- 
ftri poueri letti fenza tanti honori , & tante commodi- 
tìi EtglipareuamilTannidi fpedirfi,& partirli, non 
potendo foffrire di vederli tanto honorato. Il giorno 
feguente fe ne tornò à Caftiglionc ; doue hauendo già 
prefa piena informatione de’ negotij ; di là fe ne pafsò à 
Mantoua per ncgotiarc con quel Sercniflimo,& in quei 
pochi giorni, & fettimane,che in più volte dette in quel 
Collegio della Compagnia, diede tanto buono odore^» 
di fe fteflò , che fin’hoggi quei Padri , che vi fi trouaro- 
no, raccontano marauiglie della fua gran modeftia, 8c 
humiltà, del difprezzo di fe detto, dell’honore, Seri-* 
uef enza , che portaua à glabri, della fua marauigliofl 
maturità de’ coftumi, congiunta con fimplicità d’ani-* 
mo, & fchicttezza grande nel conuerfare . le ne da-* 
ua Tempre adì atto dalle cofe corporali , & con vna per- 
petua eleuatione di mente in Dio, & tanto congiun- 
to con fua Diuina Maeftà , che niente faceua , ò dice* 
ua fenza la diuina prefenza ; tanto , che quando i Pa- 
dri lo vedeuano, parcua loro di vedere vn viuo efc 
Templare di tutte le virtù, & dalla fola vifta di lui fi 
fentiuano eccitare, & accrefcere la diuotione.& foleua- ’ 
no dire , che dalla fua faccia i ifplcndeua tanta fantirà , 
che pareua vna vera imagine del B. Cario Card. Boro- 
meo.Era in quel tempo Rettore del Collegio diMàto- 
ua il P. Profpero Malauolta,che dal B.P.Ignatio noftrd 
fondatore, & Capo fùriceuuto nella Compagnia; ili 
quale vedendo tanta Santità, & maturità in qucfto 
‘giouane, giudicò bene il fargli fare in vn giorno di Ve- 
nerdì vna cttortatione à tuttii Padri di quei Collegio 
c • . (cola 
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{cofj, che fogltono fare folq i Supcriori,& certi Sacer- 
doti più prouerti,& graui, & non mai alcuno prima del 
■Sacerdotio)& egli le bene Con iuo rofìore , nondime- 
no accettò di fare quellobedienza , & fece vna tflòr* 
tione della carità fraterna lopra quelle parole del Sai* 
uatore. Hoc cft prtfccptum ineum>_vtdiligatis inui t 
cem , ficut dilexi vos,con tanto fpirito,& feruore , che 
tutti nc recarono confolatilfimi . Cominciò poi à tratr 
tare col SerenilTimo di Mantoua il negotio ; fe bene^# 
prima di trattare di ciò con gl’huomini della Terra_.| 
haucua conchiufo il tutto col Kè delCielo,chc tiene in 
mano i cuòri de gl’huomini , Se impetrato da Sua Di- 
urna Maeftà con l’oratione quello accommodamentc. 
Ciò fi sà per relarionc d'autcntichi tdlimoni , & Io di- 
inoltrò chiaramente l'euento flelfo , imperoche la pri* 
ma volta, che s’abboccò con quell’ Altezza, in vn ragior 
namento d’vn’hora , & meza Io conchiufe , compofe_^ 
tutte le controuerfic , & ottenne quanto feppe delide- 
rare,& domandare . Et ancorché il Duca tulle fdegna- 
tilTìmo; per le male relationi dateli del Marchefc.-» 
de Luigi fulfe più llretto parente del Marchelc, che 
del Duca , Se perciò humanamente parlando potelle^ 
elfere fofpetto di partialità; & non mancalfero pre- 
tefti apparenti da potergli negare ciò , che chiedeua— , 
per hauer Sua Altezza negato l’iftelTo à Prencipi , 
e Signori grandi , che s’erano interponi pcrriconci- 
liarliinondimeno Icorfe in Luigi mente tanto Santa, & 
intentione tanto perfetta , che reftò prefo , & non potè 
negargli cofa veruna, & fidato della fua bontà, & retti- 
tudine, dille di voler fare quanto egli voleua. Nó man- 
cò, chi cercalfe difturbare,ò almeno differire quella ri- 
conciliatione di tanto feruitio di Dio, & vi fu vna per- 
dona fra le altre di molta auttorità, che fuggeri al Si- 
gnor 
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gnor Duca, che ,poiche Sua Altezza era rifolura di fare 
tal rifolutione , non la facefle Iplo ad iftanza di Luigi » 
ma la differifle per dare ad vnmedefimo tempo lodif* 
fattione à quei Prencipi , che prima di lui haucuano 
ciò negctiato con Sua Altezza. 11 Signor Duca ri- 
fpofe , che voleua fpedire il negotio all’hora; perche—» 
quello, che fcceua , lo faccua folamente per compiace- 
re al Padre Luigi, ne per altro rifpctto l’haurebbe fattó 
giamai,dclche ogn’vno reftò marauigliato.Prcfe Luigi 
in fcritto dal Signor Tullio Petrozzari tutti i capi delle 
male rclationi , che erano Hate fatte del Marchefe Ri- 
dolfo , & portandole à Caftiglione operò, ch’ei li giu- 
ftificafl'e in tutto, & rifponddfc à capo per capo con fo- 
disfattione di quel Screniffìmoià cui tornò Luigi ftelTo 
à moftrare le rifpofte ; & reftando S. A . compitamente 
appagata,! itornò di nuouo à Caftiglione,& condulfe il 
Marchefe al Du ca, ilqualc lo raccolfe con molta amo* 
reuolezza , ritenendolo feco àdefinarc,& tutto quel 
giorno à folazzo. fece molta forza S. A. perche reftafle 
à definarc feco anco Luigi ; ma egli non volle in modo 
veruno accettare l’inuito; & Ce n’andò al Collegio del- 
la Compagnia, & perche il Duca dilfe al Marchefe,che 
bifognaua almeno farlo tornare il giorno alla Come- 
dia, Luigi forridendo foggiunfc , che non li contentaui 
di tiò il luocompagno . Nello ftefso tempo reftituì , & 
cede il Duca al Marchefe il Caftello,& lignoria di Sol- 
farino, quale da quel tempo in qua hanno Tempre polfc 
duro , & pofledono ancora gli hcredi i & fratelli dei 
Beato Luigi . Dopò d’hauerc nel modo già detto ri- 
conciliato il Marchefe co’l Duca, non folo con edificai 
rione, ma ancora con marauiglia grande di tutti, che 
giudicauano quello negotio inaccommodabile; li peli- 
le Luigi à rimediare ad vn’altro publico lèandalo ca- 
lo g ionato 


Parte Seconda . ' 2,17 

giònatodalSignorMarchcfc Kidplfo , il quale fendo * 
fi incapricciato d’vna giouanebcn nata,& di padre.-» 
affai ricco; ma di conditione ritolto difugualc. à Iui y 
vn giorno eflfcndo dia fuori di, cala , la fé in vna_. 
carrozza ferrata condurre in campagna ad vn luo Ca- 
fino d» ricfcationc. Vero c, : chc doue per vn canto 
l’amor cieco , c giouanile* (jongiunto con la poten- 
za , & aHoIuto dominio- l’indulle à far queft’ecccf- 
lò ; per l’altro il timore di Dio , & la buona educa- 
tione. poterono tanto, ch'egli firifoluc di non volerla 
tenere con mala cofcienza , & con offefa di Dio , ma»# 
prenderla per fua legirima fpofa, & far più torto tor- 
to afe ftclTo, & alla fua cafa,chc viuere in peccato mor- 
tale, & in disgrada di Dio , con danno dell’anima, Se 
dell’honore della giouane. Se perciò hauendò impetrai 
to licenza dal Vefcouo di fpofarla fcgrerarnentcjalli a 5. 
d’Ortobre del 1588. alla prefeoza dell’Arciprete di Ca 
fliglione, & de’ necclfarij tdUmqmj la fposo, detenne 
poi femprc per fua moglie. Ma perche re meuà,chc_> 
per tal parentado non s’offcndeflcro.i lìmi del fanguc * 
óc in par ticolare il Signor Alfbnfofuo zio, & fratello di 
luo Padre, à cui egli douea fuccedcrc nello ftato di Ca- 
IkvJ Giufixèjtcneua occulto qucfto matrimonio, non Co- 
lo à lumina ancora alla Signora Marchcfa (ua madre, là 
quale , non fapendo altro, pregò Lqigi,che per la gran-t 
de auttorir^ , ch’egli haqeua co’I Marchefe.Kidolfo ( si 
per haucrgli laiciatQ il Marcbefato , come anco per ha-, 
uerlo ricóciliato co’l Quca,&pòft e in qjpitjtc le cole fue)i 
opcralfe tanto i ch’eglij^fciafic quella pratrica:. Fecftj/1 
Luigi l’oflìdò caldamente co’l Marchpfv’ i. ma egli pro-i 
curaua di sbrigarci dal fratello bora in vn modo, bora- 
io vn’altro, con promettergli peròjche l’hauerebbe/at-l 
i Le tOiSc 
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toi Se in ranco and.iua differendo . Onde tenendo Lui- 
gi, che fe non accommodaua quefto negotio mentre—/ 
era iui prefcntc , nonhauerebbe dapoi ottenuto cofa 
veruna, loftrinfe in modo, che il Marchcfe gli diede-/ 
parola ficura di fodisfarlo ; & perche ftaua già per par- 
tirli verfo Milano; gli promife d’andare colà ànego- 
- tiare fcco del modo, con intenrione di appigliarli al 
Tuo consìglio. Con tal promeflà fe ne ritirò Luigi à Mi- 
lano alli 2 5. di Noaembre del 1 5 89. doue fi trattenne 
ne Tuoi ordin’arij ftudij , & effereirij dello fpirito . Verfo 
Gennaio andò il Marchefe Ridolfo à Milano per man- 
tenere fa promeffa fatta, & giunfe al Collegio vna mat- 
tina di fella , quando à punto Luigi s’era communica- 
to,& ftaua attualmente rendendo à Dio gratie nel Cho 
ro . Corfe fubito il portinaio ad auuifarlo , Se accofta- 
tofegli , dille .* E' qui il Signor Marchefe voftro fratel- 
lo con molti , & non può afpettare « Se Luigi fenza ri- 
fpondere niente fe ne ftette circa due hore inginocchio- 
ni immobile, fempre orando, «Se poi andò alla portai 
vedere il Marchefe ; il quale gli feoprì tutto il fatto, Se I 
Jigamidcl matrimonio, che con la giouanehaueua .Si 
rallegrò Luigi d’intendere, ch’il fratello non fuffe nel 
peccato , Che li credeua , Se che haueffe ftimoli di non 
viuere in disgrafia di Dio , Se gli dille, che voleua con- 
fultarc con Padri graui , & dotti il cafo , per vedere , à 
che cofa egli fuffe obligato,&il Marchefe fi contentò. 
Scriffeà Roma fopra quefto fatto, &lo confultò anco 
in Milano, & molti furono di parere, ch’il Marchefe fuf- ' 
fe renuto à fcopritfi per leuarelòfcandalo publico del 
concubinato , in che fi credeua , che fuffe . Onde Lui- 
gi con tanta efficacia propofe a! Marchefe quefto pare-* 
re de’ Dottori, che l’induffe à tutto ciò, che volle, & 
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egli prefe la (Tonto di fare , che i parenti fe ne quicraffc- 
ro . Ciò ftabilito fece fare al Marchefe in Milano vnu 
confcttione generale di tutta la vita , & dopò quella Io 
ic communicarc , Se poi cornando il Marchefe à Catti- 
gliene, Luigi ancora vi andò con vn altro compagno^ 
ip arcuando à Cattigliene circali to.di Febraio,dilfe, 
ch’cflcndo andato colà due volted’vna era ftata per ac- 
commodare le cofe del Mondo, & l’altra quelle di Dio, 
Se della Chiefajinrcndendo di quello matrimonio. Có«* 
duttp il Marchefe à manifeftare la verità del fatto alla 
Marchefa madie, Se ad altri » a quali s’appartcneua ; Se 
Luigi ftelfo lo publicò al popolo per toglier via lo Man- 
dalo, Se effortò il fratello à trattare bene , Se chriftiana- 
jr.ente quella giouan? . In oltre ne d : ede conto per let- 
tere al Signor Duca di Mantoua ; alli due Signori Car- 
dinali (Qpnzaghi , ch’in quel tempo viucano, Se ad altri 
Signori parenti ; pregandoli àconrentarfcne. Se à non 
offenderli di quello, c’haueua fatto il Marcitele per ifea 
rico dell’anima fua, Se per fwdisfaie.all’honQre di quel-, 
la giouane ; & da tutti hebbe rifpotta conforme al deli- 
derio ,& in particolare oprò, ch’il Signor Alfonfo fuo 
zio , riputaffe il tutto ben fatto, & l’approuatte; onde 
faccette poi (morto-detto Signore)! quello ftaco,il qua- 
le il preferite Marchefe Frpncefco cambiò co’lScrenif- 
fimo di Mantoua in quello di Medole , che bora poffie- 
de c 61 ibero,& affoluto dominio » quale dalllmperado-’ 
re è ftato poi incorporato, & vniro al medefimo Marche 
fato di Catti gl io ne . Con l’occafione di quello matri- 
fnonio paletto , oprò Luigbchc molti , i quali teneua- 
np le concubine, fi maritattcro,A fece fare anco molte 
paci d’importanza . Fù pregato di più dalla Signora.. 
Marchefa fa.a madre , à voler fare vn fcrmone iiu 
Cincia, Se egli fe ne configliò co’] compagno , Se poi lo 
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fece in giorno di Gabbato in vna Chiefa vicina à fah 
Nazario^detta la Compagnia della Difciplina,& quan- 
tunque egli cercato di farlo con la maggior fec rctezza 
potàbile j & haueto per ciò prohibito, che non fi fonafi- 
fé la campana, nondimeno ritrouò la Chiefa pienilfi- 
ma . Fece vn beilo, & diuóto fermone , nel quale esor- 
tò tutti alla fanti Communione per la mattina feguen- 
te (ch’era la Domenica della Quinquagefima, vltima 
di Carr.cuale)& con tanto femore fu accettato l’inuito, 
che furono coftrettì i Preti, & Frati ad attendere tutta 
quella notte alle confetàoni . La mattina fi tommuni- 
cò la Marchefa madre , il Marchefe, & la fpofa con fet- 
tecento altre perfone fra huomini,& donne . Luigi defi- 
lò yolle feruire la Mefla , & dare l’Ablutione à quelli > 
che s erano conununicati con gran confolatione fua_. , 
de édificatione Ioro,& dopò definare andarono tutti al* 
Ja dotrrinaChriftiana, Hauendo inquefto mòdo ac- 
commodate le-co&dicafa fua, & del fratello, fipar A 
tì per Milano alli 32. del mefe di Marzo del 1590. ha- 
uendo egli à punto alli 9. di detto mefe compitò ven- 
ti due anni dell’età fua . Etperche per li gran freddi 4 
chefanno Linuerno in Lombardia fe gli gonfiauano, & 
fendeuano lb mani in modo, che fi Vbdcua vfeirne il fati 
gue,diuerfi compatendogli lo pregarono , & quali gli 
fecero violenza, che per li viaggi almeno volefic porta- 
re, x) guanti, ò cofa equiualente,ma egli amico del pa- 
tire, & del difprczzo , non volle mai adoperare per ciò 
cofa veruna. Pafsò neH’andare à Milano per Piacen- 
za, &fubito,che fu giunto in Collegio > andò vn di quei 
Padii al in camera per vifitarlo, & abbracciarlo (fecon- 
do fi collumà nella Compagnia , quando vno và,ò vie«t 
nedi lontano) & trouandclo, cheftaua con vno (trac- 
cio in mano nettando lefuefcarpc, da quella villa fi 
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com molle tutto intcriormente à diuotione,& compun- 
tione; prima pcrl’afpetto, c’haueua difantità, cbe_^> 
ncIl‘efterioi e apparenza Tua riluceua ; fecondo per ve- 
derlo in quell' atto humile di nettarli le fcarpe, ricor- 
dandoli d’haucrlo prima vifto in Parma fecolare ac- 
compagnato da moltitudine di feruidori . Giunto fi- 
nalmente al Collegio della Compagnia in Milano; ò 
quanta confolatione io lento (dille egli) di vedermi 
già (labilmente in Cala noftra? quella à punto» 
che fentirebbe vno » che freddo , & ag- 
ghiacciato di mezo inuerno vernile-» 
pollo in vn morbido letto rifcal- 
-i. . .uita ... u dato, tal freddo mi pare- 
ua di fentire trouan- 
nuj mi • ovt domi fuòri del- 
, : le noftre • 

'Z , fqrn-if;*» Cafe, 5ctaIfoauità hora_» 
b pi lento ellendoci ri- 

fri^' *. I .tornato. .. 
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Della edificatane grande , che die- 
de nel Collegio di Milano in 
quel poco tempo, che vi \ 

flette. CAP. Vii. 
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OME non ceffonisi il fuoco di 
fcaldare, la luce d’illuminare, il 
, prqtiofo voguéto di fpirarc foa- 
ue odore, cosi non cefsò mai il 
Luigi d’infiammare altri con 
IcTqe infocate parole , d’illumi- 
nare cop i fuoi fanti eflempi , Se 
di fpargere foauc odore delle.*» 
molte virtù , che dentro all’anima teneua ripofle ; ma_> 
Tempre, & in ogni luogo fi dimóftrò limile à fe ftefTo. Et 
come l’acqua lungamente ritenuta dal luo naturai cor- 
fo sgorga poi con maggiore impeto, & forza , così Lui- 
gi effondo flato per alcune fettimane , & meli occupato 
in Caftiglioncfenza poter fare le folite fue mortifica- 
tioni,& penitenze; ritiratoli nel Collegio della Com- 
pagnia in Milano, parepa non fopeffc fatiarfi di doman- 
dare, & fare dette mortifieationi;& à pena giunto,com- 
parue in Refettorio con vna vcfle tutta lacera à dire fua 
colpa, & à fare altre penitenze di molta edificatione^, . 
Et come egli Tenti particolare contento di trouare quel 
Collegio in molta offeruanza, & di vedere , che la gio- 
uentù attendere non con minore feruore all’acquiflo 
della diuotionc,& perfettione religiofa , che alloftu- 
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dio delle lettere, & delle fdenze; coli tutti di quel Col- 
legio fi rallegrarono , che fuffe gito ad habitare frà di 
loro vn viuo effeinplare d ogni perfettione . Non potrò, 
in qnefto capitolo raccontare molte attioni particolari, 
ch’egli fece in Milano , parte perche fono morti alcuni, 
che fapcuano darne compito ragguaglio ( tra quali vno 
era il P.BartolomeoRecalcati,che morì Rettore di quel 
Collegio con opinione di fantità, Se era molto intrinfo- 
cò di Lui|i ) parte, perche non c ancora fatto il procef- 
fo , che se offerto à formare fopra di lui niluftriflìmo 
Signor Cardinale Federico Boromeo Arciucfcouo di 
quella Città . fcriuerò folo alcune poche cofe , quali da 
perfone , ch’in quel tempo fi trouauano in Milano fono 
fiate dipofte in altre fcritture , & procedi ,* & altre , che 
à mia infianza hà con molta diligenza raccolte il P.Ret 
tore di quel Collegio . Mentre Rette Luigi in Milano 
feguitò i Tuoi Audi di Tbeologia,vdendo mattina, & fe - 
ra le Iettioni,come glabri fcolari, Se facendo tutti gl’al- 
tri effercitij, che à fcolare conuengono fenza voler mai 
vn minimo priuilegio ,ò effentione , fiando come tutti 
gl’altri accompagnato con molta edificatione del com-> 
pagno di camera , che noraua i Tuoi andamenti, le ne^> 
traheua frutto fpirituale . Effendogli affegnata per vfo 
vna fomma di S.Tomafo ben ligata , Se con le carte , & 
coperta indorate, non ci fu mai verfo di fargliela piglia» 
re, & con lagrime fece iftanza al Superiore , che gliela 
feuaffe, & gliene faceffe dare vn’altra vecchia; & con 
tanta energia lignifico quefio fuo fentimento , che per 
confidarlo fu neceffario condefcendergli; il che tutto 
faceua, perche bramaua tenere cofe da poucro . Frà il 
giorno, & in altri tempi, che poteua rubare da ftudi, 
con licenza del Superiore aiutaua à fornire in cucina, & 
io refettorio, portando acqua al cuoco, lauando fpefio 
.n. pento- 
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pentole, lauezzi ,& altri Rouigli Quando appare#* 
chiaua il Refettorio, per iftarc più vnito con Dio, & fa- 
re quei feruirij con maggior merito, poneua diucriì no- 
mi alle tauole. quella, ouemangiaua il Superiore, chia- 
rpaua la tauola del Signore; l’altra vicinala tauola deK 
la Madonna; & poi di mano in mano de gl’ A portoli, dt', 
Martiri,de’ Confeflòri, delle Vergini; & quandodouc*; 
ua co’I Rcfettoriero Rendere le touaglie,diceua.andia- 
. mo à Rendere la touaglia del Signore , ò della Madoiv* 
Ha,& così delle altre ; & con tanto affetto , & diuotionc 
faceua quell’offmo, come fe realmente à quelle tauole 
liauefTe hauuto à mangiare ChriRo noRro Signore, Ia_» 
Madonna fimtiflìma,& gl’altri fanti, à quali egli s’ima- 
ginaua di feruire.GuRana fopramodo difatericreatio^ 
ne, & andar fuori di Cala con fratelli coadiutori , fi peti 
gran fentimento d’humiltà, fi anco perche gli parcua-t 
di parlare di Dio con maggior libertà; & fidilcrtaua_* 
d’aiutare tutti nello fpirito . Quando Raua con altri it\ 
conuerfatione, fefi fedeua,egli ordinariamente corre- 
ua aH’vltimo, ò al più feommodo luogo , doue non po? 
tefle ne anco appoggiarli ; fe fi Raua in piedi in circolo * 
egli folea nafconderli dietro alle fpalle de gl’altri,& Rat 
re ad vdir ragionare; nel parteggiare, ccdeua il luogo 
più honorato ad ogn’vno; & fi vedeua chiaramente < 
ch’egli faceua quefie cofe,non per compimento, ò ceri*» 
monia , ma per vero fentimento d'humiltà fenza affett 
tatione veruna . Andò colà vno, ch’era Ratofuovaff 
fallo, à richiederlo di certe cofc appartener al firn Mar*» 
chefàtcd&.egli con molta amoreuolczza,& Inimiltà gli 
rifpofc,che non era più di quc-Ro mondo;& che pon ha- 
ucua più niente d’auttorità fopra veruna cofa*& ciò dif 
fe con tanta candidezza, lcntimétohumiIe,chequel* 
lo nc rcRò attt>nitQ,npache edificato ./Fù notato io lui 
-orni 3 * vnaf- 
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vi) affetto grandifTimadigraritudine verfochi glifacc-i 
ua ogni minimo leruitio , & parcua , clic non fópeftàtf 
Celiare di renderne grane, d: quello con gran Amplia- 
ta, de lenza veruna a tra tal urne. eflendo vn,i volta iritcr-i. 
rogato da vn fratello , sera dUliulc , cheVn Agnor< 
grande lafciafTc le vanità di quello mondo» rifppfeche; 
era del tutto imponìbile, le Chrifto N. S. non poncua_/ 
àquello tale (come già fece al cieco nato) dei lotofo- 
jya gl occhi, cioè fe non gli-rapprcfcntaua la viltà di» 
quelle cote più baile del fango . Kicorlc vn giorno à lui 
vop di quel Collegio, & fortemente fofpirandò gli do- 
mandò aiuto fpirituale , perche 11 conofceua molto im- 
pc; fe rto,& egli per confolario gli citò quelle parole del 
ialino. Impcrfcùèum meum videruntocuJitul , & in li- 
bro tuoomnes icribentur ; dicendo , fh$ fe bene ci da_* 
puteria d i defolatione il vederci imperfetti, ci deuc pe- 
rò grandemente conlolarc il confederare , chcetiandio 
quando fiatilo cosi imperfetti , damo ferirti nel libro di- 
Dio, il quale vede le imperfettioni noftre, non per con- 
dannarci , ma per humiliarci , & da effe- trarne maggior^ 
hene . le quali parole (piegate da lui con molto fpfrito , 
diuorionc, diedero à quel tale non picciola confola- • 
tionc , & animo. Si molil o amidlftmo dclIc;morrifica-i 
tioni toccami aJl’honorc, sì rn cafa, cerne fuori . Anda- 
uano il Carnevale alcuni fratelli Apiari à predicarci 
per le piazze di Milano , egli dimandò con tanta iftan- 
a.aal P. Hcttore, chelolafciafle antere per compagno- 
4’vno di quelli, che fu bifogno concederglielo , «Se Lui- ■ 
gife n’andaua perle ftradc raccogliendo Ingente , & 
pregando gli fuiati , ch’andalfero ad vdircla predica.. ■ 
di quel Fratello, & tanta era la lua humiltà, carità, & rno 
dellia in pregarli , che veli conduceua . Le domeni- 
che, & felle andaua alle piazze ad infestiate la domi-/ 
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na Chriftiana , il che faceua volentieri , & fpontanea- 
mentc, & fé bene patiua molto di freddo(quale in quel 
tempo era grande in Milano) non fi curaua . Intefe vna 
fera, che vn Fratello douea andare il di feguente medi- 
cando per la Città, per fare poi i Voti, la qual mortìtica- 
tione, & proua fi coftuma di fare nella C ompagnia ; & 
Luigi andò à chiedere licenza d’andare per fuo compa- 
gno; & hauendola ottenuta, fentì tanta allegrezza-*» 
che la fera dopò l^flTartié andò al ietto di quel Fratello à 
dargli la nuou a, & poi mentre il dì leguente andaua_* 
chiedendo detta limofina , hebbe notabililfima confo- 
Jatione fpiriruale , &perleftrade fpefio rcpeteua con 
giubilo quefie parole . AncoChriftoN. S. andò così 
cercando la limofina. Vn’altra volta pure andando ì 
cercare limofina con vna vette lacera in dodo, fu in- 
terrogato da vna Signora, all’efteriore apparéza molto 
vana , fc egli era di quei Padri di fanta Maria di Brera, 
doue ttauavn Padre,ch’eIIa conofceua; & rifpondendo 
egli di sì» ditte quella Signora; ò mifero di quel Padre, 
cdouc fen*è andato à morire: dalle quafi parole prefe 
Luigi occafìoned’illuminarla, & lcuarla d’errore, & le 
ditte con molto fpirito,che quel Padre era beato,& non 
mifero , & in flato di perfetta vita, & non di morte , co- 
me ctta ficredeua ;& che ella sì bene ftaua in vno flato 
mifero, & infelice del mondo , & à pericolo di morte-* 
eterna , maffimc attendendo à tante vanità , quanto 
nelfafpetto citeriore dimoftrauarlequali parole cagio- 
narono all’hora nella donna gran compuntione, & an- 
co notabile mutatione di vita, come fi vide poi . Haue- 
•ua Luigi in quel Collegio cura d’andare nettàdo le te- 
le de ragni , & faceua con diligenza queft’offitio , & di 
più ftaua attento, ìe per forte vedeua ne i chioflri da baf 
fo patteggiare qualche Senatore ,ò altro per fon aggio , 
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& Cubito compariua con la fui peiticain mano, &con 
vna Icopa in cima i& andana nettando ichioRri allo 
prclcnza loro, pereffereda quelli (limato bado , & di 
niun conto ; & quello lo faceua tanto d’ordinario , che 
quando i Padri del Collegio vedeuano vfeire Luigi co 
la pertica in mano , (libito argomcncauano, che vi fuflc 
in cafa qualche perfonaggio foraftiero. Douendo vn 
dì alcuni Vefcoui, & Prelati andare à definare in quel 
Collegio , il Superiore ordinò à Luigi , che in quella-* 
mattina faceflc vna predica in Refettorio, & quello fe- 
ce il Superiore, acciò quei Prelati loconolcellero. Lui- 
gi volentieri hauerebbe sfuggito il carico , perche non 
era amico di comparire in cole fpetiofe , ma amaua di 
(larfene feonofeiuto ; tuttauia non potendo replicare-» 
all'ordine dell’obcdienza,accettò,& fece vna bella pre- 
dica, graue, & dotta dell’offitio de’ Vefcoui ; & poi con- 
gratuladoli feco vno, della bella predica fatta, & dcll'ef 
fere ben riufeito ; egli rilpofe , che nonhaueua hauuto 
il maggior guRo in quella mattina, che in farli conofce- 
re in publico per impedito di lingua , poiché non potè- 
ua fpeditamente pronuntiare la lettera K. Domanda- 
ua fpdlo publiche riprcnlioni,& cappelli in Refettorio» 
cofa, che già haucua tralafciato in Collegio Romano » 
perche in luogo di riprenderlo, lo lodauano . Et perche 
dallo Rare fuo Tempre abòrto in Dio naf.eua , che alle 
volte non auuertiua , quando gl’altri lo falutauano; in 
vn cappello, che iui fi fé fare, fu di ciò auifato, & 
egli s’accusò di molta fuperbia,& da poi fi moRrò Tem- 
pre in Milano cRattiflìmo in qucRa partejfacendofi for 
za per iRare in publico talmente vnito con Dio , che-» 
• non mancafl'e à queRo debito humano . Era vn ringo- 
iar cllempio d’humiltà , di modcRia , d’obedienza, Se 
d’ofleruanz a regolare à tutto quel Collegio , & perche 
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-per tale era tenuto da tutti , ogn’uno con fiducia graiL 
<Je,‘& fentihiento di diuotione ragionaua con Juiilc bc*- 
fie egli, quanto à fe,fempvè s’accoftaua volentieri à i più 
feruenti,per poterécon reciproco gùfto trattare di cofe 
idiuote. Dopò Ja'fua morte il P-Bci nardino Medici Fio* 
retino, huomo no meno illuftre per le Tue virtù religio- 
fe,che per la chiarezza del fangue, molto mtriiifeco di 
,, Luigi, mi fende da Milano in quefta guifa . Mi dille ii 
,, il noltro buon Fratello Luigi , ch’egli haucua molto af- 
„ fetto alla codanza , Se perfeueranza in cofe picciole ,fti u 
„ mando ciò, come virtù molto necellaiiaper far profitto, 
3, Se però nelle fue attieni, & hore determinate tempre fet 
„ uaua l’ordine medefimo. Dicena, 'che non era le nort 
„ cofa pericòlofa il guidarfi per affetto , & che laficurk 
3, Grada era andare per via di lume, di cognitione, e di ra- 
3, gione: & egli s’ingegnaua di caminare vgualmentc co 1 
,, opera, &co’l lume; le bene mi diceua, che non gli pa- 
„ reua mai d’àtriuare fin douc il lume gli moflraua , pci> 
„ che quanto più andaua innanzi coll’opere, più feorgtf- 
,, ua oltre co ! l lume,* Era defidcrofiffiitìo di patire tfibii- 
,, lationi, & ini difle, che non trouaua il più euidente cori- 
,, trafegno di fantità d’alcuno, che quando lo vedeua pàf* 
„ tire con buona cofcienza , cioè, vedendolo buono , Se 
,, vedendo, che Dio gli dauaoccaGone di patire. Senti- 
„ ua nel cuor fuo ben adai di tutti , non però approuauai 
3> mancamenti euidenti ; ma interprctaua in bene quello, 
5J che fi poteua. Auifaua altri de’ loro mancamenti con 
> , 'B ran cai 'ità, & prudenza, & dimandaua i Tuoi . Moftra- 
5J ua pietà, carità, prudenza grande in tutti i fuoi affari, & 
3 , 'non mai leggerezza. In rutto iitempo,che cònuer fai fé- 
^ co, non vidi mai in lui primi moti d’alicuna paflìone } tic 
potei notarlo in cofa morale , r ne Io vidi mai fare errore 
M volontario , nc anco in cofe minime , ne mai romperei 
* ^ - - i vm 
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j, Vna regola. Era fegnalatoin ogni virtù, ma inparti- 
„ colare, che con rance virtù egli non appanna fingola- 
„ dé ih cola veruna , & quella io la ftimo virtù gran- 
#> diflmia,ccheè quanto per bora mi occorre incorno à 
lui. In quefto tempo medefimo fi fparfe voce per quel 
Collegio, che Luigi hauèua fegnalatiffimo dono d’ora - 
tipne, •'t che non haueua diffrazioni in effe > vn Padre 
dottiflìmo,& di molta auttorità prefeoccafione di trat- 
tare più volte c5 eflo lui di cole fpiricuaii, & nel difeor* 
fo entrando nella via vhitiua della perfetta carità , da 
Theologi facri chiamata Theologia miftica, conobbe 
chiaramente, che oltre molti altri doni di Dio fegnala- 
tilfimi, de’ quali era ornata quella Tanta anima, haueua 
di più grandiflima vnionecon Dio, & pratticauaogni 
giorno quella via miltica, clfercitàdofi intorno à quel*» 
ladiuinacaligine,che infegna il granDionifioAreo- 
^agita,&diquellocirercitionefapeua,negu(laua , & 
•vi era entrato tanto profondamente, che i 1 Padre ne re- 
ftò confoiato, & llupito inlìemc r vedendo coli alte ra- 
dici di heroiclie virtù, & di efquifita perfezione in vn 
giouanetro,chc àpena era flato quatfr’anniinKeii- 
'-gióne, & à fuo giuditio-era già arriuato à ral grado , à 
kjuale pothitfìmi prouctti , & confumati nella Religio- 
ne ottengono grafia di pcruenirc: & perche òrdinaria- 
'thente,chi è tanto auanti in quella via vniriua, pare, che 
'fenta pena in conuerfare co’ profiìmh & che ami di llar- 
*fene ritirato in altacótempliitioneco’l Signore Dio, 1<1- 
• tano da llrepiti mondani, il Padre pei- tentarlo gli log- 
- giùnfe, chefi marauigliaua , come egli non hauefle per 
Colpetto vn tale efleroifip , il quale pateua direttamen- 
te oppollo alla profeflìone,cfte fà la Compagnia di cràt 
r tare, dcconuerfatfecoft tutti, per attendere alia lalufe 
delle anime i doue,chela via mifiijca, & vii iti u a perfda 
* natura 
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natura ritira da ogni forte di conuerfatione fotco qual* 
iiuoglia buon pretcllo, & elegge l’ottima parte fola, 
cioè la contéplatiua,lafciando,che glabri attendino al* 
fannia. Rilpofe Luigi, quando io proualsi, chcca- 
gionaffe in me quelli effetti , che V. R. dice» alfhora sì, 
che l'hauerci per folpetta , & non buona per me . della 
quale rifpolla redo il Padre molto più (lupito di pri- 
ma» pei che conobbe, che egli con fegnalatodono»& 
gratia diuina (ingoiare congiungeua 1 vna, & l’altra in~ 
fieme,in modo, chelavnitiua non gl’impediua I’atti- 
ua , ne quella gli dillurbaua quella, &era arriuatoà 
quel fommo grado di vnione con Dio per amore, & có- 
formità con la diuina volontà , nel quale l'anima ina- 
morata del Signore, feoprendo il zelo, che egli ha della 
ialute dcli’anime, li fente rifpinta dall’altezza della co- 
tcmplatione all’ellercitio dell'aiuto delle anime . Onde 
il Padre da quel tempo in poi à tutti andaua predican- 
do quello gran dono di Luigi , & in tre varie fue fcrit- 
turc hà dipollo quellp con giuramento. Era di già que- 
llo Beato giouane per tate lue virtù maturo per la glo- 
ria eterna,&: per l’Angelica vita,c’haueua sépie mena- 
ta fra gl’huomini della terra, sera fatto degno d’andare 
ad h abita re fra gl’ Angeli del ciclo, quàdo Dio gli diede 
fegno di volerlo à fe raccogliere , per dargli il premio, 
che nel breue fpatio di fua vita con molto Audio, & di- 
ligenza s’haucua acquidato . Imperòchc métre lì ritro- 
uaua ancora in Milano , poco più d’un’anno innanzi la 
fua beata mone , vna mattina in tempo dell’oratione , 
dando egli in alta contemplatione, gli diede Dio vna 
. iiluftrationc interna , con la quale gli fece chiaramen- 
. te conofccre,che breui farebbono (lati i giorni della vi- 
ta fua, & di più gli dettò , che in quell’anno attendelTc 
à fcruirlo con ogni perfeuione, & con idaccamento to- 
. tale 
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tale da tutte le cofe, & fi dette con maggior diligen- 
za di prima al culto interno, &efiemo degni virtù. 
Per tale illuftratione Tenti interiormente vna mutatio- 
ne tanto grande ; che gli pareuà dì Tettare più del folito 
con l'affetto fpiccato da tutte le cofe del mondo • Ten- 
ne egli à tutti celara quella riucIarione,& no la feoprì , 
fé non al Padre Vincenzo Bruno , & ad alcu ni altri po- 
chi dopò, che fù tornato à Roma, & attefe à feguitare ì 
Tuoi (ludi di Thcologiacon la medefiiua diligéza di pri 
ma, Te bene no vi poteua hauere più applicatione d’ani- 
mo, ne affetto come prima, fenrendofi del continuo in- 
teriormente fpronare à porre tutto il Tuo cuore in Dio. 
Hauerebbe egli hauuto caro di tornare à Roma , doue 
baueufrapprefo le primitie dello fpirito Religiofo,& ha 
tiéua tanti compagni , & conofcenti fpiriruali ; ma per- 
che voleua leruare la indifferenza in tutte le cofe, Se la- 
feiare di fe la libera difpofitione à Superiori, ne anco 
queftofuogufto manifeftauarvolle però Dio,che vitor 
natte à confidare tanti Tuoi Fratelli fpirituali, che nel 
Collegio Romano fommamcntc lo defiderauano . On- 
de vedendo il P. Generale , che già egli haueua compi- 
ti i negori j,per li quali era fiato madato in Lombardia > 
Se che era pattato l'inuemo , & venuto tempo commo- 
do per far viaggio ; (ollecitato anco dal Rettore del Col 
legio Romano , che lo defideraua per vtile fpirituale di 
tariti giotiani, che della Tua prefenza , Se cormerfatione 
s’approfittauano, determinò, che fatte richiamato à Ro- 
ma, & fa ordinato à me, che gli detti di ciò la prima nuo- 
ua,- della quale egli prefe tanta allegrezza , che dubitò 
fatte troppa, & pregò il P. Bernardino Medici , chedi- 
ceffeperciòvna metta, pregando Dio, sera maggior 
gloria Tuli che di quello faodefiderioreftatte mortifi- 
cato: Se hauendo poco dopò riceuuto dal Padre Gene- 
! 1 - rale 
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rale ftelTo ordine di tornarfenc, lcrilTe à;diuerfi lettere- 
di molto affetto, & in effe efprimeua le cagioni, per Ie_> 
quali tato gultaua di Ilare in Koma.ln vna fcritta à me , 
„ tjke quelle parole . Credo, che non (ara punto difficile 
„ il pervadenti la confolatione , eh io fento dell aflcgna*, 
3 i qone mia al Collegio Romano, per riuedere i Padri , Se 
„ Fratelli fpirituali di là, che molto defidero: però fra ti* 
9 , to vengo à participare con quefta di quella conucrfa» 
tione,che nel Signore noltro fpero có maggior fodisfat- 
„ tionc di prima, elfere per rihauere con voi , & con tanti 
„ noftri conofcenti > à quali vi prego mi raccommandiatc 
,, in particolare , benché in vniuerfale ex toto corde , 

„ mente ,& animo, mi raccommando con l'affettoà tutto 
v U Collegio Rw^no, l’altra cagione icrifle ad vn’alf 
tro Padre fuo già connouitio, a cui trattando della prif 
mi nuoua hauuta intorno alla fua venuta a Roma, dfj 
„ ce così . Alla quale fono io con tanto maggiore aftetjtq 
„ per cooperare fubito, che fia richiamato, quanto che,lì 
„ hobis eft patria fupcr terram , non ne riconofco altra* 
„ che Roma,douegenitus fum in Chriftolefu. Hauutq 
lordine fi pofe in viaggio al principio del mefe di Mag- 
gio deiranno 1 5 90- & tene nel far quello viaggio quel 
modo di viuerc, ch’era (olito di tenere negl’altri , coq 
fornita confolatione fpirituale, & edificationc de Padri, 
ebe fecoveniuano, quali procurauano didiftorlo dal 
continuo meditare, veggendo, che egli quanto à fe per 
.lo piùfene ftauain filentio,& come attratto. Perla^ 
■gran cariftia , che in quel tempo era in Italia, litro* 
tulliano per le firade, & fpctialmcnte per le montagne, 
che diuidono la Tofcana dalla Lombardia, molti pon- 
tieri affamati , quali veggendo vn Padre , diffe à Luigi , 
Gran benefitio ha fatto Dio à noi, Fratei Luigi,chc non 
fiamo nati, come quelli poueretti , Se egli con prontez- 
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za rifpofc ; Ma maggiore , che non fumo nati in p.acfe 
de’ Turchi . Parcua à Luigi , che detti Padri~lo'rifpet- 
taflcro troppo , & per carità loro ne haueflèro tropp t _» 
cura,ondc* conferì con vn’altro Padre, che volentieri fa- 
rebbe andato in compagnia d’altri, i quali non gl’haucf 
lèro portato relpetto vemno . Giunto in Siena deficie- 
raua comuni nicarlì nella camera di lama Caterina Se- 
nefe , vi andò , & quiui ferui la meffa ad vn Padre del- 
la Compagnia , &licommunicò con patticolar fenti- 
mento di diuotionc. Fù richicfto nel Collegio di Sie- 
na, à voler fare vn fermone alli giouani della Congre- 
gatione della Madonna, & hauendo accettato di far- 
lo, fi ritirò in Choro ad orare auati il SantiUimo Sacra- 
mento, & Ih quel modo fenza libri s’apparccchiò,& poi 
ritornato in camera notò breuemete in ifcritto ciò, c’ha 
ueua penfato, & fece vn fermone có tanta diuotione,& 
efficacia , che accompagnata dalla qualità della pedo- 
na fua,già ben nota à quei giouani, muffe molti di loro 
à deliderio di lafciarc il módo,& farli religiofì:& fìi nc- 
celTario dare varie copie di quel fermone à molti,che_-> 
iftantemente lo chicdeuano, &fin’hora vn Padre Pre- 
dicatore conferua l’originale di mano del Beato per fua 
diuotione. Finalmente giunfeà Roma , doue fu rac- 
colto con vniuerfal allegrezza, & contente» dc'Pa- 
dri, & Fratelli del Collegio Romano , i qua- 
li non fi fatiauano di vederlo, &par- 
L largii, & di guftarc della fua_j ■ 

v . . fantiffima conuerfa- 

, i- . r ■ tiont^ >. 




3 » < 5 * 


( 


Gg 


Della 



I 


2 34 Vita del B.Luigi Gonzaga 


Della contornata perfèttione del 
Beato Luigi , & della Tua 
vltima infermità . 

gap. vili. 

ENTENZ A del Sauio ne* 
prouerbi è , che la vita de’ giudi 
(quale egli chiama Tennero ) c à 
guifa di rifplendente luce, che 
da quel poco di barlume , & al- 
bore della mattina comincian 
do, va crcfcendo di chiarezza in 
maggior chiarezza, finche giun- 
ga;» pcrfettogtorno,quandogiiilfoIe è infomma al- 
tezza.Tale fu la vita sàta di Luigùcominciò fin dall’età 
di fette anni à rifplendere perla candidezza della fu j_» 
innocenza ; crebbe Tempre più la lua chiarezza, mentre 
con gl anni andò caminando di virtù in virtù , & acqui- 
flando nuouo lume, & nuoui meriti ; giunfe finalmente 
à tanta luce, & à tanto fplcn iore di fantità,che non fo- 
lo fi può dire , ch’era arriuato à perfetto giorno , ma di 
più, ch’egli ftefTo era diuentato lumiera , che riluceua_» 
nel mondo, come- de Filippefi dille l’ApoftoIo. Etfe_^ 
mai per J’adictro s’era dimoftraro tale, in quell’ vl- 
timo anno de’ giorni Tuoi, per tale fu conosciuto nel Col 
Jegio Nomano da quei, che loconuerfarono; perche.-» 
riluecuano in lui virtù confumate, & fi vedeua ftare già 
co*l penderò , & con l’affetto più in Ciclo, che in terra , 
i . a ierne- 
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Se menare vna vita quafi cftatica , & del tutto (piccata 
dalle cofe inondane. Giunto à Roma, mi difl'e quelle 
parole . Io hò già fcpellito i miei mortane vi hò da p. n- 
larpiù , è tempo hormai, che penfìamo all’altra vira_». 
Poco dopò d'clferc arriuato,andò al P. Rettore del Col- 
legio, Se gli conlegnò tutti i Tuoi ferità & fpiriruali , & 
di riicoiogia ,&crà quelli certe fue fpeculationi fopra 
fan Thomafo aliai belle, che da feftcffo haueua fatte: 

& dimandandogli il Rettore , perche fi priualfe di quei 
feruti di Theologia, che gli erano ncceliàrij , &c fpctial- 
mente di quei,c*haueua compofti.da le fteflò ? rifpofe , 
che Io faccua, perche fentiua vrr poco di affetto à quelli 
in particolare, come à parto del fuoingegno,& che non 
haueua altro affetto al mondo à cofa veruna ; & però lì 
priuaua d'efli per clVerc da ogni cofa del tutto dillacca- 
to. Era di più giunto ad vna maggiore fottigliezza di 
perfettionc , degna veramente d’cllère notata, & imita- 
ta da ogni i cligiofo, & è, che douel’huomo naruralmé- 
tc gufta , & fentc compiacimento , quando fi vede fin- 
golarmcnte amaro,»?.: accarezzato da perfone di conto, 
&fpctialmente da Superiori, come, che quello fia vn 
chiaro tellimonio , & contrafegno della fodisfattione , 
che hanno di noi; onde fouente alcuni , nonfolofcne 
pregiano, ma anco nel parlar communc ciò raccon- 
tano . Luigi per lo contrario sfuggiua d’elfcre fingolar- '* 
mente amato , & accarezzato, etiandio da Superio- 
ri ; Si le alcuno di ciò gl'hauclfe dato fogno, non corri- 
fpondeua,& fc ne disguftaua. tanto era à fatto morto ' L 
all amor proprio , & nemico, ch’altri ponelfc in lui af- v 
fetto particolare . & i Superiori , che di ciò s’erano aui- 
fii , à polla per dargli gullo non moftrauano di tenerne * 
più conto, i he degl altri tutti. Nella ccnucifhticneco- • 
me era (lato fe mprc affati ’c , cefi in quello tempo ci a_> 
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diucnuto affabiliflimo , & pi aceuoli fórno con tutti, & 
con vna carità grande, & vniùerlde tutti abbraccia- 
ua vgualmentcjondc fifaceua à gaia per lentirlo neh 
le ricrearioni ragionare altamente di Dio, delle co- 
fc del Cielo , & della perfettione . & sò per detto d'al- 
tri, & per propria ifpcrienza, che molti fi pattina- 
no dalla fuaconuerlationepiù infiammati , chedaiTo- 
ratione ftclTa . Quando s’inconrraua à folo aiolo con 
alcunijco’ quali fapcua di poterli aprire confidcntcmc- 
tc, feopriua loro affetti tanto diuinidelfanima Tua, che 
gli faceuareftarc attoniti, &porgcua loro materia di 
hfpirare , & di venerare inficine vna cosi alta commu- 
nicarione con Dio . Caminaua Tempre con la continua 
prefenza diuinafenza mai diftraherli da quella, & era ' - 
tanto pieno d’amore di Dio,chc quando ne fentiua leg- 
gere a tauola,ò ragionare ; tutto s’intcneriua intcrior- 
mente, & ne daua legni nelTcfterioreco’liniiammarli 
tutto lenza potere in quel tempo dir parola . Vna volta 
fral’altre ftando àtauola, & vdendo leggere non sò, 
che cofa deH'amor diuino, li Tenti Tubito accendere in- 
teriormente come vn fuoco ,• Se Tù sferzato à celta re di 
mangiare, dei che auiftici noi , che erauamo à quella-» 
tauola, &non Tapendo, che coTa haueffe, dubitan- 
do, che fteffe male, lo mirauamo filfanienrc, &l’in- 
terrogauamo,Tegli mancaffe coTa veruna ; &■ egli non 
potendoci aU’hora rifpondere , & vedendoli Icoper- 
to ,tanro più li vergognaua , & ffaua con gTocchi baf- 
fi. gl vTciuadagTocchiqualchclagrima, haueua la_» 

Taccia infocata , & il petto tanto gonfio , che dubitam- 
mo, che non Te gli rompeffe qualche vena del pcttojon- 
detutti gl’liaucuamo gran coinpafsionc; & verfo il line 
dMla menfa à pocoà poco ritornò all'cffer Tuo . Al- 
cuni, che lapcuano quello, fokuano nella ricreatio- 

cc in- 
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Be introdurre.! porta ragionamenti della carità d> Dio 
vero il genere humano , per vederlo arreflìre ; altri 
per lo contrario interrompeuano à porta tali ragiona- 
menti per non farlo patire, &: per non cagionargli dan- 
no alla fanità . Palleggiali a pei le Tale , & per li corri- 
doi i con la mente tanto attratta , che bene Ipefio pia- 
llai à paiTargli innanzi per falutailo , & egli non s’aue- 
deua; akrc volte Tene ftaua ne’medcfnni luoghi re- 
citando corone, Scaltre fue diuorioni, & di quando 
in quando s’inginocchiaua , & ftaua così vn pezzo, e 
poi rizzandofi, di li à poco tornaua à inginocchiar- 
li ,&doue in altri il fare in publicotali cole hauereb- 
be potuto parere lìngolarità , in lui ogn’vno fapproua- 
ua. AlTegnòinqucft'annovn’hora per giorno alla let- 
tone de’ libri Ipirituali, & pareua, che guftalfe afTai de’ 
foliloquij di fanto Agoftino, della vira della Beata Ca- 
terina da Genoua , della elpofirionc della Cantica di S. 
hcrnardo , & in particolare di quella Epiftoia intitola-! 
ta , Ad fratres de Monte Dei , che li legge fra l’opere di 
lan Bernardo, nella quale haueua tanta prattica, che 
quafi la fapeuaà mente j & menrie leggeua , andaua_. 
cauando , & notando in ifcritto certe foitiglic2zc fpiri- 
/ mali, le quali trouamo krirte di fuo pugno dopò la fua 
morte. Quando al Noucmbredel 1 5 90. fu percomin- , 
dare il quarto, &vlumoannodi'iheologia, il Supe- 
riore Io sforzo ad accettare vna carnet a lodo , •& pgl 1 fe 
iftanza d’haueic vn picciol buco (per coll dire) in ci- 
ma d’vna (cala, vecchio, annegnto , biffo, ftretto , con 
vna linertrina fopra vn tetto , & tanto piccolo , che non 
vi capiua fe non il fuo pouero Ietto, vna ledia di legno, 

& vn’inginocchiatoio, del quale fi leruiua per tauo- 
linoà ftudiare,ondefcmbraua più torto vna prigione 
angufta, che vna. camera , & per quello non eia mai lo* 
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lice darla à ftudianti. Se vietandolo vn di in quel luogo 
il Padre Rettore , Io trouò tutto confidato, & che gode- 
ua di quel picciolo tugurio , come fc fufle flato vn gran 
palazzo i & noi foleuamo dirgli per ricreatione, che co- 
me fanto Aleflio elette di Rare (otto vna fcalapouera- 
méte, coli egli haueua eletto di Rare fopra d’vn'alti a in 
quel tugurio . In fomma viueua con tanta perfettione, 
che nelìuno poteua notare in lui cola , che lì potefle da n 
narc di peccato veniale, come diuerfi & Superiori Tuoi, 
& compagni, & códifcepoli hanno diporto in varie ferir • 
ture. Di più il fuo confcflore diceua,che non vdiua mai 
le fue confdfioni, che da quelle non reftafTe egli illumi - 
nato : vn’altro Padre, che per due anni in circa habitò 
feco nella medefima camera nel Collegio Romano, con 
giuramento diponc, c’hauendo l’vn’, e l’altro di loro 
hauuto ordine dal Padre Rettore d’auifarfi con carità li 
difetti, che l vno nell’altro notaua ; in tutto quel tempo 
di due anni non potè mai vedere, ne notare in Luigi co- 
fa veruna, ne picciola,nc grande, c’hauelfc minima om- 
bra di mancamento, tutto, che fempre gli ilelTc innanzi 
gl’occhi , & conuerlalfe feco con fomma confidenza , c 
grettezza . Era quello fanto giouane compoftiflimo ne 
fuoi affetti , vigilantiflimo nella cuftodia de’fer.timen- 
ti, vnitiffimo con Dio,zelantifsimo della fa Iute de’ prof 
{imi,& della perfettione de’ fuoi compaggi, & Fratelli , 
& in vna parola era vn ritratto di fanrità , & di perfet-* 
tione , & per tale tenuto, e nella Religione, c fuori . Vn 
Padre predicatore I'haueua in tanta veneratione per la 
111 aerdinaria fantirà fua , & gli portaua tanta riueren- 
za , che non osò mai d’accortarfi à conuerfare feco , ne 
à parlargli, tutto chen'hauelfedelìderio, & ccmmo* 
dirà di poterlo fare. Pochi meli prima, che s’ama- 
iafie l’vltima volta , li fentiua rapire dal dcliderio della 

ccleftc 
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celefte patria , & ragionaua fpeflb , & volentieri della, j 
morte . fra falere cole foleua dire , che quanto più egli 
viueua, tanto più gli crefceua il dubbio della fua fallire; 
& che fe più fulTe villino, & có l'età maggiore gli fuflfero 
fopragiùti maggiori negetij,& fufTe (lato fatto facerdo- 
te, molto pi ù incerto farebbe flato della faluce fua . Ré- 
deua di ciò la ragione, perche i facerdori,& per l’offitio, 
che recitano, & per la mefla, che dicono, hanno da ren- 
dere gran conto à Dio, & molto più quei , che maneg- 
giano le anime, & confortano, & predicano, & miniftra- 
10 fagramenti , & gouernano altri . ma in quello flato, 
nej quale all’hora lì trouaua, no hauendo ancora giar- 
dini lacri, hauea qualche maggiore Acutezza di doucr- 
fl faluare.per non edere flato impiegato in negotij gra- 
ui,& confcgucntemente per non eficte l’anima fua gra- 
uementc offerta . perciò diceua , che volentieri harebbe 
accettato la morte in quell’età, fe à Dio fòrte piaciuto 
di tirarlo à fe . Gli fe Dio la gratia con l’occafione_> , 
che fi dirà . Era l’anno 1591. trauagliatiffìmo davna 
mortalità vniuerfale per tutta Italia, cagionata dalla ca 
riftiagrande, & dalla fame, che in ogni luogo fi pati* 
ua . Se in Roma fpctialmente mori vn numero grande^ 
di gcnte,chc con la fperanza d’hauere limofine da tutte 
le parti vi conconeua. I Padri della Compagnia, parte 
con limoline proprie, parte con quelle, che da altri cer- 
carono, s’ingegnarono con ogni loro fapere,e potere di 
iblieuare la miìeria oommune . & non lolo feruirono à 
Varij fpedali di Roma ; ma per tale bifògnoil P. Clau- 
dio Acquauiua Generale (quale nella medefima oc- 
cafionc aiutò ancoperfonalmente alferuitio etiandio 
de’ leprofì ) volle, che da Padri li apriffe vn nuouo fpc- 
dale à tempo,come fi fece . In quella occafione fegna- 
lata fi ditnoflrò la car ità di Luigi , il quale più volte an- 
dò per 
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dò per Roma cercando limosina per i pouci i infermi , il 
che faccua con tanta Tua allegrezza, che daua ammira- 
tiene à chiunque lo rimiraua. Vna volta in particola- 
te fapendo edere art iuato in Roma vn Prencipe nobiiif* 
fìnto, venuto per negotiare con Papa Gregorio xiv.che 
in quel tempo regnaua; Luigi, c’haueua conofciuto, & 
pratricato quel fignoredagiouanerto, &fcorto in lui 
fcntiniento delle cole di Dio, domandò Jicenz.1 dal Pa- 
dre Prouinciale d andare à vifitarlo con vn habiro rap- 
pezzato, & con le faccoccic in fpal la, & dille di far ciò, 
prima per hauere vna buona limofina per i poucti del- 
lo lpcdale; & poi,pci che hauendogli quel Signore njo- 
firato Tempre particolare afFcttione , gli pareua obligo 
luo il vedere di giouargli Ipiritualmente, & perimpri- 
inergli meglio il difpregio di tutte le cofe mondane^ * 
giudicaua efler molto à propolito il vifitarlo con quei 
habito vile, ottenne licenza , & vi andò , & per quanto 
mi raccontò poi il Maggior duerno di quel Signore^» ; 
(onlcguì l’vno,& l’altro finc,che prctcndeua, perchc,& 
hebbevna grolla limofina peri poueri, & rcllò quel 
' Prencipe molto compunto , & edificato } 3c ne parlò con 

gran fentimento. Di piu, volle Luigi andare inpeifo* 
na à leruire gl'infermi nello (pedale, & facendo i Supe- 
riori difficoltà in dargli licenza, egli con Tanta iftanza_« 
a llegando Tefiempio d’altri, che vi andauanod’otrcnne, 
&vi andò più volte inficme con altri compagni. Ad vno' 
di quelli per n«.me detto Tiberio Bordi , fù da non sò^ 

- chi auilato , che mirafic bene ciò, che faceua, perche—/ 
vera pericolo di contagionc;& egli rifpofe, che hauen- 
' do innanzi à gl’occbi 1 clTempio di Luigi , che vi anda • 

ua con tanta carità, non hauerebbe mai laputo,ne vo- 
luto ririrarfi per qualfiuoglia pericolo anco di morte. 
Quello medeiimo in quei giorni li iepcf accendere d’vn 
i cifoli- 
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infolito femore di fpirito, tantoché moIti,che prìma_* 
l’haucuano conuerlato, àvedecano in lui quella fu* 
bita mutatione, & fcruore , fi ftupiuano > & railegraua± 
no infiemc,& à pùto à lui toccò ad efierc il primo à mo- 
rire di quel male, come dapeilì dirà. Andaua Tem- 
pre infieme con elfi qualche facerdote per confcllàre— > 
gl’infermi, &fràgl’altri v’andò fpeffo il Padre Nico- 
lò Fabrini, Fiorentino, huomo di gran giuditio, & 
pieno di carità , & virtù religiofe , che all’hora era Mi- 
niftro del Collegio Romano, & haueua grande intrinfi- 
chezza con Luigi, & mentre fu Rettore del Collegio di 
Fiorenza pofe in ifcritto quanto occorfein quello fpc- 
dale,& nelia infermità di quello Beato . Era da vn cau- 
to liorrore grande il vedere tanti moribondi andare nu- 
di per lo fpedale, cadere ne’ cantoni,& per le fcale mor- 
ti con gran fetore, & fchifczza : ma dall’altro canto lì 
Icorgeua vn ritratto della carità del Paradifo in vede- 
re il B. Luigi , & Tuoi compagni feruire con allegrezza 
grande à gl'ammalati , fpogliandoli , mettendoli in let- 
to , lauando loro i piedi , rifacendo i letti, dando loro à 
mangiare,catechizandoli perle confefTioni,& eflòrtan- 
doli alla patienza . & fu notato dal detto Padre , che—» 
Luigi per lo più 11 au a intorno ài più fchifofi, da quali 
parcua non fi fapeflediftogliere. In quello tiferemo 
di tanta carità, eflendo ilmalccontagiofo, s’attaccò 
à .molti di quelli compagni di Luigi , & il primo à feo- 
prirli infermo fu il fopradetto Tiberio Bondi, che-» 
predo ne morì, non fenza vna fanta iuuidia di Luigi , il L 
quale vedendo quello fuo compagno già moribondo, 
dilli* ad vn Padre fuo condifcep- lo.O' quanto volentie- 
ri cambierei con Tiberio, & morirei in luogo fuo,le Dio t 
N. S. me ne volcfle far gratia:& facendogli detto Padre 
non sò, che replica, Luigi rilpolc . Dico quello perche 
1 Hh addio 
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aderto hò qualche probabilità d’ertere in gratia di Dio, 
ma non sò poi quel,che farà per Tauenire,& però mori- 
rei volentieri . Ne tardò Dio ad’effaudirc il Tuo defidc- 
Jio, imperò che, fé bene i Superiori hauendo vifto, che 
molti di quei , che feruiuano à quello fpedalc, cadeua- 
no grauementc infermi, non vollero,che Luigi vi andaf* 
fepiù; egli nondimeno con Tanta iftanza tornò à pre- 
garli , che velo lafciartero andare , &al fine gli fu con- 
certo 1 andare allo fpedale della ConfoI ationc,doue per 
ordinario non logliono Ilare ammalati d’infermità con- 
tagiofa.Con tutto ciò quali fubito s’ammalò ancor egli 
dello fierto male de gl’altri , &■ fi pofe in letto alli 3. di 
Marzodcl 1 591. &fubito,che fi Tenti lòpraprefo dal 
male, (limando, che quella infermità douefie ertere l’vl- 
tima (conforme al fentimento da Dio hauuto in Mila- 
no ) fi riempi di flraordinaria allegrezza , dimoflrando- 
Ja nel volto , & in ogni attionc . Et quelli , à quali egli 
haueua confidato la riuelatione di Milano, da quella^» 
grande allegrezza fua argomentarono, che già fulfe^ 
giunto il tempo della fua rifolurione tanto da lui bra- 
mata*come in effetto fu . Sentendo egli cosi grande in 
feil defiderio di morire, hebbe dubbio, che vi poteffe 
erter’ecceffo , & per accertartene, lo domandò al Padre 
Bellarmino fuo confeffore,& venendo da lui accurato, 
che il defiderio della morte per vnirfi con Dio , non era 
altramente male , ( purché fuffe con la debita raffegna* 
tione)& che moiri Santi antichi, & moderni Thaueuano 
hauuto; egli tanto con maggiore affetto fi diede rutto à 
penfieri della vita eterna . Crebbe in modo la maligni- 
tà del male, che nel fettimo giorno lo conduffe in termi- 
ne di morte , per ellcre, come fi credeua , febbre pefti- 
' lentiale ; & egli con molta iftanza, & diuotione prima fi 
coufefsòj&poi riccuè il Viatico, & rEftrema.vntione^ 

< ili per 
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per mano del P. Rettore , rifpondendo Tempre à quelle 
orationi con grandiflimo fentiméro di diuoticne,& con 
pianto de’ circoftanti , che fi dolcuano della perdita di 
così caro , e Tanto Fratello . Et perche mentre egli era_» 
Tano , & Taceua tante penitenze , & mortificaticni , 
che pareua s’abbreuiaflfe la vita, molti Tuoi famigliarle 
Padri, c Fratelli per l'amore, che gli portauano, lo ri- 
prendeuano, dicendo, che Te non prima, almeno nel 
punto della morte n’haurebbe hauuto Tcrupolo , (come 
fi racconta, che The bbe Tan Bernardo d’hauer troppo 
mal trattatoli corpo Tuo) egli per non JaTciar veruno^ 
con quello dubbio , hauendo riceuuto il Tantiffimo Sa- 
cramento per Viatico, & eflfendo piena la camera di Pa^ 
drl , & di Fratelli, pregò ilP. Rettore, che dicefie à tut-> 
ti, £ome egli non Tentiua altrimenti Tcrupolo di que- 
ll*); ma piò torto Thaucua di non haucr fatto molte artre 
cofe,le quali credéua, c'hauerebbe potuto fare!, & che 
g^i Tarcbbono Hate concerto dalla Tanta obedienza,fa_» 
quale gli tóglieua ogni dubbio i Di più , che egli non 
haueua mai Tatto cofa veruna per propria volontà , ma 
Tempre con licenza de Superiori. aggiunTc anco,che no 
haueua Icrupolod’haucr mairraTgrcdito regola alcu* 
na (il chcdifle, acciò nefluno rcrtafle fcandalizato,ò of- 
fe To , fe gl’haucfle villo fare qualche colà di più degl’al- 
tri , & Tùori dell’ordinario) le quali cole tanto più com- 
moflero tutti à tenerezza. Entrò in quella camera il P. 
Prouinciale, & Luigi vcggcndolo gli dimandò licenza 
di fare vrtadiTciplina , & riTpondendoil Padre, che-> 
non hauerebbe potuto batterli , ftando coli debole.-» » 
ToggiunTeegli. Almeno, che mi batta vn’akro tutto 
da capo à piedi; dille il Padre, che ciò in quel tempo 
non fi poteua , perche chi Thaueflc battuto > hareb- 
bc portato pericolo d’irregolarità ; & egli vedendoli 

Hh 2 negato 
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negato ancora quello , chiefe di nuouo con glande^ 
iftanza jch’almeno lolafciafTcro morire in terra, tanto 
fin’ail’ulrimo fpirito fi mofirò Tempre amico della Cro- 
ce, delle penitenze, & della mortificatiomr. ina ne anco 
quello gli fù pcrmcfTo . Si teneua quali per fcrmo,ch'e- 
gli douelie morire quel dì , fcttimo del male , nel qual 
giorno egli compiua venti tre anni ; ma Iddio volley , 
clic quella malignità fi mitigale, drandittfe il male in 
lungo,acciò potcUc lafciar noi più edificati degli dfcm- 
pi d ogni virtù , che ci diede dando nel letto infermo . 

In tanto corfe voce à Caftiglione , che egli era morto, . 

& la Signora Marchefa Tua madre, & il fratello gli fecer, • 
ro fare folenni elfequie: Acquando poi giunfe nuoua_, ,, 
che non era altrimenti morto,il Marchefe Ridolfo Aio, 
fratello per allegrezza fpezzò vna catena d oro, che .fi 
trouaua al collo , & la diede in pezzi à quei , che fi cro- 
llarono prefenri i tale auifo . Pallata quella prima fu^ 
ria del male, redò Luigi con vna febbretta lenta ethica,} 
che à poco à poco l’andò confumando per lo-fpatio di’ 
più di tre meli, nel qual tempore cor fero molti partieo-( 
lari di gride edificationc,ma perche non è fiato polii q 
bile raccoglierli tutti, atcefa la diuerfità,& moltitudine] 
delle perfonc, che lo vifitauano; ne porrò qui foló alcu- r 
ni pochi, che à mianotitia fono peruenuti. Quan-i 
do s’ammalò, fù pollo ncH’Infermeria in vn letto, fo- 
pra del quale era vna trabacca di tcJagrolTa, &roz-« 
za , con vna fiora , la quale era fiara polla per vn vec- 
chio infermo, Luigi dimandò al Superiore licenza-» 
di farla torre via per iftare in vn Ietto , come tutti i 
gl abri : ma gli fu , rifpofto , che non v era fiata pofi%j \ 
per lui, & che per dfer cofa pouera, & rozza, nonJ > 
vera pericolo, che patifle la pouertàreligiofa.& egli lu- 
hùo fi quietò • Nel principio del fuo male ordinò il Me* 

; olì : * 7 dico 
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dito à lui , & ad vn’altro, che s’era ammalato della ftef- 
fa infermità, vna medefima medicina, moitofaftidiola à 
pigliare, quell’altro s’ingegnò di bcuerla quanto più 
prcfto potè per non/cntire la naufea,adoprando pei ciò 
anco altri aiuti, come fi fuole: ma Luigi per mortificar- 
fi,prefe il bicchiere in mano , & cominciò à beuerla_» 
adagio , adagio , come fé filile fiata vna foauifiima be- 
uanda , & non moftrò legno veruno del difgufto , c’ha- 
ueuafentitoin prenderla. Haueua Tlnfcrmicro pofto 
lbpra vna tauola della fua camera vnpoco di zuccaro 
candido, àdifugodiregolitiaper dargliene à tenere 
in bocca di quando in quando per lo catarro; doman- 
dò egli ad vn Fratello vn poco di quel fugo di regolitia, 
quello l’interrogò, perche non domandale più rollo il 
zuccaro } rifpofe , perche quello è più cola da pouero . 
Vdi dire mentre era infermo nel letto, che v’era peri- 
colo, che fi fcoprilfe in quell’anno pelle in Roma,& egli 
non folo s’offerfe al Superiore, fe guariua , d’andare à 
feruire gl’appeftati , ma di più venendo vn giorno vili- 
tato dai Padre Generale , glichiefe licenza di farne vo 
to, & hauendola ottenuta, lo fece con molto fuo gufio, 
& con edificatione di quei, che lo feppcro, & notarono 
in queft’atro la fua gran carità . Vennero più volte à vi- 
fitarlo in quell’infermità il Cardinale della Rouerc v & 
il Cardinale Scipione Gonzaga, & Luigi fempre pada- 
na con loro di cofc fpirituali,&della vita beata con gra- 
de edificatione di detti Signori, à quali dicédo il Padre 
Rettore, che non accadeua s’incommodafl’cro , perche 
egli hauerebbe fatto faperc loro , come Luigi fieflè; ri- 
fpofero, che non potcuano fare di non venirci , perche 
ne ritraheuano grand’vtile per le anime loro. Col Car- 
dinale Scipione in particolare ( che per efiere ge-ttofo , 
fifaceuaporcare,&pareua nonfi làpefic partire dal iet- 
to fuo ) 
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to fuo) entrò vna volta à difcorrere Luigi della lua vi- 
cina morte, & della gratia grande, che Dio gli face- 
ua in tirarlo à fé in quella età giouanile , & il buon-* 
Cardinale lo ftaua ad afcoltarc con gran tenerezza per 
l’affetto , che gli portaua : gli dilfc fra l’altre cofc Luigi 
d’elfereobligato àriconofcere Sua Signoria Illultriffi- 
ma per padre, & per lo maggiore benefattore, c’hauef- 
(e in quella vita, poiché dopò tanti impedimenti, & có«' 
traili, era entrato nella Religione per mezo fuo. 11 Car- 
dinale mollo à lagrime.rifpofe, ch’egli era quello, che-** 
doueua hauere obligo à lui , & che non oliarne la diffe- 
renza dell’età, lo riconofceua per padre, &maellro 
fuo fpiritualc ; & confellaua di quanto giouamen- 
to,& confolatione fpiritualc gli fuflero tempre Hate-* 
le fue parole , & elTcmpi . & poi partendoli tutto com-" 
mollo, dille à quei, che l’accompagnauano,quanto gran 
difpiacere harebbe fentito,fe quello giouane fulfe mor-* 
to, affermando di non hauer mai parlato fcco , che non 
fulfe rellato con vna quiete d’animo Itraordinaria; & 
che egli lo Rimaua il più felice huomo di Cafa Gonza- 
ga. Staua in quel medefimo tempo ammalato il P. Lo- 
douico Corbinelli, Fiorentino, vecchio d’età, con cui 
haucua Luigi reciproca corrifpondéza d’amore, & fpef 
Co mandauano à falutarfi l'vn l’altro ; & aggrauandofi 
ogni dì più il male del P. Lodouico,otto giorni prima.» 
di morire, dimandò all’Infcrmiero con molta illanza^ r 
che gli portallc in camera Luigi, il quale per la fua indi- 
fpofitione non fi potcua più reggere in piedi, & ciò de- 
fideraua il Padre, perche teneua Luigi per vn sato: l’In- 
fèrmiero gli fece la gratia, vcflì Luigi, & lo portò alla.» 
camera del Padre. Non fi può efprimcre quanto gran 
confolatione riceuelfe quel buon vecchio di quella vi- 
fita , & con quanta tenerezza, & diuotione lo vedclfe > 

& dopò. 
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& dopò , d’eficrc flati vn pezzo ragionando infiem^ , 
& animandofi l’vn l’altro alla paticnzi , & rafTegnatio* 
ne nel diuino beneplacito;diflc ij vecchio,horsù Fratel- 
lo Luigi, io morirò facilmente , fenzi più riuederui , & 
però voglio aderto chidcrui vna grafia , Se non me l’ha- 
uete à negare, & è, che prima , che vi partiate di qui , 
mi diate la voflra benedittione . redo attonito, & mor- 
tificato Luigi à tal richieda, &diffe, che ciò non con - 
ucniua , anzi douea edere tutto il contrario , perche il 
Padre era vecchio , & egli giouane, il Padre facerdote, 
& egli nò, & che tocca al maggiore il benedire . il vec- 
chio per la diuotione,chc à quedo Tanto giouane hauc- 
ua , idò di nuouo,chc non volefTe lafciarlo in quell’vl- 
timo punto fconfolato ,& pregò l’Infermiero , che non 
lo portafTe via, fin che gl’hauede fatta la grafia . 11 fag- 
gio giouane ripugnaua , pure al fine perfuafo à ciò 
dairinfermierojtrouò partito per non ifconfolare il vec 
chio, & inficine per confcruare la Tua humiltà,&fù,che 
alzando la mano fegnò fe deflò,con la croce, & difle far 
te quede parole . Iddio N. S. ci benedica tutti due , 8c 
prefa dell’acqua benedetta, n’afperfe il Padre dicendo. 
Padre mio Dio N. Sig. colmi V. R. della Tua fanta gra- 
fia , & di quanto defidera à gloria Tua , preghi per me- 
dclche il Padre redò grandemente confidato, & fodif- 
•fatto ; & egli fi fece riportare alla camera , & letto Tuo. 
Vn’altro fegno di diuotionc verfo Luigi mortrò que- 
llo buon Padre, & fu, che dado nell’eftremo diffe all'In- 
fermiero, chedefideraua d'eflere in ogni modo podo 
nella fepoltura, ncllaqualc douea edere fcpellito dopò 
morte quedo Beato giouane , non ortante , che querta 
fuffe diuerfa da quella de’ Sacerdoti i & cosi fu eflegui- 
to per ordine de’ Superiori . Riferirono alcuni, che_j> 
Luigi predicelfe , che quello Padre farebbe morto pri- 
ma di 
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ma di lui, come poifcguì, impcròchemorì al primo di 
Giugno la vigilia della Pentecofte sii l’hora di mcza_# 
notte, venti giorni auanti il felice patteggio à miglior 
vita di Luigi. Staua il detto Padre in vna camera affai 
dittante da lui, & in vn corridore diuerfo , lenza, che_> 
' Luigi fapeffe , che fteffe pi r morire quella fera, & non- 
dimeno in quella notte gfapparue tre volte, come egli 
fteffo raccontò la mattina Tegnente alflnferiniero; il 
quale, entrando la mattina in camera per aprirgli la fi- 
neftra,& vifitarlo fecondo il folito, gli dimandò cóme 
fuflfe flato quella notte , & Luigi rilpol'e le feguenti pa- 
role . L’hò paffata flraordinariamente male, & con 
uaglio quqfi continuo di fogni faftidiofi , & ftrauagan- 
ti,ò piùprcftod’apparitioni, perche tre volte hò vitto 
ilbuon Padre Corbinelli tutto affannato, il quale la 
prima volta mi ditte . Fratello adettò è il tempo di rac- 
ccmmandarmi di cuore à Dio, acciò fi degni lòmminir 
' Ararmi la patienza, & fortezza necelfaria nel graue, & 
pericolofo accidente , chepatifco, non ballando à me 
l'animo fenza fpetiale aiuto di S. D. Maeftà d’hauerla., 
come conuerrebbc . Io dettandomi , credetti , che futtc 
fogno, & ditti à me ftettb , meglio faretti à dormire ; la- 
feia andare quelle baie . poco dopò à pena ripigliato il 
Tonno, il medefimo Padre mi li fè vedere la feconda voi 
ta,& pregommi più iflantemente di prima, che l’aiutaf- 
fi con feruenti orationi, poiché la grauezza del male le 
gli rendeua quali intolcrabile : ritorno à riluegliarmi, 
& riprendo la mia leggerezza di nuoue, & propongo 
di dimandare la mattina vna penitenza per la negligé- 
za in vbidirc al Medico, & à Superiori, che mi com- 
mandarono, ch’attcnddfi à ripofarc . Et ecco, che 
mentre di nuouo m’addormento; apparicela terza voi 
t ta il medefimo Padre, & mi dice. Fratello cariflimo ; già 
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fonoaH’eGremo pUnto. di.qurft*' mifera vita, pregate. 
Dio, chejljuffaggiaSfftiùtf, &che pe;fuamiicri ? 
cordia mi raccolga neUa gloria dettala i-dqup io noni, 
mi fcordcr'ò di pregare fcapi&jnKilmcnfe per voi nfioet 
queftousi fucgliaidi maniera , è ftatqpplTibvrt 

le ferrareipiù occhia in-tutto il rimanente delia notte,' 
reftan'do io attonito di quelle apparitioni, & penfarido-, 
ui (opra profondamente . L’infermiero ciò vdito diljk 
mulo, &fenza dar fegno alcuno di marauiglia, glifo 
arfintotoan dirgli , eMque^er^no, fogni , $ fai^afme tf 
&rchttx l P. Cór btnejai.jftaus k^&però non fi pigliaf- t . 
ft fetìjrdioi .Succiò cigli procu^^i v* poco , « 

non altro <e 

per'all’hora;macc>n altra occafionc inoltrò poi d’hauer 
fàputo di certo, non lolq, che il.Patjre era morto, ma di p 
più., ifcfera ahdatoiin -Paf a4i^n «fifc.ndo, tC 

iftteir rbgatò.da l. Padrft ^crtip^el^t^ijpp^chpco^ tt 

eglhttrr^Milqttel^ il»: r 

Puigatodov i^pofe fiondai» iipunì^^i^dpip ( ,paqoIc>,. 
à pacata dolo £er il r^at?prjo , . da\U qpaljifpofta il . 
Padre raccolfe, ch’egli l'haue/reJfàputo.pe( diurna riue- ( , t 
htiohciqpérchc eflenda kui&i. Rer.natura.fpp^ modo, K 
ébrtflHsratabeìpai^ i^ftfferpi^rcjp pò-, fc 
fotlybbio , ali t e 

ftttvconfMTore^ ohe SfA 9 pe/Jp Pufgftorip,., fC 

fexh'Droponmehaln^rb^W ft 

Corckuatno rio* tutti-in, flupftq Sfflpp. di pctfuadcrgli ( , 
Cdnvarié ragióni, che &;?bbi£ ^^qhepe vciyegli chie- c . 
Brffctfc Dio dti^re^Yga, te f» uwggjpn « 

tbtievhì ^conìe^q ^.pp^^Pq^piu^proirijpo , {{ 
'aihu tc 

diifo'hii ,&do:dkewl t< 

oHoi vt I i & con 
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& con tale ferenità della faccia , che ben fi cor.ofceua_» 
quefto fuo de fiderio non cfTerc per altro , che per vnirli 
quanto prima infeparabiknente con Dio . In quefla_n 
lua infermità ferme due lettere alla Signora Marchefa 
foa madre, vna la dettò nel principio quafi del filonia- 
ne , quando di già era pafTata quella prima furia > nella 
quale flette per morire, & in qùefta dopo d’haucrla co- 
folata, & effortata ad bauer patienza ne crauagli , fog- 
giungcua le feguenti parole . 
r ' Io vn mefe fk fono flatiyperriceuèrc daDioN.S.1*. 
33 maggior gratia , che riceuere poterti , cioè per morire , 
a» (come lperàùo)ingràt»a fiia;& di già haucuo riceuuto il. 
»> Viatico, & 1’Eftcéma vntionc.' pierò è piaciuto al Signo- 
« re di differirla , difponcndomi tra tanto con vna febbre 
»» lenta , laquale mi è rellata . Li Medici non fanno, che 
tei mine hauerà , attèndono à fare ritnedij per la fanità 
35 corporale, à me però gioita il penfare, che Iddio N. Sig. 
3» mi voglia dare più perfetta fanità di quella, che poflono 
riare i Medici , & cosi mèla paffo allegramente con Ia_; 
fyeranza di douere efleré frà pochi mefi chiamato da 
Dio S. N. dalla terra de’ morti, a quella de viucnti,& 
dalla compagnia de gf huomini di quà giù » à quella de 
» gf Angeli , & Santi deicidio * finalmente dalla villa di 
33 quelle cote terrene, & càduche,alla vifla, & contempla* 
a» tiene di Dio, chefi ogterié f L k iftefio può effer moti* 
» nò à- V. S. IfltWlriflìrhà <K molta dònfòlatione, perche mi 
a» ama , & defidcra ( ìl mio bene .'la prego à fare oratione j 
33 & à farla fare allifratelli della dottrina Chrifliana,à fin 
a» chequeflopocotempo di nauigatione,che mi reflanel 
3» mare di quello mòndó,Tddio S.N, fi degni per iqtercef* 
3» ftonedcl fuovnigèhitÒ figlkiolòjdclla fua fantiflìtna Ma 
» dfe, & di fanti Nazari? V& Celfo, fofnmcrgere nelóia- 
anh il rcroffo 
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„ re rofio della fuafacratiflìmapallìone le irr.perfcttioni 
„ mie, acciò,che libero da nemici io pofia andare alla ter- 
„ radipromiflione à vedere, & godere Dio. Lo fteffo 
„ Dio confoli V. S. IlìuftrilTiraa .. Amen . 

La feconda più lunga, fcriffe poco prima della fila 
. morte, quando di già per riuelatione ( come fi dirà ) fa- 
pcua determinatamente il giorno , nel quale doucua^. 

<. morire , & andare al Cielo , Se in quella lietntiandofi , 
odicccosì. », ' 

1 lluflrif tinta Signora Maire in Cbriflo ojjiruaniijiima. 

PaxCbrip. 

V:- . tl-; 

» T A grafia , Se confolatione dello Spirito fanto fia 
» I i femprc con V. S. Ulultrifsima . La lettera di V.S. 
>, m’hà trouato vino in quella regione de morti j ma sù sù 
», per andare à lodare Dio peffeinpre nella terra de vi- 
li uenti . Pcnfauo à queft’hora d’hauer’ già varcato que- 
ll Ho pallai ma la violenza della febbre ( come nell’altra 
»» fcrillì) nel maggior corfo, e femore allentò vnpoco,& 

»» m’hà condotto lentam&te fin’al giorno gloriofo dell’A- 
» feenfione. Dal qual tòpo per vn gra concorfo di catarro 
„ al petto fi rinforzò , talché à|mano, à mano m’auuio à i 
n dolci, & cari abbracciamenti del teiefte Padre, nel cui 
„ feno fpcro potermi ripofare con ficurezza, & fempre.Ht 
» così s’accordano le diuerfe nouelle arriuate in cotefle 
n bade di me, come ne fcriuo anco al Sig. Marcitele. Hor 
i, le la carità, come dice S. Paolo, fà piangere con quelli, 
i che piangono , & rallcgrarfi con quelli, che Hanno alle- 
» gfi>gt^ndc douerà elTere il gaudio di V.S.(Signora Ma- 
„ dre) per Ja gratta , che Dio le fà nella perfona mia, coll- 
ii ducendomi Dio N. S. al vero gaudio, Se afficurandomi 

li a di non 
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>, di non hauere piu à perderlo. Confeffo à V.S', ì/lutlriffi- < 
>, mi,che mi fmàiiifCo,3f perdo nella onfideratiohe del- , 
,, laBonfà druiria, pelago lenza arena , &- lenza fi ■ iV.'o , il . 
,, quale mi chiantà’Sd vnaOterna requie per si picei oi'e,&.. 
„ brcui fatiche ; m’inuita, c'chiama dal Cielo à queUom- 
, , ino bene, che tanto negligentemente cercai , & mi pró- 
„ mette il frutto di quelle lagrime, che tanto fcarfarrteù- 
, ,‘ te hò ferri itìate: Veda ’} &auertifca -V.'S.llluftrilfinla 
,, di non fare torto à quella infinita bontà , come farebbe 
,, fepz^ dubbip, qpando piangere conte morto, chi hà da 
vìpere cfirtàhw 'è .' Didier giòdàre con le fùeorationi più 
>, affai, che non faceua di quà.Non farà lunga queftà'lon- 
tanan^a, la sii ci riuedremo, & goderemo per non iftac- 
„• catti , vniti ftìlìeme'tol noftro^Redentore ^ lodandolo < 
a, con tutte le forzc, & i èantaHdò'etemamenu}k Ibernile- * 
„ i; ricordi e. Ndn dubltb'piintò-, che lafciandoqutllO, che < 
dettano le ragìopi delfangtfc ; con facilità apriremo ia“ 
porrà alla Fede, & à quella'femplibe,&pmra obedién2&,t « 
,, di chefiamo tenuti à Dio j offirendogli liberalhicrité , « 
„ & prontamente quello ? che fuo , & tanfo pìù'Volentic- 
,, ri , quanto la cofa tolta ci era più cara j'-ftimaildo al 
,, fermo , che quello , che Dio fà,- rutto è ben fattorie-' 
uandonècjuéllò, t dhVpHÀià { il haueiid dato f&Hòn per» 

„ altro, che per metterlo nY'Iudgo fictifò ,' &foantò 
., per dargli quello , che tutti vorremmo per noi . Ho i dct- 
„ to tutto quello non per alerò, che per lodisfare al mio 
,, defiderio , che hò , che V. S:Iiluftriflìma con tutta Ia_» 

„ famiglia piceua in lùogò di tarò dòpo quella' mia patti-' 

„ ta,& con la fuarnateflia benedizione mi accompagni,» 

„ & aiuri àpafTart quello golfo , & à giungere à lina di 
„ tutte le mi^fpeìlankb 1 . H che'hò fatto tanto'piùdl-bUotc 
„ na vòglia , quanto ,'chie non mi è relìato , top’ che* fora 

colà 
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„ cofàdare qualche dimòftrarione dell'amore, &riue- 
n renza filiale , che le deuo . Finifco dimandando di nuo* 

n uojhumilnientélafoabenedittione. 

t »<jv: - ju • ; . ■ .iti; ; * il; . ì;uv fio;» - ; 

DiRomaii io. di Giugno 1591. j: * ,'ìi . 

D. V. S. llluftrifsiws 


« prnomo. 
r©Dibtrij 
Q)b‘j ioq • 


Figliuolo in Cbrifio obtdicntifsimo 
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Luigi Gonzaga . 
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Dei modo, col quale il Beato Lui- 
gi s’apparecchio alla morte, 

& della fua morte. 


no» A 
♦ pori -jrrii.r 
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CAP. IX. 


' r.lid;u 

OC J OviV 

b «ipji'inujii ih *5 oleppl^n , ojiill 

Tempo hormai v che deformiamo 
quanto Chri£tiana,& rancamente (i 
difponrfle il B. Luigi per fare que- 
ft’vltimo paffaggio dalla terra al 
Cielo . Egli in quella fua lunga, & 
u grane infermità , nella quale per 
! molta cura > che le gl’hau<fle a p‘iti 
^ftòtidimenovarij difagi, come fuole accadere, quando 
$ mali vanno alla lunga , non diraoftrò mai vri mipipio 
» mòto d’inipat ienza ne in gefti , ne in parole , ne fif a- 
i •attuò mai di niente, ne diede fegnh,che gli difpiac«flìe 
o feruitio , 
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feruicio ,ò altro , che grinfcrmicri gli faceflero, ( tutto 
che; nelle infermità più, che in altra occafione fogli#- ? 
no feoprirfi le palfioni dell'huomo) nja fé ne (lette lem- . , 
pre con vna patienza grande, & oflcruò vna obedienza 
efiatta à Su peri or i,à Medici, à gl’infermieri, in legnan- 
do à tutti con l’eflempio , come debba portarli vn rcli- 
giofo nelle fue infermità, ancorché graui . Dal tempo , 
che fi pofe in letto (inaila morte , non volle mai dare-* 
orecchio ad altri ragionamenti , che di cofe di Dio , & 
della vita beata; & per dargli qucftogiùfto contento, 
tutti quelli, ch’andauano à vifitarlo , d’akro,che di co- 
fc pie non trattauano in quella camera; & fe percafo 
alcuno feordatofi, fufle entrato à difeorrere d'altro, 
Luigi ftaua tutto ritirato in fe(le(Tofenzaattcndcrui. 
quando poi fi ritornaua à cofe di diuotione , (i mutaua 
tutto , & diceua qualche parola , inoltrando non folo 
contento., ma anco vna certa elfultatione : Et rcndeua 
di ciò la ragione dicendo , che le bene crcdcua , che le 
cofe indifferenti , dette però fpiritualmente, & con la_# 
debita prudenza nella conuerfatione comune non bif- 
ferò contra l’iftituto religiofo; nondimeno in quello 
(lato , nel quale egli fi conofceua d’effere all’hora , gli 
pareua conucnientc , & che Dio richiedeflc da lui , che 
in tutti i ragionamenti fuoi , non lolo il formale (come 
egli diceua ) doueflc edere fpirituale, come Tempre de- 
ue edere per la intcntionc drizzata all’honore di Dio » 
ma anco tutto il materiale dclragionamcnto:& glipa- 
rcuano troppo pretiofi tutti i momenti di tempo, che^> 

■ Dio gli concedcua ncll’vltimo della fua vita , & da non 
1 edere fpefi, fc non in cofe pretiofe . Si faceua alcune.-» 

‘ volte dare livelle, &lcuandofi di letto, fe n’andaua_« 
pian piano ad vna tauola, fopra della quale ftaua un_» 
Crocifilfo,& pigliandolo in mano lo abbracciaua. Se 

baciaua 
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baciaua con affetto, & riuerenza grande, & lo fteflo fa» 
ceua ad vna imagine di Tanta Caterina da Siena , & ad 
altre d'altri fanti, ch’eràno intorno à quella camera ; & 
dicendogli vn dì l’Infermiero, che non accadeua fi Je- 
uaffe dì letto per quello , perche egli gl’hauerebbe por- 
tato al letto il Crocififlo, & le imagini ; Luigi rifpofe^. 
Fratello , quelle fono le mie fiationi i & cofi feguì à far 
fèmpre, finche potè Ieuarfi. Di più fra il giorno,quando 
era folo,& co la porta della camera chiufa,fi leua da fe, 
& s’inginocchiaua à fare oratione in vn catone frà’l let 
to, el muro,& quando fentiua rumore alla porta, fi riz- 
zaua per tornare al ietto. Etpervn pezzo l’infermiero 
s’imaginò, che egli fi leuafle per qualche fua ncceflìtà , 
ina al fine dal frequente mutarlo fuor di Ietto venne in 
fofpetto di quello , che era , Se con arte lo colfe attual- 
mente inginocchioni, Se gli vietò, che non Io faceffe più 
Se egli arroflitofi per edere fiato (coperto, no lo fece più. 
Tfàtraua in quello tépopiù fpefTo,che potea co’I P.Bel- 
larmino fuo confe flore delle cofe dell’anima fua, Se vna 
fera in particolare gli dimandò, fecredeua, chalcuno 
entrafle in Cielo fenza toccare il Purgatorio, il Padre 
rifpofe , che sì > Se Capendo quanto fi poteua promette- 
re della virtù di Luigi, aggiunfe ; anzi io credo , che voi 
Tatóle vnodi qucfii, che andaretè dritto al Cielo fenza 
toccare ir purgatorio, perche hauendoui il Signor Iddio 
fatto per lua mifericordia tante grafie, & concedo tanti 
doni fopranaturali , quanti voi m’hauete confidato s & 
In particolare di non hauerlo offefo mai mortalmente, 
- tengo per fermo , che vi farà quéft’altr* grafia ancora, 
' che dritto Ve ne voliate al Cielo, il buon Luigi fi riempì 
* di tanta confolatiorte per quefta rifpofta , che partito 
il Padre di camera fua, fu rapito in eccedo di mente, Se 
gli fu ràpprefentata la gloria della celefte Giemfalem- 

mc,& 
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mej & in quello ratto ò cllafi, fi trattenne quafi tutta-» 
la notte con ecccffiua dolcezza, & confolatione dell^ 
nima fuai in tanto,chc(perquanto egli riferì poi al mc- 
defnr.o Padre) gli pareua , che quella notte falle palla- 
ta in vii momento.& in quello ratto fi tienc,chc gli fuf- 
feriuelato il giorno determinato della fua morte . per- 
che predifie poi chiaramente à più perfone, ch’egli in.- 
1 ebbe mortone! giorno ottauo della fella del Corpus 
Domini , come fegui \ & ad vno in particolare, ,chcj_l$ 
y ifitaua fpelfo,lo predifle alcuni giorni prima di defta-i 
fella» Et perche in tanto fc gl’aggrauò il male inmo-, 
do , cheapcoil P. Vincenzo Bruno , Prefetto 4e gl'in- 
ferini, & intendente di medicina', .gli confermò , che—» 
poco gli poteua rcllare di vita,feruendofi Luigi di que- 
lla notitia dille ad vn Fratello. Nonlapetc la buona., 
puoua,c’hò liauuto di dpuermorircJfrà otto gxorni? 1 ^ 
‘gratia aiutatemi à dire il Tc Dcum laudamus , ringra T 
tiando Dio di quella gratia 3 che mi fà , Se difieroquo- 
ftninnp infume diuotamentc. Poco, dopò entrando 
.pure in camera fua vn fuo condifcepolo.con allegrezza 
glidifse. Padre mio, Latantes imus , lartantesimus, 
ip quali parole dette da lui con quella jjlegrezza,dau^- 
no a gl'aJcn materi.adi fofpirarc, &gli ropucuiàlagrir 
mc . Da poj volle con tre lettere licentiarfi da tre Padri 
pioltofupi affettionati, cioè dal P. Gio. tattifta Pec- 
tore, già fuo maelho de Nouitij , chalfhora era Retto- 
re in Napoli ; dal P. Mudo d’Angeli, ch’in Napoli leg- 
gcua Thcologia ; & dal P. Bartolomeo Rpcalpati Ret- 
tore in Milanpi.à quelli tre ferite permiano, d’aftfl, 
ch’eeli fpn andftua'(cornefperaua)al 
(/aphfira^oipmandAua ate loro oranorn : ; & perche-» 
non iuueuagià più forza, non potendo, fottolpriuerfi , 
.fi fece tenere la mano , & in lucgot&J, fuo nomqfpgnò 


Parte Seconda. 2,57 

con la penna vna Croce per fottoferirta . s’ingegnò di 
fpédere queft’vltimi otto giorni della vira Tua con par- 
ticolari attioni diuote , & religiofc . Et prima commu- 
nicando ad vn Padre Tuo famigliare la certezza, c’haue- 
ua della fua futura morte , lo pregò,chc per quegl'vlti- 
mi otto giorni andane ogni di à vent’vn’hora in came- 
ra fua à recitargli i fette lalmi Penircntiali , come fece ; 

& in quell’hora rellato folo , & chiula la porta della ca- 
mera, fi faceua porre fopra il letto vn Crocifilfo , & in- 
ginocchiare il Padre vicino alletto, & molto adagio 
leggerei detti falmi. Sifermauail Padre in qualche-* 
palio, & in tanto quello Reato giouane teneua gl’occhi 
filli in quel Crocifilfo con profondiflima attentione , & 

$ intemaua nella contemplatione delle cofe, che fi leg- 
geuano, moftrando tanta diuotione , & fentimento, 
che moueuaquel Padre à piangere dirotramente;vfcé- 
doà lui anco da gl’occhi qualche lagrima con molta-, 
quiete . Nell’altre hore del giorno fi faceua leggere da 
diuerfi qualche capitolo della Pficacogia, ifohloquij 
di S. Agoltino,S.Bernardo fopra la Càrica, ò il giubilo, 

Ad perrennis vita? fontem,& alcuni falmi, che da fe lte£ 
fo feieglieua, come . Lartatus fum in his, qua: dièta funt 
mihi, in domum Domini ibimus . Quemadmodum de- 
fiderat ceruus ad fontcs aquarutn , ita defiderat anima 
mea ad te Deus, & limili . Cominciandoli già à fparge- 
re la fama , ch’egli haueua predetto di douer morire in 
quella ottaua , ogn’vno appoftaua certi tempi per tro- 
uarlofolo, &■ potere con ficurtà raccommandarfi alle 
fue orationi ; & egli accettaua tutte le commiffioni,che 
fcglidauanoperloCielo con vna prontezza grande ^ 

& prometteua di pregar per tutti con gran carità,& con 
tanta ficurezza , che mollraua d’hauer certezza di do^ 
uerui fubito andare, & parlaua del fuo morire nel mo- 
• *' Kk do, che 

^ 1 
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do, che noi parleremmo del fare mutatione da Vna dan- 
za ad vn'altra . Veniuano diuerfi Padri à vederlo, & 
feruirlo per diuotione, tra quali furono più affiduiil 
P. Mario Fuccioli Procuratore Generale, & il P. Giro- 
lamo Piatti, che mori poi due mefi dopò di lui , il qua« 
le all’vfcire vna volta di cartiera di Luigi proruppe co'l 
fuo compagno in quelle parole . V i dico, che Luigi è vn 
fanto,fanto certoitiito fanto.che lì potrebbe canonizare 
ancora viuojalludédo alle parole di Papa Nicolò Quin 
to, che nella canonizationc di S.Bernardino da Siena , . 
ditte di S. Antonino Arciuefcouo di Fiorenza, che era_», 
viuo,& prefente.Io penfo,che no meno lì polla canoni-* 
zare Antonino viuo , che Bernardino morto. Verfoih 
fine di quellottaua fe ne ftaua per lo più in perpetuai 
contemplatione , dicendo alle volte qualche paro- 
la fpiritualc, & facendo fpelTo orationiiaculatorie^r* 
Nelli tre vltimi giorni hauendo prefo da vn Padre vrt. 
Crocifitto di bronzo con Findulgdnza .delle Filippine ,» 
Io tenne apprettò al petto fino allo fpirare . Fece più. 
volte la protellatione della fede con l’ordine, cheprc- 
fcriue il Rituale, inoltrando gran defiderio d'vnirfi cbn. 
Dio,& dicendo fpeflò. Cupio defiolui,& ette cura Chrl 
fio, & parole limili. Venuto il giorno dellottaua del 
Corpus Domini la mattina per tempo andò in carne* 
ra fua vn compagno dell’Infermiero , & trouandoloi 
all’ordinario » gli ditte . Hor ecco Fratei Luigi, ehefia- 
mo pur viui , & non morti , come credeuate & dice- 
uate voi. & confermando egli» che faria morto in_j 
quel dì, vfeito quello dicamera, dittò alflnfermiro. 
JLuigi ancora llafaldonel fuo parere di douer mori- 
re hoggi > & pure à me pare , che Ria meglio degl’ altri 
giorni; Vn altro Padre parimente votandolo gli ditte, 
Fratello Luigi, voi mi dicelle, che far elle morto in quo- 
, ft’ottaua 
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ftottalia , ecco che hoggi fiarao al fine, & à me pare—», 
che ftiate meglio ,& che fi potrà penfarc alviuere. Se 
Xuigi rifpofe quefte parole . Non c ancora pafTato hog- 
gi. Più chiaramente lo diffe ad vn altro, che entrando 
•in camera lua , & trottandolo , che ftaua penando per 
vna piaga, che fegl’era fatta nel deliro gallone perla 
magrezza grande, & per dlere fiato su quel lato lunga- 
mente coricato , mollò à compaffionc, gli difie , che le 
bene gli doleua , che lo perdeffimo , nondimeno defi. 
•dcraua» che N.S. lo liberaflc da quelle pene . al che ri- 
sole Luigi molto fedamente. Quella notte mi mori* 
rò. & replicando quello , che non gli parcua, che fteflc 
in termine di morire , Luigi tornò à ripetere due volte : 
Quella notte mi morirò,quefta notte mi morirò . Stette 
tutta quella mattina tiferei tado vari; atti di fede, di ora 
rione, di adoratione con molta pietà. Verfo mezo dì co- 
minciò àfare iftaza,che fe gli delle il Viatico, quale ha- 
oca dimandato fin dal.principio del giornojma gflnfcr- 
mierijperche non credcuano,che do u effe morire, no gli 
dauano orecchio ; & vedendo , che pure iftaua,& prc- 
gaua,che glielo facelfero dare : gli deflerojc’hauendolo 
•egli in quellainfermità riceuuto vna volta, non penfa- 
tiano , che fi potelfe reiterare^! che Luigi rifpofe l’Olio 
iimoinò, ma il Viatico sì , con tutto ciò gl’infermieri 
perall’hora non ne fecero altro. Mentre egli ftaua in 
■quello termine, Papa Gregorio Deciinoquarto, che-» 
da Cardinali fuoi parenti, come fi crede, haueua intefo 
il fuo lungomale , dimandò comeftelfci & efiendogli 
•detto , che ftaua per paflare all’altra vita , gli mandò 
spontaneamente la fua benedittione , Se l’indulgenza^ 
plenaria, portò quella nuoua in camera à Luigi il P.Mi 
niftro del Collegio, Se egli , che era humililfimoi come 
fi rallegrò d’haucrc quella benedittione, & indulgenza, ' 

K k % così 
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così in fentirfi dire, che il Papa sera ricordato di lui, 
fi vergognò tanto , che corfe con le mani à ricoprirli la 
faccia , del che auifiofi il Minifiro , per liberarlo da_» 
quella vergogna , gli foggiunfe, che non doueama- 
rauigliarfi , perche il Papa a cafo haueua vdito non 
sò che della fua pericolofa malatia. Intorno alle ven- 
ti due horc offendo venuto da (anto Andrea à vifitar* 
lo vn Padre , ch'era fiato fuo connouitio, Luigi lo pre- 
gò, che follecitaffe il Padre Rettore del Collegio à dar- 
gli il Viatico, & coli fece, & con Io ftelfo Padre-*» 
volle dire le litanie del fantiffimo Sacramento , ri- 
spondendo egli Tempre con voce chiara, &al fine-» 
con allegro Icmbiante più del folito, & con la bocca ri- 
dente lo ringratiò . Venne il P. Rettore à portargli il 
Viatico, del che egli molto fi rallegrò , & lo prefe conj 
grandiffima diuotione, & fentimento,& conferma cre- 
denza di douer andare à goderlo à faccia, à faccia in-» 
Paradifo 1 ; Se in vederlo in quell’atto, òr in fentire quel- 
le parole . Accipe Frater Viaticum, Se quel che fegue , 
fi commofiero à piangere quanti erano in quella came- 
ra. Dopò il Viatico volle il Beato giouanc abbraccia- 
re tutti , che erano prefenti con gran carità, & allegrez- 
za , come fi coftuma di fare nella Compagnia , quan- 
do vno,ò viene,ò và in paefi lótanij&dandogli ogn’vno 
l’vltimo faiuto,non v’cra,chi potette contenere le lagri- 
me, & diftaccarfi da lui; Si tutti con tcnerezza,& rin- 
crcfcimento grande lomirauano,& rimirauano raccon» 
mandandofi alle fue orationi . Vno fià quelli (co’l qua- 
le Luigi haueua lempre hauuto reciproca cortifpondc- 
za di particolare carirà,& amore) da folo, à lolo gli dif- 
fe,che fperaua , eh eglifarcbbe andato pretto à gode- 
re la vifionc beatifica , Se che però lo pregaua à volerli 
ricordare di lui,, come lapcua, che fe nera ricordato vi- 

uendo > 
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uendo;&chegli perdonale, fe con le lue imperfettio* 
nid hauefic ta 1 iiòlta ofFefo . Luigi rifpofe con molto af- 
fetto, ch’cglij confidaua nella infinita mileiicordia_. 
della borita diuinj, & nel pretiolo fàngue di Giesù 
Chrifto, & nella interccflìone della Beatilfima Vergi- 
ne , che cosi doueflé efiere prefto , & gli promife, che fi 
farebbe ricordato di lui ,& che ne ftell'e ficuro > perche 
fè l’haueua amato in térra,«nolto più I'hauei ebbe amar- 
ao in Cielo, poiché iui la carità è molto più perfetta a & 
ftaua con i (enfi tanto intieri, & parlaùa tanto fpedita* 
mente , & a propofito , che norrparena verifimilc , che 
coli prefto douefie morire. In quella medefima hora 
entrò in camera fua il P.Prouinciale , & gli difie , che fi 
fa Fratei Luigi ? Rifpofe egli . Ce n’andiamo Padre; 8t 
douc è difie il Padre, egli rilpofr. Al Cielcarplicò il Pa* 
dre,come alCielo ehifoggiunfc egli,fe non impedifeo- 
noi miei pèccati,fpero nella mi feri cordia diDiod’an- 
darui •) AU’hora il P. Prouinciale riuoiro ad alcuni di 
quei* ch’erano prefenri con voce- bafia difie ► Vdite di 
gratia; parla d’andare al Cielo, come diremmo noi d’an 
darei Frafcari, & che s’hàda fare di quello Fratello? 
dobbiamo noi porlo nella lèpoltura commune^ al che 
fu rifpofto, che per la fan riti fua parca a conur niente fe 
ne tenefie contò particolare. Stauoiosùle 2 5 . bore in 
circa affiftcndogli al letto , < & tenendogli la mano fot- 
U> al capo per ageuolatgli la fatica, mentre egli fifiamé? 
te 1 imifaua, & contemplaua vn picciolo Crocifilfo,chc 
fegrcraaccommodaro fopradel letto , à cui chi oraud 
in articolo di morte, guadagnala indulgenza plenaria^ 
& mentre coli fe ne ftaua^ecco*, che alzò vna mano,& fi 
«auò con elfa il berettino di telài che teneua in capo, 8c 
io penlàndò, che quello fufievn moto di perfona mòri* 
bonda x tornai à rimetterglielo in capo fenza dirgli nienr 
■ !U è tc.indi 
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te . indi à poco tornando egli di nuouo à ricauarfelo, & 
io pur rimettendoglielo, gli dilli. Fratei Luigi, lafciater 
lottare, acciò queft’aria delia fera non vi faccia danno 
alla tcfta;& egli accennandomi con glocchiil Crocifif- 
fo, ditte . Chrifto, quando morì,non hauea niente in te* 
Ita; le quali parole mi mottero à diuotione, & compun- 
tioneinlìeme. La fera all’ Aue Maria cominciandoli à 
difcorrere in fùa prefenza di chi douelfe iui reftarc la-» 
notte, egli le bene ftaua attuato in contemplare , ditte 
duevolteadvn Padre, che gf era-vicino.-, Affiftetemi 
voi, &r perche haueua prometto advn altro, che defi- 
deraua trouarfi al fuo tranfiro, d’aui farglielo , gli ditte, 
quali mantenendola prometta.* .Vedete di tettare voi* 
Verfovn’hora di notte,ettendo quali piena quella ca- 
mera di gente,vcdendo il P.Rcttore, ch’egli parlauacor 
fi fpcditamétc,ancorchehauettepredetro di doucr mo- 
rire la notte, non lo credeua,anzi)penfaua, che fufle per 
durare ancora qualche dì,comefagliono fare bene fpef 
fo quei, c’hanno fiinil febbre ; &.però partendoli, ordi- 
nò, che tutti fimilmcntefi partiflero , Se andattero à ri- 
pofare , & per molto, chefuttc pregato dadiuerfi., non 
volle mai dar licenza à veruno di reftarc i dicendo, che 
nó.morirebbe,& che s’hauefle crcduto,che douelfe mo- 
rire, vi.farebbe rettalo egli, fteflo ji& ordinò , che lolo.il 
Padre Minittro, &.vn’altroPadre refiattero à guardar- 
lo . Ogn’vno li può iraagin are conquanta tenerezza, & 
dolore ci feparalGmo tutti da Fratello tato amato, quar 
lecredcuamo di cercò Idinon hatiermai più à. chiedete 
viuo,&egK conolcédail dolor naftro,ci cciófolaua tutti 
có promctterei,che filfarebbe ricordato di noi in Cielo. 
Ci pregò , che volcflimo in quell’vdt inin patto, -aiutatilo 
có le orationi, & à vari j impofe varie cofe,cbc defiderar 
ua>facefl'croper lui fubkodopò la fua morte . in quella 

guifa 
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golfi- con le lagrime à gl occhi advno » ad vno ci par- 
timmo rutti da lui,così coftrcrti dal volere dell’obe- 
dicrtza. Rollato egli con lidueì Padri», fe nefìettc-j 
fèmpreco’i cuore, & con la monte eleuata in 'Dio v & 
di quando iniqua odo andaua dicendo alcune parofc_> 
tratte dalia Ijacra Scrittura ,ctìmr; Irtminus tuas Do* 
mine commendo /pintura meum , & altre limili . Man-*» 
tenne femprela medefimacompofirionedella faccia-. > 
nienti e quei,diegl’affifteiiano , reci taua no per lui va- 
rie orarioni j&’gli porgeuano bara laoqUa benedetta , 
hora à baciar* dCrociifìfro>aooonip3gpando quelle at- 
tioni conricétdi Ipirirbali. .Quando giunfe à^quelfvl- 
timo affanno della mone, dal colore iiuido della faccia» 
piena di gocciole di fu dorè conobbero , - che patiua af- 
fai , & intefero , che con voci moribonde domandaua_. 
d’effer mollò alquanrdin altro fito, perche per tre dì có*» 
tinui era flato fempre nella medefìma politura ; ma efsi 
temendo di non -gl accelerare Ja morte, & conofcendo 
quella efler voglia procedente più d a iftinto di natura 9 
che da elettione di volumi, non vollero toccarlojma gli 
ricordarono il letto duro , & flrctto , oue Chriflo N. S. 
con tanto feommodo , & pena mori per noi . A quello 
ricordo egli mirò filfamente il CrocifilTo,& fe bene con 
parole non potè efprimere ilfuo concetto, con gelli 
però lignificò , c’hauercbbe voluto patire anco più per 
amor di Dio , & parue , che commandalfe à fe fleflò il 
quietarli ,& fi fermò . Vedendo i Padri , che non po- 
teua più parlare* ne mouerlì , gli porfero vna candela-, 
benedetta accefa , con la quale Thaueuano fegnato , & 
egli in fegno di perfeueranza nella fanta fede, la llrinfe, 
& có quella in mano di li è poco sforzandoli d’inuoca- 
re il fantillimo nome di Giesù, mouendo all’vltimo foio- 
vn poco le labbrata le due* &tre bore di notte cooi 
; » gran»* 


2^4 Vita del B.Luigi Gonzaga 

grandifsima quiete refe l’anima al Tuo Creatore . de ot- 
tenne la grana, che tanto haueua ddìderata,cioc di mo 
rire, ò fra l’ottaua del fantiffìmoSacramcnto(di cui era 
Tempre flato diuotifsimo) ò in giorno di.Venerdi per 
memoria, & diuotione della pafsione del Saluatorc , & 
egli pafsò da quella all’altra vita nel fine à punto dell’oc 
taua dei fantilsimo Sacramento , quando di già comin- 
ciaua il Venerdì, che fu la notte frali 2 o.& 2 1 . di Giu- 
gno dell’anno 1591 .effendo egli d’età di venti tre anni, 
& tre meli^ vndeci giorni;nella quale età di ven- t 
ti tre anni , & meli mori già fanto Luigi fi- 
gliuolo di Carlo Secondo, Rèdi Fran- • :oìj 
« eia , che fu Frate Minore di fan ’ìi 

Francefco, &poi Vefcouo ! 

di Tolofa, con cui .. fi >. ri .l 
hebbe il noflro * 

B.Luigi •' 

òbii >ìor o in varie virtù non pie- - f n obnjimi 
t . ■; i ■. . ciola fimilitarKi 1 

jl\ 1 » dinc_> » 

V 

cv . up \ . i : ■ . • , ouonimojloirtcJ no> 

*pca i ;ó 5) •& ; oDilivO u ) ii srnstrusìlB cnitqjl^o olrotm 
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Delle efifequie , fepoltura , & colè 
in efla occorfe circa il cor- 
po del Beato Luigi . 

CAP. X. 

A R V E ài due Padri, che furo- 
no affittenti alla fua morte, d’ha- 
uerc riceuuto vna gran gratia_. 
da Dio in «fière ftati eletti frà 
tanti , che lo bramauano , à tro- 
uarfi prefenti ai felice tranlito 
di coli Tanto giouanc; maflime, 
che prima di morire, promiTe_> 
loro di raccommandargli à Dio per Tempre, mentre vi- 
ueuano . 11 P. Miniftro retto con vna quiete d’animo , 
& conTolatione grandiffima, & il compagno fufopra- 
preTo da vna inTolita diuotione ,& contritione, & desi- 
derio di Teruirc à Dio Tecondo i configli del B. l_uigi.il 
quale affetto accompagnato da molte lagrime gli durò 
parecchi mefi,& anni, non però in quella medefimafre- 
fchezza, ma più, & meno Tecondo l’occafione . Et de- 
fiderofo per vna parte per Tua diuotione d’hauere qual- 
che reliquia di quello Beato, per l’altra non oTando per 
riuerenza della perfòna pigliare coTa del Tuo dotto, pi- 
gliò , & conTerua ancora ( mentre quello Tcriuo) i lac- 
ciuoli delle Tue Tcarpe , le penne, con le quali fcriucua, 
&cofe fimili. Vennero poi gftnfermieri per lauare, 
& accommodare il corpo, & ncll’alzare le coperte del 
letto alla prelenza de’ lòpradetri Padri, tremarono, che 

1- 1 tene- 
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teneuafopra il petto quel Crocififlo di bronzo, di cui 
s’c detto di fopra , & Thaucua così tenuto per tre gior- 
ni continui . Nello Ipogliare il corpo videro , c'haucua 
calli grandiflìmi alle ginocchia , contratti pcrl’vfo pre- 
fo fin da fanciullod’orare Tempre inginocchioni ; & al- 
cuni per loro diuotione gli tagliarono di quelli calli per 
reliquia; & fin'hora ne conferuano.Vno diquclli Infer- 
mcri cominciò à tagliargli vn pezzo di carne à perfua- 
fionc d’alcuni diuoti , che Thaueuano di ciò richiefto r ; 
ma poi fi fmarrì , & pi efe lolo della pelle , con la quale 
afferma edere fiato rifanato vn’infermo,à cui la fece ap- 
plicare . A' pena era fpirato , che da alcuni più Tuoi in- 
rrinfechi fi rifeppe , per edere andato vn di quei Padri à 
dir loro, che il noftro Angelo era volato al Cielo. Et 
quelli, Ieuati di letto tutti pieni di diuotione, parte li 
raccommandauano alla Tua interceffione, perche tene- 
uano di certo, che fùfie in luogo di falute, parte an- 
cora faccuano per lui quelle orationi, delle quali egli 
prima di morire amicheuolméte gl’haueua richiedi. La 
mattina feguente alli 1 1. di Giugno àpenafu dato il lé- 
gno à leuare, che fi riempì di gente la camera , oue era 
il Tanto corpo, &quiui fi poneuano tutti inginocchioni 
pregapdo per lui, & molti più raccommandandofi à lui. 
& da diuerfià gara furono prefe le Tue fcarpe, vna ca- 
ndida , camifciuola,& altre cofe dei Tuo dolio per diuo- 
tione , & gli furono tagliate onghie , capelli , & della-, 
carne ftelfa . Fù poi portato il corpo nella Capella com- 
mune dentro il Collegio, doue ftette tutta la mattina » 
& molti andauano à vederlo, & va rij giouanifuoi cono- 
(centi ( che per altro erano (oliti hauere horrore di ve- 
dere , non che di toccaFfcmorti ) s’accoftauano per di- 
uotioncà quel cataletto, & quiui Tabbracciauano , & 
baciauano , chiamandolo eoa raddoppiate voci Santo* 

Santo-, 
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Santo . La mattina tanto nel Collegio , quanto in altri 
luoghi della Compagnia in Roma , tutte le mefle fi difi- 
fiero per fiamma fua, fe bene molti lediceuano più per 
otferuare il coftumc della Religione , che per bifogno , 
che penlalfero , ch’egli n’hauefle . Non fi potrebbe da- 
re ad intendere , à chi non vi fu prefentc , quanta com- 
motione cagionali la fiua morte in tutti di quel Colle- 
gio , i quali d’altro non lapcuano ragionare, che delie ^ 

lue virtù, e fiantità^accontando chi vna cofa,& chi fial- 
tra , c’haueua notata in lui , & molti parlauano più con 
1 affetto, che con le parole ,riuoIgendo nell’animoloro 
. di quanto pretiola gioia fufiero reftari priui, & quanto 
fanta compagnia haueilero in quel giorno perduto . La 
lèra verfio le 1 2 . horc doucndoli fare J’offitio , fu cauato 
il fianto corpo di quell* Capella, & portato in vna fiala-# 
grande , oue erano tutti i Padri , & Fratelli congregati ,• 
& doue non fi coftuma di baciar mai la mano , le non à 
facerdoti,à quello, che fiolo hauea hauuto gl’ordini Mi- 
nori, per la fua fantità andarono tutti, etiandio i Sacer- 
doti à baciargli la mano ad vno ad vno, prima che fi por 
tafl'c in Chiefa.Compira quella diuotione procelfional- 
mente fu portato il corpo nella Chiefa dell Annuntiata 
del Collegio, oue gli fu cantato fiottio dc’’morti,come 
lì fiuole.Dopò l’offitio fu così grande il coneorfo delu- 
denti forallieri, & d’altre perfone, che s’accollarono al- 
la bara per venerare quel Tanto depofito , & prendere^» 
delle fuc reliquie , che i Padri non ballauano à refluir- 
gli , & fù necdlario per ouuiare à ciò, chiudere le porte 
della Chiefa >& in quella occafione gli furono tagliati 
capelli, onghie, camilcia , velli, cime delle dita_j, 
& due articoli del dito picciolo della mano delira-, . 
Tra quelli , furono gl’lllultriflimi Don Francefco Dia- 
étrillano, hora Cardinale di fanta Chiefa , Benedetto, 

Li 7 , & Filippo 
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& Filippo Cactani , Giulio Orfini , & altri . Don Maffi- 
miliano Perncllano, Barone Boemo, il quale morì poi 
Cameriero fegreto di Papa Clemente Ottauo. Quan- 
do s’hebbe à porre il corpo nella fepoltura,fu parere de 
più graui Padri del Collegio, & in particolare del P.Ro 
bcrto Bellarmino, che non conuenifle porlo, come com- 
illunemente fi pongono gl altri ; ma in qualche cafia_» 
feparato, perche eflendo egli vifiuto con fingolar fanti- 
tà , fi penfaua , che Iddio signor noftro non hauereb- 
bclafciato di farlo tanto più chiaro al mondo dopò la 
morte»quanto più egli in vita s’era Tempre nafcofto.Ma 
perche non vfa la Compagnia di porre i corpi di quei , 
che morononelle caffè , ma femplicemente dentro la_» 
fepoltura,il P.Rcttorc mandò il Miniftro al Giesu a do- 
mandare parere al P. Lorenzo Maggio,che in quel tem 

• po era Affiliente d’Italia della Compagnia , il qual Pa- 
dre hauendone detto vna parola al P. Generale, mando 
à dire , che lo ripcnclTero in vna cafTa , & che il P. Ge- 

' ncrale tanto più volentieri difpenfaua nella confuetu* 
dine commune,quato ch’era ben chiaro della fingolare 
fantità di quello giouane. Dal che ogn vno può racco- 

• gliere in quanto gran concetto di fantità fufTe tenuto 
fin da quel tempo , poiché s’vfaua feco quella infohta 

particolarità di deporlo come finto. Collocato il cor- 
po in vna cafTa di legno, fatta à porta , fu repellilo nella 
Chicfa del Collegio Romano, nella Capelta del t.roci- 
filfo , che è à man Unifica nell entrare in Chiefa pei la_» 
porta principale, in quello auello , che è dalla parte—» 
del Vangelo verfo la ftrada. Durò per molti giorni, 
che nel Collegio Romano d’altro non fi trattaua ne ra- 
gionamenti communi , che delle vii tu di quello fanto 
Fratello : & poiché quei del Collegio non poteuano 
più goderlo viuo, cominciauano à venerarlo morto , & 
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ogni dì andauano alcuni al Tuo fepolcro à raccomman- 
darfi à lui , & ftauano iui buon pezzo orando , & molti 
perfeucrarono a farlo ogni dì per mefi,& anni, finche^ 
fletterò in Roma . Vnofrà quelli fù il P. Gio. Antonio 
Valtrino, il quale ancorché non l’hauefle conofciuto vi 
uo, venuto di Sicilia vn poco dopò la fua morte , & ha- 

• pedo letto quella prima vita, ch’io ferirgli prele tanta 
diuotione , che non contento di vifitare ogni dnliuo 
fepolcro , coglieua di più vari) fiori in giardino , & gii 
fpargeua fopralafua fcpoltura, dicendo, che quello 
veramente era degno de fiori , per tante fegnalate vir- 
tù , di quali era flato ornato , & fiorito . Stette il corpo 
del B. Luigi in quella cafla fette anni , cioè fino all an- 
no 1598. & poi acciò in procedo di tempo, nonfime- 

• (col alfe con gl'altri corpi, fùrono cauate le fue ofla_, 

‘ di quella cafla per ordine del P. Claudio Acquauiua 

Generale, & ripofte in vn altra minore , la quale fu nel 
medefimoauello conficcata in alto nel muro dal lato 
della via alli 1 2. di Giugno del 15 93. & con quefta oc- 
cafione con licenza del Prouinciale, che a quell atto 
■ volle trouarfi prefente , furono prefe delle fue fante re- 
liquie, le quali fi fparfero per vane citta d Italia , & nc 
furono portate in Polonia , Se nell Indie . L iflcflo Pro- 
nincialc ne cauò per fc , & ne diede ad altri , che le de- 
fidcrauano . Ne lafcierò di dire , che il Prouinciale af- 
* fermò, che trouarono le ofla fue congiunte, & finiate-* 
con quella modella compofitione , & capo chino , con 
. la quale in vita foleua fempre Ilare, il che cagiono in 
chi lo vide,particoIar fornimento di diuotione . Hauen- 
do poi gl’annià dietro cominciato Dio à notificare al 
mondo lafua fantità con miracoli, fatti per fua intercel- 
fione , il medefimo P. Generale ordino , che cauate le 
fue fante offa da quella fepoltura,& ripofte in altro luo- 
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go più decente, fcparato da gf altri . Per dTecutionc del 
quale ordine a gli otto di Giugno del 1602. furono con 
grafecretezza canate quelle (acre offa, & trafportatein 
lacreftiai& il pi imo di Luglio del medefimo anno furo- 
no polle in vna calla di piombo , coperta con vn’alrra_» 
carta di legno , & collocate lotto la predella delimitare 
di Tanto Sebaftiano della medefima Chiefa. Et quan- 
tunque quella traslatione rtfacefle piùfecrctamente, 
che lì potè, lenza, che n’haueffero notitia altroché gi’of 
fìciali, che v’interuennero, nondimeno la diuotione del 
popolo Teppe cosi bene inueftigare, che ritrouò il luo- 
go , oue nuouamentc era ftato riporto quel facro tefo- 
ro. Finalmente crefcendo ogni giorno viepiù per tut- 
te le parti del mondo la fama della Tua Tantità , & mol- 
tiplicandoli i miracoli , che Dio operaua per Tua inter- 
cdfione , TEccellentiflìmo Prencipe, Don Francefilo 
Gonzaga, MarcheTc di Caftiglione, AmbaTciadore Ce- 
larco giudicò elTere troppo angufto il luogo , oue era-, 
riporto, &peròà Tuaiftanza il Padre Generale fè di 
nuouo trarre fuori di lì la carta, la quale fù aperta, & 
con licenza de’ Superiori, detto Signore pigliò alcune 
poche reliquie per il Sereniamo Duca di Mantoua , & 
per Tc ftelTo . La tefta del Beato per ordine del Padre.-» 
Generale fù confegnata alla Chiefa del Giesù di Ro- 
ma, &alli 13. di Maggic-dcl 1605. fù trasferito quel 
facro depofito per mano de’ Sacerdoti co torcie,& mol- 
titudine di lumi , & mufica, nella capella della Madon- 
na della medefima Chiefa , & riporto nel muro fopra_» 
terra, dalla banda del Vangelo . Et Te bene fi procurò di 
fare detta traslatione più fecrctamente , che fi potè , & 
à porte chiufe,nodimcno entrato, che fù in Chi? fa TEc- 
cellentirtimo Sig. AmbaTciadore fopradetto , & la Si- 
gnora Ambafciatiice,co’l Signore Duca de’ Poli, & al- 
tri Si- 
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tri Signori , fu tanto grande il concorfo della gentejchc 
fi cominciò à fare calca , & fa neceflario , che varij fa- 
cerdoti ftdTcro lungamente occupaci in lafciare bacia- 
re, adorare , ^toccare con le Corone quelle fante reli- 
quie , prima che firimetteffero ne] luogo apparecchia- 
to . Quiui fi ripofano fin’hora, che quefto fcriuo, quelle 
facre offa , con l’effigie del Beato fopra, con molti voti à 
torno, con lampada Tempre accefa, & con molto hono- 
re, & concorfo. Intanto l’Anima fua Tanta nel 
Cielo preghi per noi , che veneriamo le Tue 
facre reliquie in terra, & ci impctri ab- 
bondanre gratia , & copiofi me- 
riti , acciò fiamo fatti degni 
delle promeffe dell’In- 
carnato Verbo, 
àcuiinfie- 
me 

co’l Padre , & con Io Spiri? 

% . to Tanto fia gloria, & 

honore nel feco- 
lo de’feco- 
■ “• ' 

' 7 - v Amen_>. 
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PARTE TERZA 

DELLA VITA 

DEL BEATO LVIGI 

GONZAGA, 

c ^? / roio p'kimo 

Divarie lettere icritte dopò lafiia 
beata morte. 

O P O il felicepaflaggio a miglior vi- 
ta del Beato Luigi , furono fcritte » 

aH’Eccellentiffima Signora Marche- 
fa fua madre molte lettere, teftificanti 
l’opinione grande di lànrirà, con che 
era morto . Et in particolare il Padre 
Claudio Acquauiua , Generale della 
Compagnia le fcrifle da Roma , che S. E. era per hauc- 
re vn caro, & fedele intercefsore in Cielo , oue con Lai- 
di fondamenti fi poteuaxrredcre , che fin d’all’hora go- 
delfe quella felice & benedetta anima l’eterna gloria-.; 

& che Tempre , & à lei. Se alla Religione hauerebbe dal 
Paradilo dato aiuto, & confolatione . Il Padre K ettore 
.... del 
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del Collegio Romano fcrifTe,die Luigi era pattato à ir.i- 
„ glior vita , con tanta quiete , & compofirione , ctiandio 
„ efteriorc, c’haueua lalciato in tutti vna Tanta inuidia_» 

„ d’vna fimil morte, la qual era Hata veramente confor- 
„ me alla fantittima vita , colma d’ogni virtù, che haucua 
,, menato in terra . Et però, che S. E. & tutti diCafafuà 1 
„ doueuano non tanto dolerli della perdita di quello fi- 
„ gliuolo , quanto rallegrarli d’haucre mandato al Cielo 
„ vn Tanto . L’iltettr tellimonianza ne diedero principa- 
liTfimi perTonaggi con lettere loro . Et prima l’IUuftrif- 
Timo Signor Cardinale Girolamo delia Rouere in vna_. 

» alla medefima Signora, coli dice. Giouedi fera paf- 
„ sò à miglior vita il nollro buon Padre Luigi , laTciando 
>, altrui tanto deliderio di Te , & tanto buona openione di 
„ Tantità , che quei Padri hanno non meno ammirata, che 
„ pianta la morte Tua , tenendo ferma Tperanza, che Te ne 
» ila volato al Cielo , di che può ella confolarli , perfua» 

„ dendofijch’egli Tara interceflòre appretto Noftro Signo- 
„ re Dio per la pace de’ Signori fratelli Tuoi , & felicità di 
» Cafa fua.di nuouo la prego fi confoli d’haucre vn figlio- 
,, lo nella Corte del Cielo , douc Tpero ci fauorirà con le 
>, fueorationi. Del medefimo tenore furono le lettere.-* 
deHÌUuftrittimo Signor Cardinale Scipione Gonza- 
ga , Icritte à Monfignor Vefcouo di Mantoua Tuo 
fratello, & alla Signora Marchefa, nelle quali in par- 
„ ticolare auifaua, che Luigi fen’era andato à miglior 
„ vita , & che la lua fine era Rata con tanta edificatione , 

» che doueano veramente più tolto rallegrarli , che—» 

„ dolerli della Tua morte . Et in quanto gran concetto di 
Tantità quello Cardinale lo tenette , ne refe grandittuna 
tellimonianza Papa Clemente Ottauo di felice memo- 
moria, il quale alli cinque d’Agollo dellanno 1 604. en- 
trando Tpontaneamente per Tuo proprio motiuo àdi- 
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(correre delle Iodi di lui col Signore Marchefe di Ga- 
lligliene Ambafciadore Cefareo, gli teftificò qualmen- 
te il Cardinale Scipione Gonzaga più volte gl'haueua 
ragionato della fantità grande di quello giouanc, & 
confortatogli infoine, che egli col folo vederlo, li fenti- 
ua tutto compungere interiormente , & commuouere à 
lagrime di diuotione per la gran fantità, chevedeuain 
lui . Et il Papa ItelTo in raccontare quello , & in fentire 
altre cofe della Tanta vita , & miracoli Tuoi , quali lagri- 
mando con molto fentimento dille quelle parole . Bea- 
„ to lui, che hora deue godere la gloria cterna.hò penfato 
„ più volte, come ella habbia fatto à fcampare da tanti pe 
,, ricoli: quello certo è flato quello, che l’hà preferuata, 
,, & che hà pollo la pace in caia fua.Ella hà vn buono Pro 
,, tettore nel Cielo* che la guarderà Tempre da ogni male. 
Ne fu puto diuerfo il fentire della lerenirtima, & Tantilfi 
ma ArciduchelTa Dona Eleonora d’Aultria DuchelTa di 
Màtoua, come li può vedere dalla lettera da lei in que- 
*' Ha ocCalione Tcritta alla Sig. Marchefa,che li legge H5- 
} , pata nella vita di lei, in quella guifa.Cólìderado io,qqà 
» to acerbo dolore debba V. S. lllullrifs. hauer patito per 
„ Iagraue perdita fatta del P.Dó Luigi Tuo figliuolo nella 
,, Tua ancora frefea età , & migrandolo da quello , che io 
„ medelima nehò fentito,che pure non gl’era madre, Te bé 
„ Thò Tempre amato da madre, non porto fare , che non 
„ mene condoglia con lei , & non folamente con lei , mà 
„ con tutta la Cala noltra , poiché il danno è commune a 
,, tutti noi fecondo l’humanità , alla forza della quale.^, 
„ mentre ne liano velliti,non potiamo Tenza il diuino aiu- 
„ to col valore proprio relillere. Tuttauia Te vorremmo 
„ più Tanamente penfare , come quella benedetta anima 
» Tquarciato il tenebrofo velo della carne , Te ne volata-» 
» alfetcruofplendore, doue giunta al Tuo gloriofo fine , 

alquale 
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„ alquale cotanto il viaggio affretta ua, mctre ra nel cor- 
fo di quella valle piena di miferie, potrà per più breue , 

„ & per più fpcdita via portare le noftre preghiere al fuo 
„ benigno Signore , Iodaremo, & ringrariarcmo fua diui- 
„ naMaellà,chehabbia lui leuato nel fiore deH’età dal 
„ fango terreno, & fattolo Cittadino della fua Tanta Gie- 
,, rulalemme, & per rinterefTe noftro ci confolarcmo, ve- 
„ dendo il noftro interccfTore di huomo mortale diuenuto 
,, Angelo celefte, &c. A quella lettera foggiunfc l’Auto- 
„ re della vita di lei le feguenti parole. Fù il fopradctto Si- * 

„ gnore Luigi Gonzaga figliuolo primogenito della Mar 
„ chefe Ferrante di Caftiglione, il quale menò fin dalle 
„ fafcie vna vita Angelica in terra , rinontiò il MaTchela- 
„ to al fratello lecondogenito, entrò nella Compagnia di 
„ Giesù, morì danni ventiquattro incirca, fi verificò in 
„ lui quello, che fcriue il Sauio, Confumarus in breui ex- s*/. 4. 

,, plcuit tempora multa , placita enim et at Deo anima il- 
„ Iius,proptcr hoc properauit illum educere de medio ini- 
„ quitatum , cioè in pochi giorni il giuftoacquiftò tanca 
„ perfettione , come fc hauefle viflùto molti anni , & per- 
„ che fanima di lui piaceua à Dio, però preftamente traf- 
„ Telo fuori del mezodelfiniquità.lnrefa la morte di quc- 
„ fio giouane Madama Eleonora dille molte cofe in lode 
„ dì elfo, replicando più volte. Era vn giouane Tanto, è 
. morto vn Tanto. Altre perfonc riferifcono,ch’eIla diccf- 
fe di più, che quello farebbe fiato il primo Tanto di Ca- 
fa Gonzaga. Conchiuderà quello capitolo vna lettera 
del Sig.Tomafo Mancini alla medefima Sig.Marchefa, 
il quale , perche fi trouò prefcnte alle Tue efsequie.fà fe 
de d’alcuni particolari, che in efie occorfero,&dice così. 

Ili ufirif sima , & Ecceller/ tif si ma Signora . 

A Ncora llò in dubbio , s’hò da condolermi, ò ralle- 
grarmi con V. E. del felice paflàggio , c’hà fatto 

M m 1 il bc- 
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il benedetto Padre Luigi à miglior vita , non iapendo 
difeernere fé l’affetto materno farà più conto della per- 
dita fua , ò del nobiliffimo , & pretiofiffimo guadagno 
del figliuolo . Io certo mi condoglio , che fiamo rettati 
priui della prefenza di tanto personaggio, & che V. E. 
fia per fentirc quella paffione, che può fentirfi maggio- 
re, non hauendo potuto hauerd\:ommodità almeno di 
vederlo vna volta, in queft’vltima infermità fua ; ma mi 
rallegro bene con efTo lui , che per la fanta vita fua hà 
meritato il Cielo , doue c commune parere, che egli fia 
ito volando , lafciando opinione grandiffima à Roma__», 
& à tutto il mondo di fantità . Ne più poteua fperare — > 
egli d’acquiftare, fehaueffecorfa l’età di Noè,non_* 
che di giouanetto di ventitré anni. Gioucdiàfcra do- 
pò due hore di notte refe l’anima à Dio , & hierfera li 
vent’vno di Giugno fu fepellito nella Chiefa del Colle- 
gio del Giesù detta l’ Annuntiata , doue io particolar- 
mente mi trouai . Ne lafcierò di dirle, che non folo quei 
buoni Padri fanno gran conto della Reliquia, che hà 
lafciata in terra , mà dal popolo , che vi fi trouò , gli At- 
tagliata la vette, come cofa fanta, & s’io diceffi qualche 
cofa di più, forfè non mentirci , mà fpero l’intenderà da 
altri, & forfè da Padri medefimi , che meglio di me ne 
fàpranno dar conto . Non fisa miracolo alcuno di lui, 
ò perche non ci è, ò perche fi tiene celato, ma fi tiene-» 
qudIadiuotioneinefTopub]icamente,che fi tiene di 
perfona fanta , che n’habbia fatti -, & hoggi »che è Sab- 
bato ventiduc , mi vien detto , che molti Signori fanno 
grandifsime iftanze per hauer qualche cofa del fuo,che 
fono quelle ragioni , che mi fanno dubita, e di dolermi 
in quella occafione. Già vi è, chi hà incominciato à 
fcriucrelavita fua, &al Signore Cardinale n'è fiata-» 
prometta copia finita,che farà , il quale fi come fi trafif- 

fe alla 
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fé alla nuoua, che io gli diedi del tranfito , cofi fi è con- 
folaro Temendone tanto, & egli ancora fa grande iftan- 
2a (Te bene per doppia cagione ) d’iiauere qualche co fa 
di quei benedetto Padre : 'Mi fouuiene anco di dirle-/, 
che la fettiraana pallata andando io à yifitarc il detto 
Padre, fi pronofticò la fila morte con molta allegrezza, 
& mi diede le due lettere , che le inuiai hoggi fono otto 
giorni fottoferitte di Tua raano^& mi pregò à farle capi- 
tare ficuramente, dicendomi, che fariano fiate l’vltime, 
che haueria fcritto à V. E. & al Òignor Marchefeluo 
fratello . Hò fatto quello poco ragionamento per con- 
folatione di V, E. che deue confolarfcnc certo > mentre 
lafcio campo ad altri di fcriuere più à pieno , che non-» 
faccio io, pregandola à quietarlene , & à porgere 
, pridghi 4 lui, per la pace, & quiete dell’Ec- 
cellentifsima Cafa Tua , che finterccf- 
. ; : ; fione del detto Padre farà fem- : t . . > !» 


Dalle foprapofie lettere fi può ageuol- i:m 
v lt mente raccogliere , in quanto f, l 
concetto di fantità, egli 


'A 


pre esaudita . Di Roma : i *. 
li 2 2. di Giugno 
1591» 
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Di vn Angolare teftimonio , che del 
B.Luigi hà dato Hlluftrillimo 
Sig.Cardinale Bellarmi- 
no. CAP. IL 

• ■ nòr? ;rio:b.rnò r ,ri'i-.:b ,f trai 


E lettere de’ fopradetti autori ferft-* 
te immediatamente dopò là mòrte 
del Beato Luigi fanno indubitata-» 
fede della fama, che s era fparfa deU 
la fuafantità, fòggiungeTÒ horà il 
teftimonio delle lue virtù interne-» 
tante volte citato in quella hiftoria 
deiniluftrifsimo Signor Cardihale Roberto Bellarmi- 
no, il quale fupplicato da mtì à porre in ifcritto quanto 
gl’occorreua di quello Beato giouane , come quello , 
che haucua maneggiato lungo tempo nel Collegio Ro- 
mano la fua confcienza , & fapeoa di quanti doni Dio 
hauefle arrichito quell’anima, fece il Tegnente fcritto 
tutto di fuo pugno s & dalle ftanze di palazzo in Vati- 
cano, ouehabitaua, me lo mandò al Gicsù di Roma. 
& fe bene il femplice detto d’vrt Cardinale , per la emi- 
nenza della dignità Cardinalitiafa piena proua,& fede 
nella Corte Romana, come infegnano il Panormitano, 
& altri Dottori , & à me poteua ballare quello fempli- 
ce fcritto, come di perfona per fe ftelfa al mondo nota_. 
per la fua lingolarc dottrina, & integrità di vita ; nòndi • 
meno per maggior corroboratione del vero,& fodisfat- 
tione di tutti , operai , che fua Signoria Illuftrifsima ri- 
conofcefle, & giuraflc quella fua fcrittura,comc la ri- 
conobbe, 
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conobbe, & giurò auati vn Notario della Camera Apo- 
ftolica, & c la feguente lenza mutatione di parola ve- 
runo . ■ < ' 

Molto Reuerendo Padre mio . Di buona voglia fo- 
disfarò à quanto V. R. mi ricerca , parendomi , che ap- 
partenga alla gloria di Dio Noftro Signor^, cheli Tap- 
pino i doni concefsi da Tua diuìna Maeftà à Terni Tuoi . 
Io hò confeflato lungo tempo il noftro dolcifsimo,& 
lantiTsimo fratello Luigi Gonzaga , & anco vna volta 
Thò confeflato generalmente di tutta la vita, & mi Ter- 
nata alla Mefla , & pratticaua volentieri con me, tratta- 
do delle cofe di Dio. Dalle predette confefsioni,& dal- 
la conuerTatione parmi con cigni verità potere affer- 
mare le cofe leguenti . Prima, che non habbia mai fat-* 
to peccato morrale j & quello lo tengo per certo, quan- 
to al tempo dalli Tette anni lino alla morte ; mà quanto 
alli primi lette anni (ne' quali non vifle con quella co- 
gnitionedi Dio, con la quale vifle poi) lo tengo per 
congicttura , perche non è verilimile , che nella lnfar»- 
tia peccafle mortalmente , maflime effendo preordina- 
to d a Dio à tanta purità . Secondo , che dal fettimo an- 
no di Tua vita , nel quale (come eflò mi dkeua ) fi con- 
uertì dal mondo à Dio , habbia vifluto vita perfetta-» . 

, Terzo, che non habbia mai fentito ftimolo carnale—*. 
Quarto, che nella oratione,&contépIatione(nelIa quale 
per lo più ftaua inginocchiato in terra Tenza appogiar- 
fi)per ordinarionon habbia patito diftrattione.Quinto, 
che fia flato vno fpecchio di obedienza , humiltà, raor- 
tificarione , aftinenza , prudenza , diuotione, & purità. 
Negl’ virimi giorni di Tua vita htbbe vna notte tanto ec- 
ceflìua cófolatione nel rapprefentargli la gloria de’Bea- 
ti , che penfaua fufle durata meno d vn’ quarto d’hora , 
effendo però durata quali tutta la notte. NelTifteflb 

„ tempo. 
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tempo , elfendo mono il Padre Lodouico Coroinelli,& 
domandandc gli io quello , che eflo credeua di quell’a- 
nima , rifpofe con gran licurezza quelle parole . E pal- 
lata folo per il purgatorio. & conlìdcrando io la natura 
fua,chc era confìderato fopramodo nel parlare, & rifcr - 
uato in affermare le cofe dùbbie, tenni per certo , che_«* 
l’hauefle faputo per diuina riuclationc, mà non volli 
andare più oltre, per non gli dare occafione di vanaglo- 
ria. Molte altre cofe potrei dire, le quali taccio, perche 
non mi afsicuro di ricordarmene bene. In Ibmma io té- 
go , che andafle dritto alla gloria beata ; 8 c hò Tempre 
hauuto fcrupolo di pregare Dio per quell’anima , parc- 
domi di fare ingiuria alla grada di Dio, che in ella hò 
conofciuta. Per il contrario non hò mai hauuto fcru- 
polo di raccommandarmi alle fueorationi, nelle qua*; 
li molto confido . La R. V. preghi per me . Dalle Aan-’ 
le di Palazzo li 1 7. di Ottobre 1 60 1. 

c 

DiV.R. -, . •*. c' c Tifino 

: r . 0 • y r.ir 

. -,r. ' , ' ' . • ' ih f i 

Fratello io Cimilo affett ionatifsimo .1 

_ ;fy , ;j v : • .. : t "'’ ! ' w 

• Itoti, loir-mil* ' V . :-;T 

Roberto Cardinale Bellarmino. 
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Di varij miracoli, & grafie operate 
per intercezione del B. Luigi 

CAP. IIL 

ON fu mia inrentione nello fcri- 
uere la prefente hilloria, il vole- 
re raccogliere i miracoli, & Ie_^ 
gratie fucceflein varij luoghi per 
li meriti, & intercelfione del B» 
Luigi dopò la fua beata morte i 
ma folo fare f:elta di quelle fan- 
te , & virtuofe attioni , che con 
l’aiuto della diuina gratia polTono da tutti clTere imita- 
te, maflime,che il fare miracoli, nel concetto di chi 1 hi 
conofciuto, & pratticato, non aggiunge molto al cre- 
dito , che fi hà fingolariflimo della fua fantità . concio- 
fiacofa che i doni fopranaturali , quali daDioriceuc 
in vita fua, da pcrfone intelligenti, & letterate fono (li- 
mati di maggior pregio, che la gratia operatrice de’mi- 
racoli, come dottamente fcriflevn Padre di molto fa- 
pere , il quale hauendo letto i procedi , & le fcritturc—» 
formate fopra la fantità di lui ; ricercato da Superiori, à 
j, darne il fuo voto, cofi fcrifle : San&iflìmum lodaletn 
a , hunciudico,& qui innumerum fandlorum referatur 
», dignifsimum , nam ea munera diuinitus illi conceda», » 
„ maiora mihi videntur,quam fi mortuos ad vitam reuo- 
», caffet. che è dire, ch’egli lo riputaua fantifsimo & de- 
gnifsimo d’elTere annoueratofra fanti , perche ftimaua 
maggiori i doni fopranaturali da Dio concefsigIi>che 

Nn s’ha- 
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s’haueffe ritornato huomini da morte à vita . Con tut- 
to ciò , à finche fi veda , che ne meno quell’ornamento 
gl e mancato, racconterò in quello capo alcune gratie, 
& miracoli , quali trouo nelle fcritture autentiche effe- 
re fiati diporti da teftimoni giurati,& fono fuccefsi do- 
pò la fua morte , lafciandone altri, cheli raccontano 
effere accaduti in vita fua . 

Nell’anno 1593. offendo morto in Caftelgiuffrè il 
March efe Ridolfo ( à cui il B. Luigi haueua rinontiato 

10 fiato ) & infieme con la fua morte effendofi ribella- 
to l’ifteffo Caftelgiuffrè , poco prima da lui hereditato j 
la Signora Marchefa Madre fua , & del B. Luigi , ne-# 
prefe tanto faftidio , che per l’intenfo dolore cade in 
vna grauifsima infermità , quale in pochi giorni la ri- 
duffe in termine di morte :& di già haueua riceuutoil 
Viatico,& l’eftrema vntionc, & fi teneua, che poco do- 
pò doueffe fpirare , quando ecco, che à occhi veggenti 
gl’apparue innanzi al Ietto il B.Luigi fuo figliuolo, tut- 
to gloriofo , &■ rifplendentc ,& con la fua prefenza , Se 
afpetto la confortò in modo , che doue fina quell’hora 
per effere accorata , non haueua potuto pittare vna la- 
grima i da fi cara villa intenerita cominciò dolcemente 
à piangere , & prefe ferma fperanza non folo di douere 
ella ricuperare lafanità,mà di più anco vedere le co- 
fe de gl’altri fuoi figli andare di bene in meglio. Spari il 
Beato, fuori della fperanza d’ogn’vno guarì la Marche- 
fa, & da poi hà villo le cofe del Marchefe Francefco 
bora viuente effere fempre vie più profperate . • Talché 

11 primo miracolo, c’habbia fatto il Beato .dopò la mor-, 
te , è fiato vn offitio di pietà verfo la proprija;mat|ijC-* . 
Quella miracolofa apparinone la raccontò à me la-, 
ftcfsa Marchefa in Caftiglione , & laConteffa Laurau* 
Gonzaga Martinenga in Brefcia , Se poi fe ne formò in, 

r . Caffi- 
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Caftiglione autentica fcrittura_,. 

V N A gentildonna molto pia > ftando per parto- 
rire , fìi aflalita da grauifsimi dolori, & fuccefsiu.imen- 
tc da varij accidenti mortali trauagliata, cominciò à 
gittarevn gran profluuiodilanguc» & mancateli le— > 
forze, lereftò la creatura morta nel ventre, fenza vir- 
tù di poterla mandar fuori, adopraronoi medici varij 
' rimedij,mà lenza giouamento alcuno. & di già fi ftaua 
penfando piùalli rimedij dell’anima, che del corpo; 
quando vnadiuotagiouane di quella Cafa,hauendo 
notitia de’meriti del B. Luigi , ricorfe alla Tua intercef- 
fione , promettendo ( fé la gentildonna fcampaua dalla 
vicina morte) di portare vn Voto al fuo fepolcro. Fatto 
il voto,& ftando la gentildóna nel letto, partorì la crea- 
tura morta fenza alcuna fua lefione , & mentre ciò feri- 
no , ancora viue fana , & in atteftatione di quella gra- 
fia impetrata, quella ftclfa giouane portò il Voto dipin 
to al lepolcro del Beato, & fu il primo Voto , che vi Rif- 
fe appelo. Tutto il fopradetto me f ha narrato la mede- 
fima giouane, & fe nè fa mentione nel proceflo fatto in 
Piacenza , & in altre fcritture. 

Antonio Vrbani Sanefe giouanctto di 1 6. anni di 
profeflione Sarto per diftemperamento di tefta, & con - 
tinuo difeenfo d’humori acri,& maligni , haueua il vifo 
gonfio, &tuttidue gl’occhi tanto offefi,che non po- 
tendo più foffrire , ne aria i ne luce , foprauenutagli di 
più la febbre, fu sforzato à porli nel lettojoue giacendo 
per più d’vn mefe continuo, gli nacque nell’occhio fini- 
ftro vn fiocco bianco , ò nuuoletta , ò vulcerc , come—» , 
vna perlaquale annidandoli, & dilatandoli nella pupil 
la, tutta la ricoprì, & lo refe à fatto cieco, fenza che po- 
tere con quel occhio vedere cofa veruna . & li temeua, 
che, il medefioio douefle auucnire dell’altr occhio, per- 1 

Nn 2 
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che rutrauia duraua à difendere quei maligno h un: ore, 
con tato dolere deirinfermo,cke era aflrctto à fttidere, 
ic lamentarli ccntinuamcnte. Prcuòil medico ben due 
volte à fargli varij medicam enti ; ma,ò fi He la maligni- 
tà del male, ò pure perche elTendoilgicuanepoueio, 
non gli follerò i medicamenti applicati à tempo, & col 
debito modo, in luogo di gicuarli , gli fecero maggiore 
nocumento; del che auuilloli il medico, lafciò preferir- 
ti altri rimedi; , quali non lì fecero, & non lo vifitò più; 
onde redo l’infermo priuo degni remedio, & aiuto hu- 
mano . Sraua il giouane continuamente in letto, il fioc- 
co daua immobile nella pupilla, l'infiammatione & 
- dolore di tutte due glocchi lempre crefceua,abbonda- 
ua tanto quel maligno humore , che continuamente.*» 
feorreua da glocchi fopra il guanciale , & la notte fe-> 
gli riempiuano gl’ occhi in guifa tale di quella materia 
tenace & vifcola , che la mattina con iftento fe gli po- 
teuano fpiccare le palpebre . Ne l’aiutò punto la na- 
tura con i fuoi enfi , e sfoghi naturali , ne con euacua- 
tioni,ò fudore , ma fe ne Itaua Tempre peggio, ne haue- 
ua piùTperanza di guarire. Acafo vn giorno vn fuo 
aio Vafaio hauendo vifto vna imagine in carta del B. 
Luigi in mano d’vn putto , domandò ad vn fuo compa- 
gno , fe hauefle notitia di quefto Beato, & quello do- 
pò d’hauergli raccontato varij miracoli di lui vditi, l’ef- 
fortò à votarli quello fuo nipote infermo . Rifolutofi à 
farlo, dille à Tua forella , che tolta in predo la imagine—» 
del Beato da quel fanciullo, la portafTe all'infermo con 
fargli fare il V oto . Si Tenti la donna in quel punto tut- 
ta commouere à diuotione verfo il Beato , con viua fe- 
de, che perimenti fuoi l’infermo douelTe guarire, & 
il cuore gli diceua , che in quella delTa notte guarireb- 
be • Hauu ta 1 imagine fenza dimora la portò all’infer- 
mo la 
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mo la fera al tardi , & depo hauergli raccontato i mi- 
racoli ,che il Beato faceua,l’eflbrtò à votai fi, & fe ne_> 
parti . Prefe Antonio l’imagine con diuotione j & eoo 
grandilfimo affetto, & viua Iperanza drdouere guarire , 
alzatoli in genocchioni fui letto , tenendo l’imagine— > 
in mano, fe Voto di recitare ogni di per tutta la Vita.# 
cinque Pater, & Auc ad honore d’effo Beato , fe per fua 
interceflìone ricuperaua la villa, & recitando all’bo- 
ra cinque Pater & Aue, con viua fede nelli ineriti fuoi 
fi legnò tre volte l’occhio cieco con l’imagine del Bea- 
to ,& fi pofe quella imagine vicina al capo. A cinque 
hore di nette s’adormcntò , & fognò d’elfer guarito ,& 
di ritornare alla fua bottega ; à noue hore fi dello, & 
non fentendo più il folito dolore negl’occhi, & trouan- 
dol i netti , & con le palpebre fpiccate, argomentò d’ef- 
ler guarito, ma non potè chiarirfene fubito , perche-^ 
fiaua all’ofcuro . chiamando dal lesto il zio , gli dilTe, 
zio io credo d’elfer guarito , perche non lento più do- 
lore negl’occhi , gl’hò aperti , & fpiccati fenza difficol- 
tà veruna . Fatto giorno entrò la zia in camera,& An- 
tonio in vedere il lume, tutto allegro efdamò : Zia io 
vedo , io vedo , fon guarito . A quella voce la donna 
s’accolla al letto, oue corfeanco il fratello di lei,& 
videro tutti due,gl’occhi d’Antonio purgati, & liberi da 
ifoliri humori , & fenza veruna infiammagione ,& che 
il fiocco , qual prima occupaua la pupilla, fe n’era vfei- 
to,& ritiratoli nel finiltro lato dell occhio >& quiui di- 
radato , e quali luanito à fatto (come poi totalmente^ 
fuani) fenza dare impedimento veruno alla villa . Per 
fi manifella grada con quel maggiore affetto , che fep- 
pero.relero fubito grafie à Dio, & al Beato Luigi, & 
il giouane,cihe non poteua padre ne aria, ne luce, li 
lcùò fubito di letto fianco & fimo > & fubito vfei di ca- 

la& 
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fa & andò à vdire Mefla in rendimento di gratic, & fc 
ne ritornò poi al fuo dTercitio di Sarto . Di qaefto mi- 
racolo fi formò autentico proceflo al tribunale dell’Ar- 
ciuefcouo di Siena con atteftatione giurata di più me- 
dici , che quella cura fia fiata) fopranaturale , & di- 
urna!/. 

Vn gentilhuomo Romano molto pio , & dotto pati- 
ua eccefliui dolori de’renrfempre , che ftauaingenoc- 
chioni , ne fapeua trouare per ciò rimedio alcuno , tut- 
to, che molto lo defideraffe . Dopod'hauer tolerato 
per vn tempo tale infermità , ftando vn giorno inge- 
nocchiato alle quarant’horc nell’Oratorio di San Mar- 
cello, & fentendofi più del folito da i detti dolori ag- 
grauare , hebbe ifpiratione di ricorrere per rimedio ali- 
la interceflionc del Beato Luigi , & raccomandandoli 
à lui con molto affetto fe Voto, fe guariua da quei do- 
lori, d’appenderyil miracolo al fepolcro del Beato. 
Subito fatto il Voto , reftò libero à fatto da ogni mole* 
ftia,& dolore, del che fenti particolare allegrezza-»^ 
Ma perche tardò alcuni mefi à fodisfare al Voto fatto j 
dopo alcun tempo cominciò à ritornargli il medefimo 
male, & temendo, che ciopotelfe auuenire perla ne- 
gligenza vfata in adempire il Voto , con occafione del- 
la fefta, che del Beato fi fece in Roma, attaccò il mi- 
racolo dipinto al fuo fepolcro, & di t nuouo reftò total- 
mente libero da quei dolori , ne mai più dopo hà fèn- 
titoin ciòjmoleftia veruna» come eglifteflo più vol- 
te hà narrato à me , & ad altri per dar gloria al Bea* 
to . 

Lelio Guidiccioni Mobile Lucchefe fu aftalito in Ro 
ma da febbremaligha;con eccefsiua doglia di capo £ 
continua vigilia, inquietudine, languidezza dipolfà 
e di forze , con vn fofpiro luttuofo > che gli veniua dal 

cuore * 
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cuore, quale gli pareua hauere in mezo à mille punte 
d’achi , con petecchie , che à pena vfeite diedero fegno 
di volere rientrare, con IVdito in parte perduto, con 
lafauellaingroffata,& con affanno grandenei refpi- 
rare , & dopò molti rimedi) intrinfechi , & eftrinfechi 
fu dato per ifpedito,& s’apparecchiaua al morire-** 
effendofi confeffato , & communicaro . In quello ter- 
mine fùvifitato da alcuni Padri della Compagnia, i 
quali gli promifero portargli vn poco di Reliquia del * 

Beato Luigi, celebrando lafantitafua,&le grafie-» , 

& miracoli, che Dio operaua per fuainterceflione_->. 

S’accefe l’infermo àdiuotione verfo il Beato , & à de- 
fiderio della Reliquia fua,& venne in tanta fperanza 
della fua falute , che gli pareua d hauerne ficuro pe- 
gno , Rimando , che nel porfi tal Reliquia al collo , fa- 
ria guarito la mattina feguente da fe fteffo la di- 
mandò di nuouo , & efTendogli il giorno portata , la 
prefe con diuotione grande, fi fegnò coneffa,& Tela 
pofe al collo , raccommandandofi al Beato con parti- 
colare affetto , & fubito gli parue fentirfi da celefte 
mano alleggerire , & confermare in fperanza , onde 
più s’infiammò alla diuotione del Beato. Diede Tubi- ■ 
loà dietro il male , la fera i Medici lotrouarono fcari- 
co,l’accefsione gagliarda, che fitemeuadouefle tor- 
lo di vita, non venne più, cèffor noi dolori, & la in- 
quietudine , la notte riposò bene , e poi dcflaudofi , fi 
trouò fcarico à fatto , & tutto confolato,& tornando 
4a mattina i Medici , non vi trouarono pure vefiigio di 
febbre, & quello, che più gli fc marauigliare fu, che 
dopò fi graue male , non gli tornò mai vn minimo refi- 
duo di- febbre j Siiòrmò di quello fcrittura, & in fegno 
della gratia miracolofamentericcuuta,s’appcfe vn Vo- 
lo al fepolcro dei Beato.. i( . 

i; j Ncll’an- 
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Nell’anno 1599. hauendo le monache di fanra Mi- 
. ria degl’ Angeli in Firenze letto quella prima Vita, che 

fcriHi del Beato Luigi , Se ottenuto vn poco d’offo delle 
Tue reliquie , lo conleruauano, come lo conferuano fin 
hora con particolare diuotione,& veneratione. Era_» 
nel Giouanato di quello Monaftcro vna Monaca per 
nome detta fuor Angela Caterina Carlini , la quale-» 
per quattro anni intieri era vilTuta con vn graue do- 
lore in tutto il lato manco dal capo (ino à piedi; mà 
particolarmente nella fpaila , Se nel braccio fìniflro » 
quale era come opprclfoda vn’humore, ò difeenfo, 
onde temeua , ch’vn giorno douefle fare qualche capo, 
come fece. Imperoche nell’anno ifoo. àmezo Gen- 
naio fi dello vna notte con vn gran catarro, & vehe- 
mehza di tolfe , & fubito della , fi Tenti vn pefo graue-» 
Cotto la mammella finillra ,con grandilfimo dolore—» ; 
Se gli pareua di fentirfi rodere dentro in quella par- 1 
te,&taftando con mano, trouò vna gran durezza». , 
come d’vn vouo di marmo,& era vn Cancro, come-» 
livide poi. lentiua ella gran pena,& dolore in tutti 
imouimenti del corpo, come nell’andare , nel chinar- 
li, & particolarmente nell’alzare le braccia ;& la not- 
te nel letto non poteua Ilare punto (opra quel Iato ; Se 
quando dormendo vi fi fulTe voltata ; fubito per lo 
dolore fidefiaua. Spedo anco la priuaua del tonno. 
Se ledaua affanno grande, quando mangiaua;non-» 
lafciandola pigliare à pena il cibo neceffario. con-» 
tutto ciò ella, parte per vergogna, parte per defide- 
rio di patire, (lette due meu, &mezo,fenza feopri- 
rc à perfona veruna quello nuouo male . Mà poi en • 
trando à fare gl'eflercitij fpirituali del Beato Igna- 
tio ( come collumano di fare ogn’anno le Monache di 
qucIMonaftero) de incili fenccndofi più aggrauata». 

dal 
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dal male j hebbc rimorfo grande di ccncrd più lungo tò- 
po nafeofta tale infermità^: però la manifeftò alla Mae 
ftra delle Giouanifuafuperiora, detta per nome fuor 
Malia Pacifica del Touagliai la quale conferì il tutto co 
fuor V angelica del Giocóndo Piiora , òc con fuor Ma- 
lia Maddalena de Pazzi Màeftra delle Nouitie , & tut- 
te tre inficme veggendula, Pitoccandola, conobbero ef- 
fere vn Cancro,dcl quale poco prima era morta vn’alrra 
Monaca nel mede fimo Monastero. La Maeftra di lei, pò 
co fpcrando in medicamenti fijtturali,fi voltò à doman- 
dare aiuto àDio , & fentendofi ncll’oratione ifpirara_# 
à chieder tal gratta lai Beato Luigi , eflbrtò la gioua- 
neì fare ridetto; & vedendo la giouane hauer con- 
ceputo gran fede nella fantitàdi detto Beato, per tre».. » 
giorni continui la fegnò con quella Reliquia , & fubito 
legnata la prima volta , fe gli partì il dolore , che nella 
carne fentiua di fuora via,ma tutto il redo del male gli 
rimafe.Ondc fi rifoluerono di porla nelle mani de’Medi 
ci,&tétareirimedij ordinarij . già sera determinato di 
dare principio à medicarla il giorno feguente , quando 
lagiouanc fentendofi accendere diddìderio,cheGicr 
sù fuffe glorificato nel B. Luigi , fi diede con grand’af- 
fetto à pregare detto Beato, che nó lafiiatte pattare quel 
difetterà l’otcauo d’ApriJe,&fabbato in AJbis)fenza ec- 
cedergli la gratia,acciò potcffericonofcerla,nó da rime- 
di] humanynà dalla fua intcrcettione,Et hauédo per tut 
toquel dtne'fuoi cllcrci tij chiedo idatemente'tal gratta, 
verfo la fera trouandofi loia in vna.ttanza,fi pofe attual- 
mente in oratione , hauendo foloi occhio alla gloria di 
Dio,& di quello fanro feruo fuo . Stando dunque at- 
tualmenrc orando , Se facendo, tal petitione , fentì 
vna gran fede, & Acut ezza di hauere à ottenere tal gra- 
tia, & lì lenti dire nella mente dal fì. Luigi quelle pa- 
. Oo rote. 
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iole . TU hai hauuto tanta fede in me, & nella mia ìm 
terceffione; & tanta fete , e dcfiderio , che Iddio mani- 
felli la gloria , che m’hi dato j che fua diirina Madia lì 
compiace concederti la grada , dopò quelle parole in 
vn fubito gli foprauenne vn dolore, & pena inrenlìfsii 
ma nel luogo , oue era il male j «Sogli pareua gli folfe^ 
flato aperto il petto, & quindi con vna mano à forza-j 
tratto via il Cancro , & tutto il male . Con tal pena.; 
fe gli partì fubito ogni- dolore, Stellò del tutto Jibe, 
ra, & Tana , non folodel Cancro, che haucua lotto la_, 
mammella, ma ancora di tutto quel Iato,cheper quat- 
tro anni era llato impedito-, Etfìift graue la pena_, , 
che fentì nel riceuere la fanità^he mancatagli ogni for- 
za del corpo, fi fuenne,&fìitrouara dalle monache? 
come tramortita , & con la faccia tanto afflitta , &pal* 
lida, che pareua mona, onde fii bifogno porla nel letto. 
In tanto ella con fommelfa voce andaua dicendo aflai_r 
liia Supcriora , Madre Maellra , io fon guarita , io foni 
guarita . poco dopò rauuiuata,raccontò il miracolo, & 
tutto, ciò, ch’era palfato veggendola l'altre perfetta- 

mente fana , ne diedero lode à Dio, & alBeatoLuigi,; 
per i cui meriti * & interccfsionc era guarita , Per me- 
moria di quello miracolo, ognanno le monache di; 
quel Monaftero nel anniuerfario del Beato digiunano» 
k vigilia , & gli celebrano la fella , facendogli nel Me- 
nallero vn’aitarino,& portando in procelfione f imagi-' 
ne , & Reliquia fua . Si fparfe la fama di coli gran mi- 
racolo per tutta kalia,& per lettere ne furiato conto ah 
Sci cnilTìrao Duca di Matatoti& > il quale ne fece allegre® 
za particolare . Se ifprefente Marchcfe Prancefco do- 
nò vna borrifsima cala iaCaftiglione ad vn fuo vallai- 
Io, che gli portò di quefto miracolo lacrima nuoua. Si 
formò dirutto^il? fopradetto faiuura autentica al tri- 
* hunale 
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tonale deli’Arciucfcouo.di Fiorenza, còli giuramento 
delle fopranominate Monache , & fede di due Medici \ 
l’vnò,dc’ ■quali fui f EccelIemifilimo Sig Girolamo Mer- 1 
curiale Medico dell’ Altezza efi Tofcana,& famofo Let- 
tore delle prime Vniuerfità d’Italia f conofciuto per le 
opere Tue date alle ftampe;& l'altro il Signor Andrea., 
Torri Mèdico nominato io Fiorenza,i quali fi fottoferif 
fero in quella guifa . 

- Io Hieronimo Mercuriale hauendo confiderato il 
male della fopraferitta monaca fon venuto in opinione; 
che fufTe vna fpetie di Cancro domandato da Hippocra 
te 6. Aphorifm 3 $. occulto , il quale non fi fuole gua- 
rire mai, etiandiocou rimedij emcacifsimi , & per fede 
di quello hò fatto la prefente di propria mano . 

* Io Andrea Torri: Fifico arièrmo quanto di fopra , Se 
ohe detta Monaca non potcua naturalmente guarire-* 
cori fubito, non ri potendo curare rimili mali (fe pure_> 
alcuno fe ne curi ) fe non in lùnghiffimo tempo , & con 
efricacifllmi rimedij , & per fede hò fatto quelli verri di 
mia mano propria, quello dì 3. di Ottobre 1600. 

Marco Guflòne nobile Vcnetiano,eflèndo entrato in 
■Padouanellà Compagnia di Giesù, nel fecondo anno 
dèi fpoNouhiarovcrfo ilfinedel 1603. s’ammalò di 
lebbre maligna cori petecchie, & in pochi giorni fi ri-» 
dulie ascrittine, ebeirigroflata la lingua, ripiena hL» 
bocca d’vna materia putrida , & denfa,& fattocome-> r 
tartaro intorno adenti, à penapoteua aprire la boc- 
•ca, & parlare :& con la mente andaua fouente vacil-- 
lando. & aggrauandofiogni di più il male, fù da_> 
Medici difperara la lua finità, & vna fera diflero à i Pa- 
dri , che poreuano la mattina feguente dargli il Viati- 
co . Venne in penrieroàpiù Padri ,& prelenti ,& ab- 
fenti , che furie bene fargli fare yn Voto ad honorem 
^ i . O o 2 del 
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del Beato Luigi, acuì il Nouitio baucua particolar di* / 

uotionc,& vnodi quelli dando abfente,lo fcride al Ret 
tore del Collegio di Padoua , & l’altro Padre prcfeme 
dando quella fera verfo le cinque hore di notte in ora- 
tione auanti vna Reliquia del B. Luigi, Tenti ifpirarfi da 
Dio à proporre il medefimo al P. Rettore con grande-» 
fperanza,che Dio per li meriti di quedo Tanto Temo Tuo 
gl’hauefle à rendere la fanità . fi leua fubito dalLoratio- 
lie , và al Rettore, gli propone la Tua ifpiratione , il Ret» 
tore l’approua , & prendendo in mano la Reliquia del 
Beato, che quedo Padre baueua, la dà al Minidro, con 
ordinargli , che la mattina feguente la prefenri da fua_> 
parte all’infermo dopò prefo il Viatico ; &infieme gli 
dica , che faccia qualche Voto ad honorc di eflo,& per- 
che non era ancora celebre il fepclcro del Beato, oue fi 
potdfeircin peHegrinaggio,gli fè dire,chue cleggefle ad 
honorc di eflo d andare;ò fino alla Madonna di Loreto, 
ò douepiùglipiaceflé. 11 Padre Minidro. non afpettò 
la mattina, màfubitdfen’andò alla camera dellinfcr» 
ino, &prefentandogli la Reliquia , gli propofcil Voto 
conforme all’ordine del Rettore . L'infermo prefe Ja_j 
Reliquia , la baciò con molta diuotione; & affetto ; fo- 
ce il Veto propoftogliconfcrmafperanzay che quello 
douefie edere l'vnico fuorimedio , & raccommandoflì 
idantementcallainterceflionedel Beato . todoappar- 
ue il giouamento , & migliorò tanto quella notte,che— » 
la mattinai giudirio de’ Medici, era fuori di pericolo, 
&non funecedariodargli)Viatico, ma fido per fuadi- 
uotione , lo communicariono. di quedo tutto fi fece au- 
tentica fcrittura al T ributtale dH Vefcouo di Padoua_^ 
ficfimàhdàaifepolcro ddfleato in Roma il Voto di- 
pihroinfegno della grana Ticeuwra. - ; V 

• Giouanni Giudiniani nobile Genouefc, della Com- 
kùà £ « ' - pagnia. 
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pagnia di Giesù,ftando nel Collegio di Roma, fu alli 
3. di Giugno del 1605. fopraprefo da vn’intcnfo dolo- 
re di fianco nel lato dcftro , & poco dopò ne feguì tota- 
le ritentione d'vrina. fu (ubito congregato per ciò Col- 
legio de' Medicai quali preferifiero varij rimedij,& me* 
dicine per bocca , molti fomenti, ontioni , & bagni d’o- 
glio caldo, il carrozzare mattina ,& fera, & altri medi- 
camenti purgatiui, & lenitiui. nulla giouando, fen- 
do già flato dicce giorni continui fenza orinate niente, 
fi condufle à termine di morte, & il Medico di/Te, che fe 
gli poteua dare il Viatico. La fera del decimo giorno 
del male trcuandofi egli aggrauatiflimo , Tenti ifpirarfi 
à ricorrere alla interceffionc del B. Luigi>& perche non 
poteua da fe foflentarfi in piedi , fi fe condurre da due 
perfone al fepolcro del Beato in Chiefa , & quiui ingi- 
nocchiato, ba^iò più volte la ferra, & recitò alcune—» 
orarioni, pregando il Beato iftantemente, che gli impe- 
traffe.da.Diola fanità ; &al fine fece Voto (fcguaYiua) 
di recitare ogni di per vn’anno cinque Pater nofter , & 
Auc Maria adhònor fuo; di vifirareùHuo fepolcro ogni 
di, mentre ftaua in Roma ; di prenderlo perfqo Auuo- 
caroj Se di attaccare al fepolcro vn Vopod’argcnto.Fat* 
tofi poi ricondurre alla camera fai pafsòr. tutta h notte 
con gran trauaglio , pcrchegià li fentiua affogare daj 
gl’humori nel corpo ritenuti, la mattina déi vndecimo 
giorno haueua le mani, i piedi, le gambe, & tutto il cor- 
po gonfio , glera mancato il poìfo , sera ingrnfiàto 
il relpirare, & dal Medico j che lo videjfu dato per ifpe- 
dito . l’auuiso i’infermierojches’apparecchiafie à pren* 
dcre il Viatico, comegià moribondo , alquale auuilb, 
egli tornò, à rinouare il Voto fono la fera precedente;& 
prendendo in mano vna Reliquia del Beato hauuta dal 
Padre Rettore del Collegio; dopò d’hauei la riuerer.te- 
! mente 
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mence badata , con eflaà carni nude fi fègnò a ogn’in-j 
torno il fianco, douefentiua il dolore. Stecco, che in 
ve tratto fé gii (piccò dal fianco vna pietra, & cade nel- 
la vcfcicai& poco dopò, la madò fuori co tutti quegl'hu 
moiipcr vndeci giorni ritenuti; & celandogli dubito 
quel dolore intenfo, che prima fenciua , gli durò à do- 
lere quafi infenfibilmente per tre giorni quella parte* 
per la quale la pietra era paflata dai fianco alla vefcica* 
cominciò l’iftelìò dì à fodisfare al Voto, & la mattina^, 
ièguentcdopòhauere vifirato ilfepaicro del Beato, & 
ringratiatolo , vici di Caia à piedi del tutto fano , & 1U 
itero, & ahi 2 i.del medefìmomefedi Giugno , giorno 
del gloriofp tranfito del Beato, appefe vii Voto d’argea 
to al fepolcro dio in teflimonio della fanità m iraeoi ofa- 
mente riceuuta, & poi dipofe il tutto per ifcrittura au- 
tentica . 

In confertnarione del fopraderto miracolo ne fuccefi» 
fe vn’altro poco dopò in Turino in vna fomigliantein» 
ferinità . Fù-il big. Filiberto Baronis afTalito vna notte 
da graui dolori arenali con molta vehcmenra; & come 
perfonapia ,rioorfc fiibito alla inuocatione di Dio,& 
de’ Santi , & in particolare fi raccommandò al li Beasi 
ignatio , 8c Xauerio della Compagnia di Giesù, facen- 
doli dare le.imagini loro . & continuando purtuttauia 
melli medefimi dolori dalle quattro hore di notte fino 
alla mattina verfo le tredici, fenza miglioramento alca* 
■no, anzi via più tempre penando , fi ricordò d hauere_> 
ùntela* che in Roma vn mefe innanzi v« giouane era-» 
flato miracoiofamente fanato da firnil male per inter- 
'Ceflìone del Beato Luigi 5 & però fperando , che lo ftef- 
fo beneficio douefle farcite^ non hauendo fua.imagi- 
ne, fè cercare vita lettera fcricta dal Beato fteflò, che vn 
fadre molto prima iglihaueua dooato,con animod’ap- 

plicarla 
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Vicaria fopra i reni dolenti per fuo rimedio.non trouan 
doli detta lettera > alzò la mente al Cielo , & col mag- 
giorc affetto, che potè >.fi raccommandò à detto Beato, 
Finita quella oratione * s’addormentò fubito leggier- 
mente, & gli panie di vedere vn Padre della Com- 
pagnia giouanc , di datura più torto grande, che picco* 
la, magro nel vifo,col nafo aquilino,alquaato lunghet- 
to , il quale auicinandofi al letto Tuo , con vna cinta gl* 
cingcua ireni , & à trauerfo ilcorpo; & febene egli non 
haueua mai conofeiutoil B* Luigi, gli pareua nondime- 
no, che quello fùffe. in quello punto deftandofi, fi: 
ftefe nel letto per abbracciarlo, & adorarlo, mà fubi- 
to fparì; lafciando però l’effetto certo della fua pre- 
fenza, imperoche in quello iftaote medefimo, fi fcntr 
fpiccare dal fianco vna pietra, & cadere nella vcfcica_» r 
& fubito ne ringratiò Dio, & il Beato : & auanti , che_-> 
fbnafTeco le quatordici hore gittò fuori detta pietra^ 
fcagliofa,& infanguinata della groflezzad’vna feua,& 
refìó liberò à fatta, da dolori , & dal male ; & dall’hora 
in poi prcfeil Beato Luigi per particolare auocato, & 
protettore fuo, & della fuafamiglia,parendoglinelfe^ 
fue occorrenze di fcntirnc aiuto, & ccafoiatione, & iruo 
atteflatione della grana miracolofamente riceuuta m£ 
dò vna> ftatuetta d’argento al fepolcro del Beato in Ro- 
ma , & dipofe con giuramento tutto il fopradetto alTri- 
bunale dell'Arciuelcouo diTurmo; j 

GiouanniBatrifta Filippini Romano haueua vn fi- 
gliuolino detto per nome Gio.Franccfco da febbre echi» 
ca duratagli quafi vn anno miferabilmcnte confumato,. 
& diflrutto ,& dalla malignità d-vn altro rnopbo cuta-’ 
neo, & quafi elefentico ,ù lebbra ( che fparfa per mtro> 
ileorpo, giorno, & notte lo inquietaua) ridotto in cftrc- 
- no pciicok>.NoQ.potcuaprendercaltro cibo, che. lattea 
. . j * ne gl* 
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ncgligiouòmai medicamento veruno per molti, che! 
Medici gliene faceflero.oltrc tutti quelli mali gli fopra* 
uenne al fine vn fluilo di corpo tanto irreparabile , che - 
tenendo il Medico per impofliòrlc, che campafle , l’ab- 
bandonò per morro, non Jo vificaua più . 11 padre del 
putto mancati gl’aiuti naturali «ricorfe à fopi anaturali, 

& hauendo alle mani vn dente del Beato Luigi , glielo 
fe pori e addoflo J’ifteflò dì,il putto cominciò à mangia- 
re la pappa, diede indietro il male , s’abbafsò la gon- 
fiezza del petto , & celiata la febbre & ogn’altro malesi 
rihebbe perfettamente con marauigliade Medici j 
Et acciò il miracolo fulTe più cuidenre , ne fe feguire 
Iddio vn’altro nel medefimo putto, il quale dopò due_*> 
meli ricade in vna febbre maligna, fe gli gonfiò la gola, 
fi ricoprì di petecchie, & gli nacquero due carboni nel- 
la Ichiena , tanto peftiferi, che quando il Medico gli vi- 
de, diede fubito il putto per ifpedito , & dille alla ma- 
dre, che da fc Io tenefle più, che poteua lontano, perche 
quei carboni erano contagiofi , & in termine di venti- 
quattro horc arrecauano la morte ad ogni huomo per 
gagliardo , che fulfe. Il padre del fanciullo dinuouo 
ri corfe à quello , c'haueua vna volta trouato benigno . 

& propitio , & infieme con la moglie fé per lo putto vn 
Voto al Beato, & gli fe pórre di nuouo la fanta Reli- 
quia adolTo. la mattina feguente torna il Medico, & 
domanda fe fia ancora morto, & i parenti cominciano à 
ridere, videa il putto, & trouandolo in rutto, & per turto 
netto di febbre, & libero da ogni malignità dd male, co 
iftuporc grande.fegnandofijfi licentiò, per non più vili?: 
tarlo. Et vno.fpetialc prattico , che còl Medico il dì in- » 
nanzi l’haueua veduto, per marauiglia fi pofe la mano 
al fronte, e poi in terra, per fare(come elfo dille) vna gra 
Croce, in legno del gran miracolo, che vedeua. Et in- 
* tefo 
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tefo il Voto, tutti confettorno, che iene douea la glo- 
ria al Beato Luigi , al cui fepolcro fu condotto il putto, 
& attaccato il Voto. Et anco di quello fe ne formò 
fcrittura fottofcritta da due Medici , e da quello Spe- 
dale.^ . 

Francefco Crotti , gcntilhuomo Brefciano, amma-. 
latofi grauemente di febbre acuta , dopò alcuni dì, per 
vn gagliardo parofifmo diede in frcnefia grande , & 
perche da tutti era tenuto per ifpedito , fù chiamato in 
diligenza il fuo Curato, acciò andatte per dargli foglio 
fanto , &(fe fotte tornato in fe ) per confettarlo . Andò 
fubitoil Curato con foglio fanto ,& lo trouò in deli- 
rio , fenza che rifpondette parola à proposto , & per lo 
male haueua dato in furie tali , che non fi poteua tene- 
re in letto . Vn fuo figlio fuggeri alla Madre,che lo vo- 
tafie al Beato Luigi . Ella s’ingcnocchiò , & fè Voto di 
far dire vna Mefla ad honore del Beato, s'il marito gua- 
ritte ; fubito finito di proferire le parole del Voto imme 
diatamente cefsò il delirio, & l’infermo tornò in 
perfettamente, & ficonfefsò in buon fentimento, & 
la febbre diede talmente à dietro , che il dì feguente_^ 
fù trouato da Medici perfettamente netto, ne gli tornò 
mai più . Si fodisfece al Voto , & fe ne formò fcrittura 
autentica in Brefcia. 

Donna Giulia Marini da Brefcia vecchia di fettan* 
tacinque anni , dopò vna infermità di tre mefi , di pro- 
ftuuio continuo di fangue meftruo,ò vterino con per- 
petuo dolore , cade in vn deliquio, & fe gfaccefe di più 
febbre gagliarda con accidenti mortali . Due valenti 
Medici di detta Città Bettcra & Grilli , prima informa- 
ti del male, c poi anco vifitata f inferma, diflero,& con- 
fermarono, che il male sì per natura fua,come anco : 
per l’età graue della Donna era incurabile , & che il 

P p prò- 
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profluuio di fangue con dolore, era certo inditio di vuW 
cere nelTvtero , & che con tutti i rimcdij , che fi facef- ^ 
fero, faria caduta in vna hidropifia fallidiola,dcJl!L» 
quale già n’hauea fcgni euidenti con notabile enfiagio 
ne de piedi , & dèlie gambe . La Donna à perfuafione 
dVn Tuo figliuolo manfìonario del Duomo di Brefcia , 
fè Voto al Beato Luigi ( di cui in quel dì fifaceua fefta 
in quella Città) & fi raccommandò molto di cuore alla 
fua mtercelfione > & in termine di tre dì reftò perfetta- 
mentelibera dalla febbre, dal profluuio di fangue, & 
dal dolore ; & fgonfiandofi anco li piedi , & le gambe * 
in pochi dì ritornò alle forze di prima : Se ne formò in 
Brefcia feriteura autentica, & fi fodisfece al Voto. 

Vn pouer’huomoin Roma era affai uguagliato da-» 
febbre , & dopò il decimo giorno del male gli venne_> 
vn gagliardilsimo parodino con fluito tale , che pensò, 
douerne morire , & perche non haueua modo da viue- 
re , e da curarli , andò à due fpedali , per effere in elfi 
raccolto per amor di Dio , & in nelfuno trouò ricapito: ' 

inuiato allo fpedale di San Giouani Laterano per iftra- 
da entrò nella Chiefa deIl’Annuntiata,oueèil fepol- 
ero del Beato Luigi, & iui ingenocchiato con grand’af- 
fetto difle: ò Beato Luigi aiutatemi, che fe farete an- 
dar via quella febbre , & quello flulfo , ancorché io fia 
pouerello, voglio fare qui vn Voto di valore d'vno feu- 
do. Elee di Chiefa, & feguita il fuo viaggio, & per 
iftrada di li à poco s’accorge di non hauer più , nè fluf- 
fo , nè febbre , nè male veruno , ne gli tornò altro da- 
poi . trouò di limofina vno feudo, & fodisfece al Voto » 

Francefco Fabrini Cittadino Romano fentendola_» 
fera della Vigilia di San Mattbeo non sò che ftrepito 
fopra il tetto di Cafa fua , per chiarirli della cofa, afee- 
fe fopra vn muro alto ben due picche , e mczo,onde po * 

teua 
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teua rimirare fopra il tetto , & mentre cosi ftaua, (enti 
farfi forza alle gambe , come da per fona , che volerti: 
farlo cadere, & mancandogli vn piede, cade all 'indie* 
tro precipicofamente col capo in giù nel cortile di cala, 
& à perpendicolo doueua cadere col capo fopra vna_» 
larga pietra porta innanzi ad vna porta, fopra della.* 
quale gli cade il cappello , che in capo tcneua ; mà per 
aria gridandolo beato Luigi aiutatemi. Tenti lubito vna 
forza fotto le fpalle,che folleuandolo lo fpinfe di li lon- 
tano alcuni partì , & lo portò à dare col capo à dirittura 
entro la bocca d’vna vettina vota, ò vafo grande di ter- 
ra cotta , fenza toccare punto l’orlo di erta, reftando il 
refto del corpo tutto in aria; e tanto fu grande l'impero, 
col quale cade , che calcato dentro erta , non potcua-» 
nè vfeire , nè muouerfì punto, & gridando, non era vdi- 
to : inuocò di nuouo il Beato Luigi in quelle anguftie , 
& fubito con facilità mirabile vfci dalla vettina , fenza 
ferita , fenza tumore , fenza dolore veruno . Et ricono- 
feendo la vita dalla interceflione del Beato Luigi, fi 
proftrò fubito in terra , l’adorò , & ringratiò,& per gra- 
titudine del beneficio riceuuto portò il miracolo dipin- 
to al Tuo fepolcro. 

Il Conte Adriano Montemelini era trauagliato in 
Perugia da lunga, &: pericolofa febbre , ne la diligenza 
aflidua de’Mcdici , nè la varietà , & elquilitezza de’ri- 
medij Jopoteuano fanare. dopò cinquanta giorni del 
fuo male , vno della Compagnia , che ftaua nel Colle- 
gio di Perugia , hauendo apprefio di le vn poco di pel- 
le dei Beato Luigi, ch’egli rteflò haueua tagliata dal fuo 
corpo la notte , che mori , la diede al Padre Rettore di 
quel Collegio , quale gliela portò, gli fu porta adoflò 
la Reliquia, & fubito fi partì la febbre, & non gli ritornò 
mai più. 11 che vien certificato in più fcritturc autctiche. 

Pp 2 Eflen- 
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Effondo venuto à Roma il forenifsimo Don Vincen- 
zo Gonzaga Duca di Mantoua per baciare il piede à 
Papa Paolo Quinto , vifìtò il fepolcro del Beato Luigi 
Tuo cugino, & riceuè dal fignor Marchcfe di Cadiglie- 
ne Ambafciatore Cefareo vna infigne Reliquia di eflos 
& nel ritorno , che fece allo dato fuo s’ammalò prima 
in Fiorenza, e poi in Mantoua d’vn male fuo folito,che 
quando gli viene , lo tiene le fettimane , & alle volte-# 
i meli intieri in letto con continui , & acerbi dolori , & 
quanto propitio in detto male prouaffe il Beato Luigi * 
li può raccogliere da vna lettera, che S. A. fetide da 
Matoua à Roma al fopradetto Signore Marchefe pochi 
di dopò il fuo arriuo à cafa , la quale è la foguente . 

ìsJ* 

' llludrifsimo , & Eccellentifs. Signore. C n 

< . /• \ ■'< . i QU- Ut ih o.'|n ; :o J 

Con occafione di dar parte àV. E. del mio faluo ar- 
riuo à Cafa , di che sò per l’amore, che mi porta, ne fon- 
tii à contento particolare ; io non podo redare di dirle , 
che di già co qualche mio benefitio hò prouato il flut- 
to della intere cflione del nodro Bcato.Padre Luigi Go 
zaga , poiché ritrouandomi in Fiorenza foprauenuto 
dal mio folito male del ginocchio , feci certo Voto ad 
eflo Beato, & mi fegnai la parte inferma con la Reli- 
quia di edo datami dall’E.V. & paruc à punto , che mi*r 
racololamcntc mi fi feemafle il dolore, & fuaniflc il 
male con infolira predezza. Arriuato poi quà,vn’al- 
tra volta mi fi è moda la medefima afdittione» anzi nel 
fianco parte adai più pericolofa , & hauend’io riforma- 
to il medefìmo Voto,& di nuouo fognatomi con la def- 
fa Reliquia , ncn pedo dire i quanto diuerfamente dal 
folito il male-fa cedano, cndcme ne dò affatto libero* 
deue altre volte folcuodare dolorandole fettimane-». 
»... ; t intiere , 
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.intiere* & conualefcente molti altri giorni appretto. 
Il che tutto viene da me attribuito alla intercefsionc 
del noftro Beato , per cui mezo à Tua gloria habbiafua 
diuina Maeftà voluto concedermi quella gratia » della 
quale hò voluto dar parte Cubito à V. E. participando- 
Ie quello mio fpirituale contento , di cui sò riceuerà 
particolare allegrezza. La prego con quello , Cubito » 
civaia Santità di Noftro Signore fi contenti , che fi pof- 
•fano drizzare Altari , & Voti à quello Beato , à darme- 
ne parte , acciò io polla Codisfare alla promdlà Catta, & 
edificare neif animo di quelli Cudditi, cosi Canta diuo* 
«ione. In tanto refto raccommandandomi all’E. V. di 
cuore, & baciandole le mani. Di Mantoua l’vltimo di 
Settembre 1605. D.V.E. Parente & Seruitorc 

11 Duca di Mantoua. 

0 L’IlhjftriffifrtóSignorSigiCmondo Miskovvski Gon- 
zaga MarcheCe di Miravv, Gran MarCcalco del Regno 
idi Polonia , Capitano &c. ( quale dal CereniCsimo 
Duca di Mantoua à gl’anni à dietro fu aggregato alla 
•Famiglia Gonzaga) effóndo mandato dal Cerenittimo 
•Rèdi Polonia per AmbaCciatòre nella Carinthia,acciò 
Conducette la nuoiwr CpoCa Regina di Polonia à Craco- 
uia,neirandare*chefè all’imperatore à Praga hebbe-» 
UaiCEccellentiCsimo fignor Guglielmo San Clemente 
AmbaCciatòre del Rè Cattolico appretto la Maeftà Ce- 
sarea vncompendio manoCcritto delle virtù ,Cantità, & 
miracoli del Beato Luigi Gonzaga , con vna imagine 
-Rampata dei jnedefimo Beato . Mentre poi proCegui- 
ua il fuo viaggio per la Bohemia , vna mattina à buon 
fiora vdendo la metta ih Budroas,fù-'ibvh Cubito alfalb- 
to'dd fi a ehemente dolore , & da' infermità tale , thè fu 
«icccfóitàro à porli Cùbito in letto, & quello i’c beerai, 
•peggio , i Medici non foptuapo conolcere , che male fi 
iiaiì fotte. 
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forte . Seguitò il male con la medefima vehemenza-, 
tutto quel dì fino à mezza notte , nel qual tempo non 
potendo , ne quietarli , nè addormentarli, fi ricordò dei 
fopradetto ferino , & raccoltoli alquanto , lo lefle , & 
poi contemplando l’effigie del Beato t & i luoi meriti, 
cominciò à inuocare l’aiuto fuocon grande affetto & 
diuotione. A penahaueua fatto ricorlo al Beato, che 
fubito s'addormentò, & ripofó feguiramente fino à<mol 
te hore del giorno, & dettandoli fitrouò perfettamen- 
te lano , & dopò d’hauere refo grarie à Dio , & al Bea- 
to Luigi , feguitò felicemente il fuo viaggio , & rifoluè 
dimandare vn Voto al fepolcro del Beato in Roma. 
Tutto ciò hà diporto fua Signoria Illuftrifsima in Cra- 
couia al Tribunale del Vefcouodi dena Città & di più 
la narratione della gratia riceuuta fu ftampata in Cra- 
couia inficine con vnaoratione Latina recitata in Lo- 
biino in lode del Beato Luigi. 

Il Dottore Flaminio B.icci Romano aiutante del 
Secretano della facra Congregatone de’Riti, caduto 
infermo di febbre cottidiana doppia, era giorno & not- 
te trauagliato con grande inquietudine, & con vn con- 
tinuo fuono , ò mormorio in capo,chenonloJalciaua 
prendere punto di lonno .nulla giouando varij me- 
dicamenti del Medico, nel vigefirno primo termine del 
male, gl» foprauenne di più vn Bullo di langue con pre- 
miti, che nonio lafciaua mai ripofare. Moltiplicò il 
Medico i ri medi j , mà fenza profitto . la notte del vige- 
fimo quarto à quattro hore di notte , dopò che egliha- 
ueua mandato à dormire quelle perione, che lo ferui- 
uanojfi rinforzò lia diflenteria, & andò in più volte gran 
quantità' di fangue \ onde sbigottito, & dilperato di po- 
tere rifanare per rimedii naturali, & temendo dinoti 
ìnancare per debolezza quella notte, ftaua in varij peti- 
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fieri & per ranima,& per lo corpo. Alle fette hore di 
notte fouuenendogli alla mente il Beato Luigi ( della 
cui vita>& miracoli rre dì innanzi glieniuueua letto vn 
foramario il fìgnor Gio:Paolo Mucante Maeflro di Ce- 
rimonie del Papa, & Segretario della facra Congrega- 
tione de’Riti , alia quale fua Santità haueua rimefTo la 
caufa della fua Canonizatione)cominciò à raccomman 
darli alla Tua interccfsione , & ftando nel letto alla ta- 
pina per lo dolore del capo , & debolezza, che fentiua , 
fi pofe ambe le mani aperte fopra il volto, & con la 
maggior voce, che potè, con diuoro cuore e compafsio- 
nc di fe llelta , inuocandolo , difle quelle precife paro- 
le; Deh glor iota Beato Aluigi Gonzaga degnati im- 
poncre le tue mani fopra di me , che ne lpero certissimo 
la Sanità . Deh gratiofo giouanetto concedimi quella 
grafia, accioche io polla ingerirmi nelle attioni della 
tua fantaCanonizationc, la quale hò defiderato tan- 
to . Ciò detto in vn Subito fentì come dalle mani del 
Beato premere , & calcare le mani Sue Sopra il volto , di 
maniera tale, che Se gli piegaua il nata , & nel fare egli 
leggiera forza per reSpirare , Sentì vn picciolo , grato, & 
foauiflimo odore , quale gli recò refrigerio tale, che Su- 
bito s'adormentò, & dormì feguitamente fino alle do- 
dici hore della mattina Seguente, che fu rifuegliato di_f 
vna Semente . Subito dello dal Sonno conobbe d’hauer 
ottenuto miracolofamentc la grafia . Haueua dormito 
cinque hore , non haueua più doglia di capo , non gli 
dauano più molellia i premiti, gl'humori concorfi era- 
no Smaltiti , & rifoluti , il ventre lo lafciaua quietarci, 
era celiato à fatto il fluita , non haueua più febbre , & 
era libero à fatto da ogni male , & publicando à tutti di 
cala , come era miracolofamente guarito , chiele da ve- 
ftirfi per volerli leuare . Intanto fopragiunfe il Medico, 
; . v &tro- 
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& tremandolo fenza febbre , & del tutto (ano, inforraa- 
t o del fucceflo della notte pallata , redo raerauigliato , 
& per maggiore ficurezza volle vedere l’vrina , & diflfe. 
quella non hauere fegno alcuno d’eflere dato male, & 
indente con gl'-altri ne refegratie àDio. Voleuailri- 
fanato vfeire fubito di cafa per vifaarc ilgloriofo corpo 1 
del Beato ,&publicareà tutti quedo miracolo; ma il 
Medico, per vedere, fe il male gli tornaua, ordinò,che_j 
non vfcifle per due giorni , quali paflati , elTeguì la fua 
diuotione , & tutto ciò hà dipodo per ifcrittura. 

Benedetto Ridolfì Nobile Fiorentino d’età di diciaf-i 
fette mefi,cominciò per vna malia fattagli(come fi cre- 
de ) à edere podeduto da maligni fpiriti , & dette fpiri- 
tato fino à gl’vndeci anni,& doue prima era pieno, co- 
lorito , & frefeo , diuenuc in vn fubito pa llido,. magro , 
droppiato , gobbo , attratto , faltidiofo , & oltre modo 
colerico, & quando la Madre lo batteua , fe gl’infoca- 
uano gl’occhi horribilmente ; fi percoteua alle volte^» 
dà fe dedo ; batteua il capo nel muro ; fi riuolgeua per 
terra ; pregaua la Madre che l’ammazzafle; voleua_, 
gittarfi in acqua ; & in altre maniere procuraua darfi la 
morte . Haucua difficoltà grande à imparare la dottri- 
na Chriftiana , tutto che per altro hauede buon’inge-I 
gno.) Quando palfauano Reliquie de’Santi in procefo 
fione, non poteuano tenérlo alla finedra,gridaua,s’in-' 
' quietaua, & quando era maggiore, fi fuggiua* Dice-) 
ua alle volte parole fopra l’età fua : talhora lo ftimola- 
ua lo {pirico in quell’età tenera à parole fconcic , & ad > 
atti impudichi . AI principio non effendo conofciuto 
il fuo male , fu curato da Medici in varie guife, mà fen- 
za giouamento. Scopertoli poi edere Ipiricato , fu piu ' 
volte {congiurato, & non giouò: fu condotto alla Ma- 
donna di Monfomano vicino à Pidoia , oue concorrer 
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gran moltitudine dc’fpiritati , & non guarì. Nel mele 
di Decembre 1605. elTendovn dì dal maligno fpirito 
più del folito trauagliato , riferì alla Madre d’hauer ve- 
duto innanzi afe viabilmente vnCrocifilfo in mezoà 
due Preti, il quale gl’haucua detto,cheftefledibuon 
animo , perche fra poco tempo iariaiiberato . I nterpre- 
tando la Madre, che li due Preti folTero li Beati Igna- 
tio , & Xauerio della Compagnia di Giesù ; cercò del- 
le loro Reliquie, & non ne trouò . Seppe, che la Signo- 
ra Violate Medici haueua vn poco di Reliquia del Bea- 
to Luigi , & glie la domandò , & la pofe adoflo al put- 
to : fubito polla , cominciò il fanciullo à turba rii forte , 
& à gridare , che gliè la leuaflero , perche tutto lo bru- 
ciaua : à forza gliè la tennero adoflo fin tanto , che fat- 
to venire vn Prete prattico nclTelforcizare , con efla_* 
lo fecero feongiurare , & reflò libero . Imperochc ha- 
uendo il Prete nello fcógiuro tocco varie parti del cor- 
po del putto fuccefsiuamente con la Tanta Reliquia , & 
non trouando lo fpirito , pensò, che folfe vfeito ; all’vl- . 
timo lo trouò ritirato , & nafcoltonel braccio linillro 
vicino alla mano, &ponendoui foprala Reliquia dei 
Beato , fubito il Demonio fi partì, lafciando il fanciul- 
lo mezo morto , mà però con gran quiete , & tranquil- 
lità , nella quale hà poi Tempre perfeuerato, & perfeue- 
ra mentre quello Icriuo . 11 putto è r citato diuotifsimo 
del Beato Luigi , & hà pregato la Madre, che lo faccia 
ftudiare, acciò polla eficrc figliuolo del Beato Luigi 
nella Compagnia. Del tutto Tene formata autentica 
fcrittura al Tribunale dell’ Arciuefcouo di Fiorenza . 

Angela diBuonhuomoBrefcianagiouanedi 21. an- 
no haueua di modo llroppiate tutte due le gambe , che 
nella delira haueua fette buchi, & nelli fiuillra vna_# 
enfiagione grolsil>ima fui collo del piede, di modo, che 
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non poteua muouerfi , & caminare fé non cori duefer-r 
le , ò croccie fotto le braccia , & con quelle ancora cori 
grande (lento, perche non poteua polare la gamba-» 
delira in terra ,& per l'vfo delle croccie haueua anco 
rotto fotto le braccia. Dopò dclfere Hata due anni, _& 
mezo incirca cosi fttoppiata,neIl’anniuerfaiio del Bea- 
tb Luigi à perfuafionedVfta gentildonna pia andò alla 
Chiefa di Santo Antonio, luogo de’Padri della Com- 
pagnia di Giesù , oue è efpolla l’imagine di detto Bea- 
to , & giunta dentro la porta della Chiefa , non poten- 
do perla llanchezza àndare più oltre, quiui s’ingcnoc* 
chiù verfo fimagine del Beato Luigi , & recitò cinque 
Pater ,& Aue, chiedendogli con illanza lafanità,& 
promifefe guai iua , d’attaccare quelle ferie, ò croccio 
à detta imagine in fogno della fanità perfuairitercef- 
fione ricuperata , elTcndo che era tanto pouera , che-» 
non baucua altra cofa da offerire . Torna à cafa , l’illef- 
fa notte cominciano à ferrarfi i buchi della gamba de- 
lira , & à fgonharfi la lìnidra in maniera , che la mat- • 
tina feguente li Tenti tanto megliorata , & rinuigorita , 
che cominciò à caminare con vna feria, ò croccia fola, 

& fra tre, ò quattro giorni fenza veruna , & poco dopò 
rifanò in modo, che la gamba delira per Io male prima 
feorrata , fe gl’allungò tanto , quanto era dì bifogno j 
onde fu necelTario abballare vna pianella, che portaua , 
più di tre dita .Et in fegno della gratia miracoìofamen- 
te riceuura ha appefo le ferie, ò croccie nella fopradetta 
Chiela all’effìgie del Beato . 

Molto liberale difpenfatore delle fue gratie s’è di- 
mollrato ancora il Beato Luigi nel fuo Marchefato di 
Calìiglione verfo i lùoi Valfalli , come lì può vedere^» 
da vn lungo procelTovltimameteiuiformato, nel qua- 
le dillefamcnte fi narrano le feguenti gratie, & miraco* 
t i. li, che 
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li, che breucmente fono fiate raccolte dall Arciprc- 
^ tc di Cafliglione,con le fegucnti parole. 

I. Cclfo Botturro infermo, & che non può andar 

fenza battone ,& anco con difficoltà con efTo , nell an- 
niuerfariodel Beato Luigi, fi fà fopra vn giumento con- 
durre per tré miglia lontano alla Chiefa,doue è la fua_» 
effigie , gli fà votodi mantenergli vna lampada acccfa 
per certo tempo, fe ne parte fenza battone, & cornea 
libero fe ne và à fuoi negotij , diuenendo fano del tutto 
in poco tempo »riconofcendo la grafia per interceffio- 
ne del Beato. 1 * .1 

II. Madonna Antonia moglie di mifTer Gio: Battili* 

Marmentino Notaro de i proceffi del Beato , vna notte 
aflalita da vn fubito ,& grauiffimo dolore in vna gam- 
ba , delibera nella fteffa notte di offerire vna candela, & 
vna gamba al Beatòjfubito fi addormenta, & poi fi fuc- 
glia libera, & tiene fermamente à intercelfione del Bea- 
to efferc liberata. . ' . 9 

. HI.' Madonna Margherita moglie di mifTer Aleffan- 

dro Melina, aggrauata da grandilfimo tumore invna__», 
cofcia , & gamba , con dolore continuo , & infoppprta- 
bilc,con fegni certi di rottura, ò neceffità di taglio, fa.* 
voto ai Beato d'offerire vnà gamba d’argento ; fubito 
fente miracolofa mente leu arti tutto il dolore, & fua- 
nifee il tumore à poco à poco, & fenza rottura, ne ta- 
glio, fi fà fana, attribuendo la gratia alli meriti del 
Beato. 

IV. La (Ignora CamilIa,rpogIie del fignorGio: Già- , 

corno Ferrari, la quale alleuò il B. Luigi, otto ^nni ftà 

indifpofla còn'fcbbrc cohtinuà etica; vede vn ritrat- 
to del Bcato,l'inuoca có voto d offerirgli vna ftatuetta 
d’argento, fi fente immediataméte effere folleuata,ceffa 
la febbre, & fe ne ftà bcnilfimo, attribuendola gratia 

Qq i alli 
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dii meriti del Beato . . ij ' 

V. 11 fignor Gio: Giacomo Ferrari ha vn figliuolo: 
aggrauato di febbre molto gagliarda, fa voto di offe- 
rire vna ftatua al Beato , & fi rifana del tutto fubito, ri- 
conofcendo la gratia per il Beato . 

VI. Donna Maddalena moglie d’Antonio Gualatio 
hà lo fpafimo al cuore , & fi crede di morire , fa voto al 
Beato,& séte come da vna mano immediatamétc leuar 
fegli il male dal cuore, ne più fente dolore>rcnde grafie 
à Dio , & al Beato, per i cui meriti ottiene la gratia . 

VII. Miffer Taddeo Sigurtado Notaro aflalito da_* 
dolore infopportabile nel gallone finiftro,non fi può 
«nuouere , la notte fa voto al Beato d’vna gamba d’ar- 
gento, & la mattina fe ne leua quafi libero, & in due 
giorni diuiene rifanato del tutto. 

Vili. Andrea Stolfino diuiene Tordo, & incapo d ot- 
to giorni fà voto al Beato , & la mattina feguente fi ri- 
troua fanato per meriti del Beato.. r 

IX. L’ifteffo,percoffo nel petto da molti colpi di pie- 
tre, fputa il fangue , fà voto al Beato , fubito gli ceffa il 
fangue,& in due giorni è fatto fano, & fi tiene gradato > 
peri meriti del Beato. 

X. Bartolomeo figliuolo di Siluio Melliarino aggra* r 

uato à meza notte da vn fubito tumore fotto l’orecchia 
delira, di groffezza d’vn pugno , non può diglutir la fa- 
liua, nè à pena refpirare,fa voto al Beato, & in vn iltan- 
te ceffa il dolore, & fi sfanta il tumore, & la mattina-, 
fenza fegno di male viene da me,& rende grati?-» 
al Beato. , > 

XI. Francefco figliuolo di Simone Smarallio s’infer- t 
ma d’vn genocchio con grauiffimo dolore , & per con- : 
trattion de’nerui nó può leuar di Ietto,fa voto al Beato, j . 
irimediataméte crepa il ginocchio,& fubito leua da let i 

1 PP to,& 


r*:" ParteTerza. ' 309 

to,& il giorno feguente và à Defenzano , lontano fette 
miglia, del tutto rifanato. 

XII. Pietro Pilotto hà vn figliuolo di 30. mefi, que- 
llo fi ftroppia tutto da vna parte con deforme contrat- 
tone di nerui ; butta dalla bocca baua ; il Medico lo dà 
ifpedito; il padre lo vota al Beato, & fubito vifibilmen- 
te riceue notabilifsimo miglioramento , & ben predo c. 
fatto fano. 

XIII. Domenico Ferrari hà vna figliuola con vn tu- 
more nella gola, che gfimpedifee prendere il cibo, la 
notte fà voto al Beato, & auanti giorno la figliuola^ 
fi leua,& mangia fenza fentir male alcuno. 

XIV. Lelia moglie di Francefco Ghiroldo aggrauà- 

ta da dolori in modo, che non poteua cibarli, & con 
pericolo di morte, la notte à fette horefà voto al Bea- 
to ,& à diece fi ritroua del rutto fana. ' • 

XV. llDottor Stefano Bertedetti aggrauato davo 
catarro fadidiofo,al quale non giouano rimedi) huroa** 
ni,fà ricorfo al Beato con-voto d’argento , Se ne ricette ' 
benefitio f & miglioramento . 

• XVI. Ilfignor Hortenfio Buono hauendo contrat- 
tò longhifsima infermità ,& flufTo di fangue, difperatò- 
da Medici , fà voto al Beato dVna ftatua d argento 
fubito comincia à fentir grandifsimo Idlleuamento , à ' 
ceffar il male,à minuirfi il flulTo con miglioramento rio- 1 
tabilifsimo , & predo ne reda fano . 

XVII. Gottardo AlefTandrinopatifce febbre terzana i 
tre mefi continui , fa voto al Beato nel dì deffo,che fuo- 
lc venir la febbre , & no gli viene più redando liberato. * 

• XV III. A ngela moglie di Francefco Ceradello per- 1 

ventidua giórni patifee dolori eccèfsiui dalla parte del 
cu ore,& dubita di douerne morire, fà voto al Beato , & 
lu bito comincia à ceffar il dolóre, & fuànifee . «' 1 ; . 

Pietro 
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XIX. Pietro Bofio hà vn figliuolo danni tre, (e gli 
ammala , & è moribondo, fa voto al Beato, & la matti- 
na Tegnente come fano comincia à mangiare. 

XX. Bartolomeo Cima hà vn figliuolo d’vn’anno , 
che per caduta dal letto ftà per render fanima , fa vo- 
to al Beato , & il bambino fubito fi rifana , ride, & pop- 
pa il lattea. 

XXI. Maftro Antonio Ferronefi (concia per grauc 
pefo nello ftomaco, & (chiena, & non ritroua ripofo in 
luogo aicunojvienc alla Chicfa,fa voto alfimagine del 
Beato, & fi parte rifanato in vn momento . 

XXII. Gio: Giacomo Giroldo porta longo tempo 
febbre , vede che ella fi ingagliardifce , fa voto al Bea- 
to^ immediate fi parte la febbre, ne mai più gli ri- 
torni-. . 

XXIII. Gio: Antonio Moratto folito patir nel gal- 
lone , ginocchio , & piede deftro dolorecon tumore, & 
febbre, due volte s'accorgc rinouarfi quello male, fà. 
voto al Beato , & fubito ceda . 

XXIV. Giulio Faino hèt fua moglie, che non può par- 
torire , crede foftetrice , che debba morire, fà voto al 
Beato , & fubito partorifce »<& refta libera dal pericolo, 

■XXV. Valerio Fattore hà fua moglie con male pc* 
rieolofo nella gola, fa voto al Beato, & nclfifteflò di re- 
fta libera del tutto . 

XXVI. Madonna Catherina moglie di mifler Am- 
brofioNotaro patifee vna fciatica , ne gli giouano ri- 
medi] humani , fa votp al Beato, & fentc miglioramen- 
to , fodisfà al voto, Se in quel punto lì fente poco me- 
no, che libera, & in quattro dì fi ritroua franca del tutte, 

XXVII. Chriftofbro de i Saffi patifee febbre vn'an- . 
nodi continuo, fua Madre fà vn giorno voto al Beato 
per lui,& la notte fegueme refta libero . 
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XXVIII. Battifta Fezzardo ha vna mano, & brac- 
cio fdegnati con tumore , & con febbre , & dolore , & 
anco pericolo di fpafìmo , fa voto al Beato , fubito cella 
il dolóre, il male fà capo , & torto fi rifana. V 

XXIX. Marta moglie di Paolo de i Betti grauida.* 
non può partorire, fa voto al Beato, & à pena finifce di 
proferirle parole del voto, che immediatamente parto- 
rire, &fana_». 

XXX. Paolo de i Betti hà vn figliuolo d’anni tre-» , 
con tumore , & rottura nel collo àguila difcroffole— », 
che gli dura vn mefe , fa voto al Beato, & in due dì fi 
fà fimo . 

XXXI. Antonio Serli porta male alle gambe più de 
anni tre con grandilfima moleftia , fà voto al Beato , & 
fubito lente miglioramento, & in breue fi fà fano. 

XXXII. Andrea Pcdcrcinohàfua moglie, che noti 
può partorire , fà voto al Beato,& fubito partorifee. ' 

XXXIII. Don Pietro Cattaneo coadiutore nellau» 
Chiela parocchiale aggrauato fuori di modo di febbre 
maligna , cotta rabbia , & refipilla nella teda, in modo 
che pare abbruciata, vaneggia, & è in pericolo di mor- 
to ; la Madre fà voto per lui al Beato, & incontanente—» 
ritorna in fe,& cclfa fubito il male. 

XXXIV. Marta' moglie di Gio: Giacomo Fezzardo 
inferma ne i piedi per quattro meli con dolori grauilfi- 
mi,fà voto al Beato, & fubito fente il miglioramento, & 
fi rifana . 

XXXV. Marta moglie di Giofeffo Balarino non può 
partorire, & ftà in pericolo di morte ella,& la Creatu- 
ra , fi fà voto al Beato ,& fubito partorifee , faluando- 
fi con la Creatura, & riconofcendola grafia per i meriti 
del Beato 

XXXVI. Gio: Maria Bertafi patendo vn dolore ec- 
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ceflìuo in vn gallone , cofcia , & gamba , per il qualo 
. difficilifsimamente poteua andare, & eficndo fiato in_» 
quelle pene quattro di , finalmente al meglio, chp può- 
te, fi transfer! alla Chiela , fece voto d offerir oglio alle 
lampadi del Beato , & fubito fi parti fano , & libero del 
tutto, attribuendo la grana al Beato. 

XXX VII. Bartolomeo Cartellino ha vn figliuolino, 
al quale per infermità di fette meli continui , reftano le 
fole offa, & fpirito , fa voto di offerir vna ftatua al Bea- 
.to , & il figliuolo fubito comincia à ftare in piedi,che«/ 
prima non poteua, caminare dà per fe,&in otto giorni,ò 
dieci ricupera le carni, & compita fanità, & il Padre rea 
de le graffe al Beato. 

XXXVIII. A Bernardino Bofio cade vn bambino di 
tredici meli con la faccia in mezo del fuoco, laMadre lo 
vede , fà voto di offerir al Beato vn bambino di cera , & 
lo Ieua fenza vna minima lefione di fuoco , & riceue la 
•graffa per il Beato. 

a XXXIX. Francefca moglie già di Gio: Maria Parto* 
re, per vno fpauento,che hebbe,cadè in vn tremore, con 
ftridi per quattro di continoui,parendogli,chc del con» 
.tinouo gente gli corrcffe dietro, fi fà códurre alla Chie- 
fa auanti l’effigie del Beato , vi fà voto,& incontanente 
fe ne parte del tutto libera , attribuendo tanta graffa à 
meriti del Beato. 

> XL. A Francefco Thcdoldo vn figliuolo di quattro 
anni per grauifsimo colpo riceuutoin vna caduta, ftà 
due giorni moribondo, la notte fi fà ve co per lui al Bea- 
to, la mattina fi ritrouafano,& riconosce la graffa da 
Dio per meriti del Beato. j t 

Xi-I. MifferGio: Paolo Segala per grauifsimo do- 
lore di fchiena, che gli dura diecelctte di, fi riduce-» 
in letto in tale fiato, che non fi può muoucre vna mini- 
ma 
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ma parte ,nc può anco bcucrc.fe non con vna cannet- 
ta , fa voto d’offerir oglioper Jelampadi del Beato, & 
in tre hore fi volge ,& inoda ,& la mattina feguente è 
fano del tutto , rlconofcendo la fanità à interceflione-* 
del 'Beato. 

XLI1. Cecilia moglie di Battifta Zelino porta male 
feimefià vna gamba con rottura, tumore, & indigna- 
tone di tutto il piede, nc può far quattro palli, fà vote 
d’offerir vna gamba di cera al Beato ; & in quattro di fir 
fa fana compitamente, & rende gratie al Beato. 

-i XLIII. Domenica moglie d'Antonio Defcnzano 
àggrauata da dolore articolare, che gli principia nelle 
ongie decedi, & cofi pian piano và lalendo,& viene-» 
à fermarti nella gola , fi voto al Beato, & fubito cefia il 
dolore, & in vn’hora refta del tutto libera. 

XL1V. Rigo Regazzuoli ferito in vn braccio, & fot- 
to il braccio nel fianco finiftro, perde la parola > & fen- 
' cimenti, & fputa fangue ì fi fà voto per lui* & lubito ri- 
cupera la loquela, & fenfi,indi và migliorando,& final- 
mente in breue fi rifana_> • 

- Infinite altre gratie di diuerfe forti ottengono di- 
uerfijche vengono à fare oratione all’imagine del Bear 
to,auanti la quale dalle limoline del popolo fono man- 
tenute continuamente dodici lampadi acceie, oltre-» 
molte candele, & torcic,che del continuo vengono 
portate, & lina queft’hora fono intorno à detta imagi- 
ne quattrocento Voti appefi . 

! Vn nouitio della Compagnia in Cracouia elTendo 
ammalato, dopo otto giorni della fua infirmità fu ef» 
fortato da Vn luo compagno a raccommandarli al B» 
Luigi, la fera lo fece, con Voto di vdire dicci mede ,& 
recitare dieci corone ad’honor fuo,& la mattina fi leuo 
di letto del tutto fano con merauiglia fua , & degl altri 
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di quella Cafa, come dipone tf Prouincialc'di Polonia^ 
che fìtrouòprefèntc al fatto. (J V, » 

D’vn’altro miracolo {accedo in Lombardia, & di al - t 
tre apparitioni auucnute nel fuo M archefato gratie : 

riccuute da varie perfone per fua interceffiope, fent-> 
fd mentione nel procedo di Padoua. D’alcune fpiritate 
aiutate dalle fue Reliquie,& d’vna apparitione del me- 
definio fatta in Roma ad vn fecolare, con concedergli 
vna gratia fegnalatadì legge nel procedo di Venetia_j « 
D’vna giouane inferma d’vna mammella , che da_* 
Medici douea edere tagliata il di feguenre,Se p?r meri- 
ti, & Veto al Beato,fìi daeffi trouata guarita , quando 
andauano à tagliarla; &d’vninfermo di febre pcrico-, 
lofa , che con l’imagine del Beato rifanò , & d’vn’altra 
giouane già ethica pure rifanara con raccommandar$ 
al Bcato,fi tedidcain vna fcrittura fatta in Tipoli. Che 
in Polonia (glifodeapparfoal Padre Stanislao Oborf- 
chi fuo già Conncuitio inficine con li Beati Ignatio 5 Sf 
Stanislao, mentre dctto.Padre daua vicino à morte^, 
iene fparfe la fama fino in Italia,- & molti affermano 
d’hauer riceuuto varie altre gratie miracolcfamcntc-/, 
che lungo farebbe il velerie tutte raccogliere. 

• Ne minore è il numero di quelli , r quali confettano 
d’bauere riceuuto per fuo mezo,& interccffionc varie 
gratie fpirituali per l’anima > come fi può eonofcerc-» 
■chiaramente dalli Arguenti miracoli. 

Vn giouanctto Polacco, il quale fin dalla fanciul- 
lezza era flato molto dedito ali ’Oratione, alli digiuni, 
difcipline,& altre penitenze.^ haueua menato Tempre 
nel fecolo vna vita innocente, & fanta, eflendo entrato 
nel nouitiato della Compagnia di GiesùinCracouia, 
cominciò ad efler’ incito (pedo infefiato da grauiffimi , 
& molcfliffiri penf elidi bt de amia centra Dio, con- 
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tra la Beatiffima Vergine , & contra i Santi i * in par- 
ticolare occorrendogli tali penfieri quafi del continuo 
mentre (tana facendo le Tue meditationi, & orationi,* 
fralecelefti con fol adoni , fubito io priuauanod’ogni 
fentimento di diuotione, & cagionauono in lui Comma 
rurbatione . Inuocò più volte per ciò il diuino aiuto r 
ricorfe alla Santiflìma Vergine,* ad altri Santi, Sonori- 
fu fatto degno d'edere liberato, forfè perche riferhaua-’ 
Do à fare quella gratia per interceffione del loro diuoto 
(cruo Luigi. Dopo di edere dato per due meli in_i 
Circa trauagliato da quelle molcde tenta doni del ma- 
ligno (pirico, vna mattina mentre daua orando, edendo 
al folito moledato adai dalli mededmi mali nen(ieri,gli 
rChne irt mente di ricorrere all’aiuto dei . ato Luigi- 
Gonzaga; nella cui Vita haucua letto, che ad altri ha- 
netta fatto vnfìmilebenefitio. Fece orationeal Bea- 
to!,* con molto affetto gli domandò, che lo foccorrcde 
Incucila afflittioue,* fabitofentì ri empirli di fperan- 
za,& fiducia grande congiunta con (ingoiare allegrez- 
za, come Ce già fode totalmente liberato da quella mo- 
(edia, come per i meriti del Beato era veramente libe** 
rato , pofdache da indi in poi non Centi più moIedia_. v 
felcuna-in quedo genere,* per gloria del Beato rac* 
Contò à gl’altri la grada riceuuta , & dipofe il ruttò in 
-autentica fcrittura con giuramento. 

: Ne’ paefi Oltramontani vn’ huomo pio , & diuoto , 
Lauendovifluto moki anni in Religione fenzxt timore 
Veruno di rentarioilidaCciue cominciò per diurna^, 
permiffione ad edere (i fortemente trauagliato dalla 
-(pirico immondo, che per più dWanno intiero dette 
tempre in continua; battagliò, combattuto da rappre-* 
Centationi,& imaginationi immonde, da dimoli de!* 
(a carne >& titillatione del Cenfò Cenza veruna confòla- 
tionej * quiete j digiunaua, mpceraua il ^pr'po eoa 
siiuSb Rr 2 dite»- 
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difcipline , & con cilitij , & con altre afprezfce,&:|ùeuf- 
tegligiouaua:fperto era sforzato à partirti damcn-j 
fa, & anco dal communc confortio dcgl’altri p^r *?iti T : 
rarfi foJo à piangere , & fbfpirare : fiproftraua con : la_r 
fàccia nelia poluere,& in quella pofitura orando «ri 
uocaua la diuina mifericordia : non lafciaua di adope- 
rare ogn altro rimedio, che gli fguucnifle poter edere 
gioucuole , & pure le tcntationi continuamente dura- 
uano w Hrqucllo che è ,più,à quefte s'aggiunfero altre 
grauifltmc tehtationi dello fpirifio della bcftpmjnùu* 
chelóftimolauanoà crédere* che nè.Dio,nè i Santi 
Rabbino cura di noi], poiché con tanta iftanza pregati, 
da lui, à cofi infelice roiferia fuanon focccrreuano. 
Al fine dopòd’hauerc per più d’vn’anno tolcrato fi mo- 
lefteitcntxtioni fenza trouare rimedio alcuno , fi ricor- 
dò d’hauere vdito alcune cofe della Vira innocente^ 
&immacu1aradel Bfeato Luigi Gonzaga ,& in parti? 
colare, che egli per Angolare, priuilegio di Dio noti 
haueuamaiin vita fua fentito (limolo carnale, nèpa- 
tito rapprefentationi lafciue nella mente, •& per vlti- 
mo rimedio fi voltò ad inuocare di cuore l’aiuto di que- 
llo Beato , & fi pofe al collo delUfUà Reliquia, che—/ 
à forte haueua apprcrto di fe, A pena porta à dortp 
quellafahta Reliquia in vnfubito reftò perfettamente 
libero da tutte le fopr aderte tentationi,& con gran- 
diffima quiete d’animo, & tranquillità della mente»; : 
& fono già partati due anni , che riceuè tal gratta, & 
ancora fi con ferua per grada del Beato, libero à fatto 
dafimili tcntationi. 

Di tutto il fopradettofenc formò autentica fcrittu- 
ra, & ne fu mandato vn Voto d’argento al fepolcro del 
Beato in Roma.,. 

Potrei addurre molti altri efiempi hauuti da tefti- 
moni degnifsimi degni credenza»! quali) affermano 

•ijiih - i i d’ertcrc 


Di, 
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«federe fiati prima h'abituàti ne' ptccéfl cantra la_» 
Caftifà lenza fapèrfene aiutare, & edemi© rieerfi al- 
la intercedane 4i queltolerqodj Dio^òcpn volta- 
re il fùoVepcllcrt)^ ò ton po/tàfc adotto me Rdiqtiit->, 

Pfoter^orfr loro,tì fono trouati liberi alalie tentatio- 
ni,& hanno peifeueratoinCaftità fenza più cadere. 
Mà . pecche, io jfcriab j(blàth?n*c queffaicofe,, thè fi 
trcuino pi;oua.te nelle faitrurc } & quelle diffìcilmen- 
te fi pottono diporre in fcritture per non offenderei 
tà fairtadeilepèrfone , petò lè traMtìòV Aggjongen- 
dó loia, che fe è vero, cbmé per vcrilfimo s’havda_. 
tenere , quel principio , che quello' Beato tenne in 
vira, cioè, che i Santi del Cielo aiutino appretto Dio 
à> JrtorboÈere > chi li iriuoca all acquillo di queliti 
#if tùyfcMc qì^a|i ed in tcrr^fono llatiòrnati, fenza_» 
dubbio shà d^credere, che tlièndo Luigi llatofegna- 
lato non lòlo nella Virtù della purità, &callità,mà 
•anco in tante a kre {come s’ònarrato) >in Cielo fi di- 
4noftrcrà propino^ & fauorcuolc verfo <puelil,chei 
à lui per aiuto , & impetratione di tali virtù ricor- 

rwinnft iWr 

reranno, j << v. • 

Dalle cofe n^rr^te iq qpe^o capo fi può raggione- 
uolmcnte raccògliere, che fe auanti , che fi lia di- 
«tmlgata la Vita di elfo, Dio ha operato tanti miraco- 
li, c conceffo tante gratie per fua interceffione, & 

' per manifellarc lafu^ gloria, molto più in numero, 

. & maggiori in qualità , fi degnarà la diuina bontà 
d’operare per i meriti fuoi, quando per mezodella_. 
Vita Stampata fia crefciuta nil mondo la notitia.» 

dltui, &Ia diuotioné dr popoli, come và tuttauia-. 

'^-feendo r. o .t*»* • 

iwcu u* ^ t on;liuÌ3*ifi olbqp 
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MED ITATI ONE 

DE GL’ ANGELI SANTI, 

.Et particolarmente de gl'Angeli cuftodi,' 
compofìa dal beato Luigi Gonzaga . 



-ni geli ad t/ìanzA del P. Vincenzi Bruno, 


il quale /apertelo la dtuotiotie grande, ch'e- 
gli por tana à gf Angeli fanti , ^ i nobili 
/entimemi, che di effi haueua,à pofia lo ri~ 



nati pen fieri , f/j acciò pofia ciafcunoleg- 
^ gerla con la Vita di lui, m è partito berte 
m quefio luogo, q) eia feguente t 


onci^r* L j?i; > 

•ibj i: v,AÌ«-Gr i to. 

I Dilccpoli vennero i G i s s v, 
dicendo* Chi penfi>chè lari mag- 
giore. nel regno de' cicli ? Et cHià- 
1 B’sV'yh fjntciùlltar, lo 

iT^pofe in ntezo di loro', fitdiflfc . In 
ujveiiià "vrdicoi Che fc non vi co*-. 
» u«tiW> & Vi farete 



mile cpme quello fanciullino , quello 
nehregno dc’cieli. 
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Uittàttifi diserti fprfcg iati v6(> djquefli picCo|in(, per- ;Mat.i2, 
èhc iò vi dtcoichégr Angeli loro nel ciclo .tempre veggo- 
no la faccia del^a^wnip >f il qu^n^lci^li^ 


.OW- PRO ^ 

4 AS'V irs ficùì Dominai Deus nofìrr , qui inaiti * boti- Pfiitr, 
tat, & humilta relpùit in ccelo,& in Urrà} Chi fa- 
ri come il Signor Iddio naftro, il quale habita nell’alto, & 
riguarda le cofè.humili in deh* & inferra ? 

Deu&pomt burnito m J oblimi . Iddio mette gl'hùmiU lob y. 
in luogo alto velò blimc- 

j Aif-ieiebam dome tbroni po/iti funt ; fr Antiquus dii ■ Dan . 7* 
rum fedii, voftimcntum eius candidum quafì ntx,& captili 
capiti 1 eius qua fi lana monda ; Milita millium minijlrabant 
ei, & decies millies c/ntena milita afitjlebnnt ei . Riguarda-* 
uo, mentre le fcdic regali fi metteuano in ordine : & vn_» » 
vecchio di mólta ctd li pofe à federe, il cui vcflimento era 
iguifa di ncuccandido, & i capelli del fuo capo à guifadi 
bianca lana ; Migliara di migliata lo feruiuano » & diedi 
mila milioni gli affi fteuano/^ 'V h . ’.in-: 

4 Angelus fuù mandauit de te, vt eufìodiant te in omnibus p fai. 90, 
vi/i tua. Comandò Iddio per te ì gl’ Angeli, che ci cullo- 
jdiflero in tutte le tue vie . 

- -y Immittet Angelus Domini in eireuitu timentium esimi pfal. 3 3. 
ólr input «r.Cuftodiri l’Angelo d’ogni intorno tutti quel-- 
-li, che temono il Signore, & li liberar! da ogni pericolo . 3 
6 r , Ne dicai cor am Angelo : Non eflprouidenita ; ne fòrte 
ìratus Deus eontra fermonss tuoi , dijfipet eunóìa opera ma- 
,nmtm tuarum . Guardati di dire in prelènza dell’Angelo , 

•che non c’è prouidenza , acciòche per forte Iddio adirato 
-contrae il. tiibparlare, non difperda tutte i’operc dello 
tue roani . 

-il/. t::ii filoni bb trioiuaqu ' *1 axdiil 30 S 3 ftàì.&laiiO hi 
, iulalg muli h H ,aaoj:a:oiq laloarmq cui oblia 

srnoa ,ì»«j orbioq ; at.'btj.iai» ) i,ì jba albb ibgncrbiA. 
urlali. up ni ca£iuuoLi.'i 16 , Uilirómor.òl «oIofloqA'J -Jnib .1 
oacnjpbì II ir X . iiiab'ia uba. i>q-C'lx m 
irtiv.Vu canai omouù’lbbomui^H* u i. .. f l 
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C O N S I D E RATI O NI, 

PARTE 1 P R I M A,’ 11 ' :ù ; a 
~Dc gl Angeli in communi ' 

Ossiderà come Chriito Noftro 
Signore per il grande amore , che porta 
i noi Tue creature , non manca di por* 
gerci fempre nuoue occalìonì , conche 
póniamo far acquilo della fua grada , 

& far progreffo nelle virtù ; per poter 
poi ali’vltimo confeguir il fine , ch’egli 
ci hi prepatato,dcH'etema beatitudine. Per quello hi vo- 
luto, che nella Chiefa fua lì celebrafTero tutt’i milleri; del- 
la noftra rcdcntionc , acciòchc rinff efcandoci di tempo in 
tempo la memoria di quanto il Signore hi latto, & patito 
per noftro amore * ci eccitiamo! ad amarlo, & leruirio , Se 
anco i conformare tutte lenoflrc attioni all’cfl'emplare.,, 
ch'egli ci hi lafciato dellai fua: fàntiiCma Vita { Ancora-, 
non contento di quello hi voluto, che in particolare della 
fua fantifilma,& benedetta Madre, come anco di tutti gli 
ordini de'iànti, d’alcuni più fegnalati, fi facelle particolar 
memoria, acciòche follerò come, nollri protettori , & con 
• il loro orationi ci fouucnilTero nelle nollre necefiiti fpiri- 

' tuali, Se temporali, & artico ci; porgelTero occalìonc d’imi- 
tare le loro virtù, di l’elfempio' deUa lor fanta conuerfi- 
.fc.hvi tionev' Volfe parimentc,poLchcla Chiefa, Se tutti nói per 
mezo de’fand Angeli riceuiamo cattile fi continui benefìci; 
da fua Maelld, cheli cclebraffc con qualche folenniti anco 
la lor memoriale ben conucniua che gl'huomini moftraf- 
fero vedo di lóro aju alche gratitudine, poi ch’efli tato de- 
fiderano, Se procurano la nollra falute . Per quello dunque' 
la Chiefa fanta celebra la memoria del gloriofo fan Mi- 
chele fuo particolar protettore, & di tutti gl’altri Angeli , 

& Archangeli delle cclcfli Gicrarchie ; poiché tutti, come 
Htbr.l. difte l’ApoftoIo, fono miniftri ,& s'adoperano in qualche ' 
modo per falute de gl’eletti. Non fi fdegnano quei beati 
/pirici d’abbaflarfi al fcruitio dcll’h uomo tanto inferiori 
-i . ; y • loro; 
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loto 5 poiché vedono il grande Iddio > A cui effi con tanta_« 
anidird, & feliciti feruono , elTerfi humiliaco à pigliar per 
falutc dell’huomo, la forma dell'illedb huomo. Nè anco fi 
fdegnano d’hauerlo per compagno, & che di quelli vermic- 
ciuoli di quella vii poluere,(ì edifichino le mura della cele- PfiLj o 
{le Gieruulem, & fi riftorino le loro mine; poiché adora- 
no /òpra di fc Tifielfo huomo fatto Dio . JEc vedi , quanto 
tene la Santa Chiefa nella fcftiuiti di quello inuitto Ar- 
changelo legge il prefente Euangclio della virtù dell’hu^ 

.miJcd} Poiché fi come il fuperbo Lucifero per volerli vfur- 
pare il diuinohonore , fu dal più alto feggio del Paradifo 
precipitato nel profondo deH’infemorcofi l'humile Miche- Apoe.ix 
lc,& tutta la fua fchiera de gl’ Angeli buoni; foggettandoG 
al loro Creatore , & opponendoli per zelo della gloria fua 
4 i queU’orgogliofo ferpente, furono da Dio tanto lublimati 
& honorati . Ci è propollo ancora quello Euangelio nella 
iolennitidi tutti quegl’Angeli,» quali inlieme con il beato 
Michele s’acquiflarono per virtù dcU’humiltà la corona^» 
della gloria , acciòche gl’huomini intendano quello ellèr 
-.decreto infallibile, & eterno di Dio,che niuno polfa afce.rtf- 
der alla gloria, la quale gl’ Angeli poffeggono, fc non per la 
via dellnumilti, per la qual efli prima caminarono . Anzi 
ancora Chrillo Saluator nollro , per quella iltefia virtù , 
acquillò la gloria del fuo facrato corpo, come dice l’ Apo- 
ilolo : Humiliauit ftmetipfum fiSius obeduns vfque ad Philip . 2 
mortemi &c. Procter quod > & Deus exa/tauit illum , &c. 

-iPerche humiliò le ‘fieno , & fu obediente fino alla morte * 

.però Dio tanto felfaltò» & glorificò . Onde farebbe còfa^, 
cnofiruofa che le membra , che fono i fuoi fedeli, voleflc- 
ro entrar per altra porta , fuor di quella per dou’cntrò il 
capo loro. ' i . , 1 - ; > ! !. 

■% Confiderà hora' l’ eccellenza di quei celefti cortegiani , 
di quei Prcncipi del Paradifo * la quale fe bene Tintelletto 
nollro non può coli pienamente intendere, nè capire, non- 
dimeno per quel poco lume, il quale perii loro minifierio 
ci è communicato dalle cofc, che qua giù conofciamo, an- 
daremo raccogliendo ad honor loro aualchc parte di quel- 
la dignità, & gloria, che dal Signore è fiata loro conceda . 

Tre cofc dunque fono quelle , che fogliono rendere illuftrc 
•ina corte, ouero esercito di vn gran Prencipe . Primo la 
' S f nobiltà ì 
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nobiltà delle perfone: fecondo il numero di eflè: terzo l’or- 
dine, che tra loro fi ritroua . Tutte quelle tre parti fingo- 
larmente rifplendono in quegl'Angelici /piriti : Poiché fé 
liconlìderi prima, quanto alla loro natura, fono le più de- 
gne opere, che la mano di quel grande artefice Iddio hab- 
bia formato ; fono di fodanza Spirituale, & per fua natura 
incorrottibile, &la più perfetta d’ogn’altra creatura; fo- 
no d’vn’intclletto tale, che circa le cofc naturali non pof- 
fono hauer errore alcuno, ò ignoranza: & conforme à que- 
llo maggior lume,ch’clfi hanno d’intelletto, hanno infieme 
yna volontà più ferma, & più perfetta, fenza che da alcuna 
palfione polla edere perturbata. Dipoi fe ti riuolgi à confi- 
derare lo (lato, nel quale hora fi trouano per grada, effi fen 
za hauer già mai peccato s’hanno acquidata la gloria , & 
l’eterna beatitudine . Oltre di ciò, nella loro foftanza fono 
▼editi dell’habito della diuina grana, che li rende belli, & 
gratiofi nel confpetto del Signore. Nell’intelletto fono 
dotati del chiaro lume della gloria , con che veggono d 
faccia à faccia il loro Creatore : & nella volontà adornati 
dell’habito della carità , con che amando Dio d’vn’amor 
di perfetta amicitia , li rende infieme figliuoli , & amici 
delfidelfo Iddio . Hora anima mia contempla la bellezza 
di quelli celedi cittadini,! quali à guifa di tante delle ma- 
tutine, & chiarifiimi Soli, rifplendono nella Città di Dio , 

& in efii come fpecchi limpidiffimi rilucono le diuine per- 
fettioni, l’infinita potenza,l’eterna fapienza,l’ineftàbil bon 
t à,& ardentifllma carità del Creatore. O quanto fono gra- 
tiofi, quanto puri, & quanto amabili quedi beati fpiriti , 
quanto zelofi della gloria del loro Signore, & quanto defi- 
derofi,& follcciti della nodra falute ; & però quanto degni 
d’effer da noi fingolarmente amati , & riueriti . Percioche 
fe l’honore (come dicono i Filofofi) è vna riuerenza , la_» 
quale fi deue ad alcuno per qualche eccellenza, ò virtù che 
habbia in fe ; & coli fra gl’huomini,fc bene fecondo la na- 
tura tra fe tutti fono vguali ; nondimeno quelli,che per al- 
cuna diquede doti eccedono gl’altri, fogliono edere tanto 
/limati, & honorati : Quanto più conucrrà.che noi creatu- 
re coli bade à paragone di quelli celedi fpiriti li honor ta- 
nto , & riueriamo ; poiché ciafcuuo di effi per minimo che 
£a in tutte le fudette doti, & eccellenze, auanza qual fi vo> 
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•Ha maggiore di tutti gl’huomini? Oltre di ciò fé gl' Ange- 
li Santi creature fi degne, & per natura, & per gratia,fopra 
tutte l’altre creature s’abbattano , & honorano l’huomo , 
perche Iddio Tamò»& honoròi par molto più conuenicnte* 
che noi piccoli vermiciuoli honoriamo quelli con ogni af- 
fetto di diuotione , i quali Iddio tanto honora , & cflalta_» 
nel cielo . Poi che quelli fono quei figliuoli diletti, i quali Mat. tg, 
tempre veggono la faccia del Padre, & quei bianchi, & pu- Cant. t. 
ri giglifra i quali fi pafce , & quei monti pieni d’aromati Infr. g. 
odoriferi , fopra de’quali palleggia , & fi ricrea il ecidio 
fpofo . 

I Dopo la dignità, & eccellenza di quella corte celefte, 
confiderà il numero, & ordine de’cortigiani . Et primo» 
quanto al numero è tanto grande , che auanza non folo gl* 
huomini,che al prefente viuono ; ma tutti quelli, che fono 
mai fiati, ò faranno fino al giorno del giuditio . La molti- 
tudine di quelli beati fpiriti è à guifa di quell'arena del Etcì. r, 
mar e,& delle ftelle, de’quali dille il Sauio,Che non fi polTo- Dionyf. 
no numerare . Et come afferma San Dionifio Areopagita ^freopa. 
è maggiore il numero de gl’Angéli di qualunque numero, de cccltfi 
che fi porta dare al mondo in quelle cole materiali . Mil- Hierar. 
Jiamillium(dicc il Profct Ji)minijlrabant ei,& deciti titilliti eap.9. 
centena milita ajjiftebant ei . Migliara de migliara fcrui- Da». 7. 
nano al Signore, & dieci milia millioni gli aififteuano : do- 
ue mette la Scrittura al fuo lolito il numero certo per l’iw- 
certo,& mette il numero maggiore, che fia apprelTo gl’huo 
mini, acciòche s’intenda, che quello numero folo apprelTo 
di Dio è numerabile,& quello, che appretto di Dio è nume- 
rabile, appretto gl’huomini è infinito, & innumerabile . Et. 
però noi leggiamo in Giob : Nunquid e fi numerai mi/i tu > Job a j, 
aiut ì E forfè alcun certo numero della militia del Signore' 

Della cui fnoltitudinc ditte ancorai! regio Profeta, parlan- 
do de gl’ Angeli : Currut Dei decem mil/ibus muliiplex , Pfal.6y , 
milita latantium , Domina s • in eit^tn Sinai in fanélo . Li 
carri di Dio dieci migliara di molte migliara di fefteggian 
ti 5 ne’quali habita il Signore nel fuo Tanto monte Sinai . 

Hora (fi come è fcrittoneirApoòalipfe)dice il Santo Euan dpoc.y, 
gelida hauer veduta vna gran moltitudine di Santi,che Ita- 
liano hella prefenza di Dio, di tutti i popoli, lingue, ina- 
tto™ , la quale da ncttuno poteua in modo alcuno etter nn- 
~ 4 1 -l Sfa mcrata 
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meraca . Se quello numero de gl'eletti,i quali pur Tappi*» 
mo eflfere la minor parte de gl’huomini 3 è tanto grande » 
che non fi può numerare; quanto pentiamo, che Carà quello 
de gHAngeli , i quali dieci volte più auanzano la nqoltitu- 
dine.di tutti gl’huomini ? Et era ben ragione, che i Corti- 
giani di quel celefte Monarcha flirterò in tanto numero i 
P ou 1 4. poiché dice ^ Sauio : In multitudine popult dignità s re - 
rr ° git,& in paueitate p/ebis ignominia principiti Nella mol- 

titudine de’popoli confitte la grandezza, & dignità del Re ; 

& il poco numero de’ fudditi è vergogna , & dishonor del 
A Prencipeicrtendo Iddio quel Prencipc altiflino, Re de i Re, 
Twt. 6 . & signor de’Signori;m,olco ben conucniua,che hauerte vna, 

Apoc.i 7. f ami gii a am pj a , & v na corte numerofa in quello fpatiofo • 
regno, in quello fmifuraco tuo Palazzo de’Cieli.O di quan- 
ta confolatione, Se gaudio farebbe ò anima mia » poter ve- 
dere vna moltitudine di così belle creature tato degne per 
. ’ filatura, tanto nobili per gratia , & tanto beate per gloria ? 

* O fe tpai ti toccartc quella felice forte di poterti ritrouarc 

fra quei celefti lquadroni, in compagnia di tanti ^rencipi» 

& tìgliuoli di Dio, anzi di tati fratelli tuoi ; pcrcioche non 
fi vergognano quei fublimi , & amorofi fpiriti d hauer gl 
Hebr. a. huomim per fratelli ; poiché fiftelTo lor Signore, non folo 
non fi vergognò di efter chiamatola anco volle farfi (pi- 
gliando l'humana carne) realmente fratello noftro. O 
quanto volontieri ancor tu inlieme con quelle voci Ange- 
liche lodarefti,& benedirelti il tuo Signore per tanto bene- 
ficio da lui, riceuuto . . . 

4 Confiderà poi il mirabil ordine , con che la Diurna,, 
prouidenza hi difpofto , & ordiuato quelli gloriofi fpiriti 

’ tanto verfo il lor Creatore, come anco tra fe ftcfli,& v erfo 
l’altrc creature di quello mondo t . Et prima fe li confidcri 
verfo Dio, non vi è tra loro alcuna diuerlìtà,ma tutti vni- 
v' - tamente l’ofieruano , lo riuerifeono come folo Prencipc , 

Signor di quella celefte Cittì. Dipoi fe li confidcri verfo 
fe ftelfi, non trouerai in cofi numerofa multitudinc di San- 
ti Angeli alcuna confufione, ma vn fupremo ordipc,& vn* 
^ ■ .• marauigliofa diftributione , conforme à diuerfi modi d in- 

tendere; l’vno più alto,& pjù degno dell’altro, fecopd,qphej 
Iddio riucla loro i fuoi diuini fegreti,& fi ferue del loro-mi, 
nifterio per beneficio de al’huomini . Pifcendcndo pfli ali 
V a 
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particolare, tutta quella moltitudine de’beati fpiriti fi di- 
uide in rreGierarchie,fuprcma,mezana, Se infima . Dipoi 
ciafcuna di quelle Gierarchie è diftinta parimente in tre^ 
Chori d' Angeli, fopremo, mezano, & infimo . La prima.* 
delle quali contiene li Serafini, Cherubini, & Troni . Doue 
dalli nomi loro facilmente conofcerai gli vfficij, ne i quali 
s’eficrcitano ; poiché queflo è proprio di Dio, d’imporre,» 
i nomi alle fue creature, conforme à gli vfficij, che li com- 
mette . Contempla dunque il primo Choro de’Serafini , i 
quali d guifa di camerieri fe greti , & più intimi del Re del 
Cielo fono conformi al loro nome non folo pieni , & info- 
cati di carità, ma diuenuti à guifa d’vn fpiritual fuoco fera 
pre ardono del diuino amore ; Se infieme con quello fuoco 
della lor carità infiammano , & illuminano gli Angeli in- 
feriori à loro . Dipoi contempla i Cherubini, cofi detti per 
la pienezza della feienza , Se d’vn maggior lume d’intellet- 
to, che hanno fopra tutti gl’altri inferiori fpiriti , per ve- 
dere cfli più chiaramente Iddio , Se conofcere più cofe in^ 
lui . Onde fono d guifa di confìglieri del celefte Re , pieni 
di feienza, & di fapicnza,laqualc parimente communicano 
d gl’Angeli inferiori d loro . Contempla dipoi li Troni , i 
quali come familiari , Se fegretarij più intimi di Dio fono 
fiati ornati di queflo nome per cflere à guifa di feggi , Si 
Troni regali.nc’quali fiede in Vn certo modo, & fi ripofa_» 
la Diuina Maeflà , la quale ancora come in vna fedia Pon- 
tificale, ouunque vanno, fece la portano . Difcendi poi alla 
feconda Gicrarchia , che contiene tre altri Chori d’Ange- 
li, Dominationi, Virtù , Se Poteflà , i quali fono difegnati 
particolarmente per gouerno vniucrfaledi quelle cofe in- 
feriori . Et prima contempla le Dominationi, le quali rap- 
prefentando il dominio di quel fupremo Prcncipe : Se à 
guifa di Prefidenti reali, comodano à gl’altri inferiori à lo 
ro, & gl’indrizzano ne i diuini minifterij per gouerno del- 
l Vniucrfo. Dipoi contempla le Virtù,le quali adombradq 
con il loro potere , Se virtù finfinita potenza del Signore 
delle virtù, effeguifeono tutte le cofe più difficiU,& opera- 
no in feruitiodi lui ncllecreature effetti marauigliofi. Ter- 
zo contépla le Poteflà,lc quali à guifa di giudici rapprefen 
rano l'autorità, & poteflà del fupremo, &vhiuerfalGiudicct 
Se hano peti vfficio di raffrenatole aeree poteftà,ramouédoi 
c ii> da 
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da gl’homini tutte quelle cofe , che li poflono moleltare, ò 
impedire; accio, che pollano meglio confeguire la lor fata- 
te . Difendendo finalmente alla terza , & vltima Gierar- 
chia, nella quale fi contengono tre altri chori, Principati , 
Archangeli,& Angeli . Contempla il primo, & fupremo de’ 
Principati chiamati con quello nome : perciò che fi come 
quefi’vltima Gierarchiaè da Dio deputata per cflegùire i 
fuoi diuini ordini verfo le creature:quefti dal primo choro 
rapprefentado quel fupremo Principe,fono da lui prepolK 
al gouerno didiucrfeprouincie,& regni particolari. Quelli 
anco come più principali , riceuendo da Dio immediata- 
mente gl'ordini , li commettono d gl’altri Angeli inferiori, 
porgendo loro aiuto nell’dTecutione di efle . Seguitano di- 
poi gfaltri due chori, Archangeli,& Angeli, i quali confor- 
me al lor nome, fono à guifa di legati, & meflaggieri man- 
dati da Dio ne! mondo per diuerlè cagioni, Se arco depu- 
tati alla cullodia de’luoghi, & perlbnc particolari ; Ne al- 
tra differenza vi è fra quelli due chori , fe non, che gl’Ar- 
changcli fono deputati per cofe,& imprefe maggiori, & gl* 
Angeli per le minori . Et tutto quello è quel poco, che noi 
polliamo intendere di quella diuina architettura, & ordine 
della cafadi Dio. Perciòche fe la villa del nollro intelletto 
potefle più oltre feorgere d confidcrare più in particolare 
la natura. Se officio di cialcun’Angelo ; trouarebbe , che fi 
come elfi hanno particolar officio , & elfercitio in quella 
fuperna Gierufalem , coli con vn particolar ordine rendo- 
no fopra modo vaga quella beata moltitudine, & corte del 
celefle Rè . Perciòche fi come vediamo in quello nollro 
Ciclo materiale , il qual’è ornato di tante llelle,& dillinto 
al numero de’piancti in varie sfere, Se corpi celelli , che 
Con li mirabil ordine, fi muonono,& mandano i loro influlfi 
alla terramon altrimenti quel Cielo fpirituale,& inuifibile 
con vn più marauigliofo, Se diuin’ordine , contiene in fe à 
guifa di tante chiare delle, tanta varietà d'Angeli , per i 
quali come da tanti Pianeti, il Signor dell'vniuerfo manda 
alla terra nofìra grinfliiffi de’fuoi doni,& gratie fpirituali . 
j.fygao. Hor anima mia, le la Regina Saba,vdita c’hcbbe la fapien- 
za di Salomone , & veduta la magnificenza del fuo palazzo. 
Se la copia, 8c ordine deminillri, che gli feruiuano, dice la 
Scrittura, che per vn eccedo, che ella hebbe di marauiglia 
yb della 
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della prudènza di quel fapicntifiìmo Re , redo quali lenza 
fpirito , Se gli dilfe : Beati quclli> che Ranno alla prcfenza 
tua,& beati i ferui, che fono degni di veder la tua faccia, & 
afcoltar la tua fapienza . O fe tu arriuafli ad intendere la 
dignità, l’eccellenza, & ordine della Corte di quel vero Sa- 
lomone, il quale con la fua eterna fapienza, & arte, l’ha coli 
ben difpofia, & ordinata ; quanto più hauerefii occafione 
non tanto di marauigliarti con quella Regina , ma più to- 
Ro con quel buon Profeta di venir meno per defiderio , & 
amore di quella beata habitatione ? Che confolatione > Se 
che gaudio farebbe il tuo , fe dopo il corfo della prefente 
via tu potefli andare ancor tu ad honorare,& corteggiare 
inlìeme có quei felici fpiriti quel Signore, al quale em fer- 
uono : et cui feruire regnare eft ì O fanti, & puri Angeli, o 
voi veramente beati, 1 quali di continuo alRRcte alla diui- 
na prefenza , & vedete con tanto voRro giubilo la faccia 
di quel ccleRe Salomone;dal quale fete Rati riempiti di ta- 
ta fapienza , fatti degni di tanta gloria , & ornati di tante 
prerogatiùe. Voi Rellc lucenti,che coli felicemente rifplé- 
dete in quel Cielo empireo , infondete vi prego ancor nel- 
l’anima mia i voRri beati intìutii , conferuate la mia vita 
fenza macchiala mia fperanza ferma, i miei coRumi fenza 
colpail’amor mio intiero verfo di Dio,& verfo il profilino. 
Pregoui Angeli beati, che col voflro aiuto; come per mano 
vi degniate condurmi per la via regia deU'humiltà , 
per la quale voi prima caminaRe , acciòchc io 
meriti dopo queRa vita di vedere inficine 
con voi la beata faccia dell’eterno Pa- 1 
«. x drc , & efiere con e(To voi annu- 

merato in luogo di vnadi 
quelle Relle, che per la 
lor fuperbia cad- 
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GL’ A k GEL I IN 

PARTICOLARE. 

SECONDA PARTE. 

“A dopò la contemplationc dell’Angeliche 
Gicrarchic , degna co fa è di confideraro 
la gloria di quell* inuitco Capitano delli 
celefti elferciti San Michel* Archangelo , 
ilqualc per merito del Tuo gran zelo, & fe- 
deltà fu da Dio , conflituito Prencipe fo- 
pra tutti quegrAngeliji quali perdiuerfi minifterij fi man- 
dano al mondo . Fu anco il beatifiìmo Michele honorato 
con quello nome, che s’interpreta : Quisvt Deus ; percio- 
che alzandoli quel fuperbo Lucifero per volerli far limilo 
à Dio, quello valorofo Archangelo , non potendo foppor- 
tare tanta ingiuria del fuo Signore, accefo di ardentilfimo 
xelo cfclamòjdicendo ; Quis vt Deus, §^uis vt Deus ? cioè 
chi è quello tanto audace, & coli potente, che polla alfomi- 
.gliarlì à Dio ? come che dicelfe : Non vi è in Cielo, nè in-, 
tutto l’vniucrfo perfona limile al noftro Dio . O fortiflimo 
Michele , degno veramente di quello nome , benedetto fei 
tu fra tutti gl’Angeli, & degno d’ogni lode, & honorc fra_* 
gl’huomini , poiché fulli così fedele , & così zelofo della-, 
gloria del -tuo Creatore. Quello gloriofo Archangelo fu 
da Dio non folo nella Chiefa trionfante , mà anco nella-, 
militante, dotato di molti priuilegij.Perciòche prima nel- 
la legge antica fii fatto protettore,^ cuftode della Sinago- 
ga; & dipoi nel nuouo teftamento, Prencipe, & protettore 
della Chiefa di Dio . Quello è quel valorofo Duce,& Ca- 
- gitano, il cui grand’animo, & zelo feguitando tutto quello 

fquadronc de gl’Angeli Buoni, s’oppofe all’audacia di quel 
Avocai, velcnofo dragone, & fpezzandogli la teda , ottenneda vit- 
toria, &: lo precipitò dal Cielo, infieme con tutti i fuoi fc- 
guaci . Di più in tutte l’occafioni, ogni volta,che fu bilo- 
gno porger alcun aiuto , & combattere per falute del po- 
* polo fcdelc,fcmprc vi fu prefente l’inuitto Michele . Que- 
' " - fio 
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fio nell'Fgitto combatte per il popolo di Dio» liberandolo 
per mezo di molti legni » & miracoli dalla feruitù di Fa- 
raone . Quefìo fù auell’Angelo , ilqualc in quella horribil 
notte pcrcofle per aiuin comandamento tutti li primoge- 
niti d’Egitto . Quello per ifpatio di quarantanni, andan- 
do auanti,come Capitano, & fcorta de’ figliuoli d'J Tracie.;, 
fommerfe nel mar ro/To l’eflercito di Faraone, che li pcrfc- 
guitaua ; vccifc, & ellirpò tante genti,& elTerciti,che gl’c- 
rano contrari;, & finalmente l’introduflc à faluamento in_. 
quella terra, laqual Iddio gli hauca prometta . Ancora do- Deut.vl. 
pò la morte di Moisé, pretendendo l’afluto demonio di fa- ludat in 
re con quel Tanto corpo idolatrar il popolo di Dio, quello fua Ca- 
fone Archangelo zelofo dell'honor diuino , & della falute nonita, 
di quell’anime, valorofamente fe gli oppofe, & rikuttollo . 

Quello finalmente, quando il popolo d’ifraele fù condotto 
prigione in Babilonia clfendo finito già il tempo prcfcritto 
della fua cattiuitd, andò à porgergli aiuto, & à rimuouerc 
tutti gl’impedimenti della fua liberatone . Et fe bene in_ 
alcuni di queAi luoghi, & attieni , non vi è così efprelTo il 
nome di Michele, nondimeno ettendo egli confìituitoda_* 

Dio protettore , & cullodc di quel popolo, lì può di certo 
credere , ò che egli v’interucnitte in perfona , ouero altri 
Angeli per commi Aio ne del Prencipe Michele . Dipoi que- 
llo gloriofo Archangelo , oltre la protettione generalo , ' 

che tiene della Chicfa Tanta, hi ancora particolare officio 
diriccucre tutte le anime dc’giufli : lequali partendo di 
quello mondo, palfano all’altra vita , di difenderle dall’in- t / 
lidie , & oppugnationi dell’inimico , & di apprefentarlo 
auanti al tribunal di Christo, acciochc riceuano quel > 
premio, che conforme alli meriti di ciafcuno , farà loro da 
Dio deputato. Dipoi, quando verrà il fine del mondo,com- 
parirà ùmilmente quello fortiflìmo Archangelo, per com- 
battere contra l’Antichrillo , ilqualc con fallì miracolili 
sforzarà di peruertire i fedeli , per difendere la C hiefa di 
Dio da quella terribile perfecutione . Et dopòd’hauer oc- 
tenuto quella vittoria , & incatenato il Prencipe delle te- 
nebre nel pozzo dell’abifiò infernale , l’ificfio Archangelo 
fonarà quell’horribil tromba, al Tuono della quale tutti i 
morti riforgeranno , A lì prefentaranno dinanzi à quell’e- 
terno Giudice, per fentire quella final fcntenza,per laqua- 
7 • . T t le i ‘ 
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le i giudi faranno premiaci d’eterna gloria, & all’incontro 
i peccatori coridannati à perpetuo fupplicio. AU’hora non 
fard più tempo di mifericordia.nè di gracia,ma folo di vna 
rigorofa giuditia : & tutti per giudo giudicio di Dio , fa* 
ranno dedinati à quel luogo, che ciafcuno in quedo mondo 
hauerà merieato.Óinuitco Prencipe,& cudode fedeliflimo 
della chiefa di Dio , & dell’anime fedeli : ilquale femore-» 
con tanca caritd , & zelo ci fei podo in tante battaglie , 8c 
impiegato iu tante imprefe , non per acquidar d te dcflò 
fama,& riputacione,come fogliono i Capitani del mondo ; 
ma per ingrandire, & conferuar quella gloria, & honore , il 
quale tutti debbiamo al nodro Dio, & inficine per defide- 
rio della fallite de gl’huomini : vieni ti prego in aiuto del- 
l'anima mia, la quale di continuo , & con tanto pericolo è 
combattuta dalla carne , dal mondo , & dal demonio Tuoi 
nemici. Et fi come cu fudi guida nel deferto al popolo d’If- 
racle.vogli elTer ancora felel Duce,& fcorca mia per il de- 
ferto di quedo mondo , fino a condurmi ticuro d quella fe- 
lice terra de’viuenti,à quella beata patria-dalia quale tut- 
ti peregriniamo. O anima mia quando verrd queU’vlcima 
hora della tua giornata , quando ci crouerai in quel terri- 
bile^ pcricolofo palfo , doue farai sforzata di fcioglierti 
da quedo tuo tanto amato corpo, 8c pattar nuda, & fola-» 
per quella drettiflima porta dell’angudie della morte , & 
per tanti fquadroni deU’infernal potetti tuoi capitalilliini 
nemici, i quali ti daranno intorno i guifa di famelici leo- 
ni ruggendo , preparati per rapirti , 8c diuorarti . O fe in 
quel punto quedo inuitto Archangelo , fi come s’è modra- 
to fempre pronto in tutti i bifogni dell’anime fedeli, fi de- 
gnale con quella fua honorata fchiera di venir ancora io-, 
tuo aiuto, & combattere per te , & ricoprendoti con quel 
fortiifimo feudo della fua proteteione, farti pattare ficura- 
mcnce per mezo de’cuoi nemici . Se ancora auanci il Tri- 
bunale di quel feuerittimo Giudice pigliatte la tua protet- 
tione, rifpondendo per te, & impetrandoti con i fuoi pre- 
ghi il perdono de’ tuoi peccati : Et finalmente accoglien- 
doti fotto il fuo vittoriofo dendardo,ti conducctte per of- 
ferirti in quella fanta , & beata luce , oue egli & tutti gl’ 
Angeli, & eletti figliuoli della luce rifplendono con, eterno 
giubilo, Se feda al loro Creatore . O che refrigerio faria il 
. . - • tuo. 
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euo,& con quanta confo]acione,& contento del tuo cuore, 
da quello mondo ti partirefli . 

6 Dopo il gloriofo Ptencipe Michaele , confiderà la di- 
gnità, & eccellenti prerogatiue dcll’Archangelo Gabriele» 
il quale fé bene nelle Scritture è chiamato Angelo > non è 
però da penfare,che egli fu (le vno di quelli dell'infimo or- 
dine^ quali particolarmente fi mandano per aiuto , & mi- 
niflerio de gl’huomini , ma che fufle più che Angelo, cioè, 
Archangelo, & fra gl'Archangeli il primo ; poiché fi corno 
il mifterio, che egli venne ad annunciare , non fu opera, & 
mifterio commune , ma il più eccellente , & più degno, che 
Iddio habbia già mai operato : coli è da penfare, che que~ 
fio dniino meflaggiero fufle vno de i più alti, & degni per- 
fonaggi.che in quella Gicrarchia rifiedano . Quello è quel 
fedele amico del cclefle fpofo, chefatto da lui confapcuolc 
del profondo fegreto della fua Incarnatone , fù egli il pri- 
mo, che lo manifeflò al mondo . Et quello è quel gratiofo Lue. 
paraninfo, il quale fù mezano tra l'altiffimo Iddio, & l'hu- 
mil Verginella di Nazareth, tra’l Verbo eterno, & la noflra 
Humana natura. Hora per meglio intendere la dignità di 
quello Archangelo , confiderà in particolare gl’vfncij,che 
dal Signore gli furono commeffi . Et prima ( come alcuni 
Santi affermano) fi può piamente credere, ch'egli fufle da- 
to per particolar cuflode alla Beatiffima Vergine.Et fi co- 
me non hauea Iddio altra pura creatura , nè in cielo,nè in 
terra, che più amafle, nè che più degna fufle di Maria 
V ergine; coli puoi penfare,che fi come i Prencipi del mon- 
do fogliono dare le cofe,che più care gli fono, in cuftodia à 
li più fauoriti cortegiani , ch'effi habbiano : coli in quella 
corte cclefle doueua efler il gloriofo Gabriele vno de’più 
cari,& fauoriti appreflò il Re del cielo.Confidera poi l’al- 
tro vfficio di quello beato Archangelo,chefù d'cflerc Am- 
bafeiatore mandato dalla fantiffima Trinità per vn nego- 
tio cofi alto, & cofi importante, come fù l'Incarnatione 
dell’vnigenito fìgliuol di Dio, per la redentione,& falutc di 
tutto il mondo . Onde molto bene gli conuenne quello 
fanto nome di Gabriele , nome veramente mifleriofo , il 
quale s 'interpreta Vir Devs ; perciochc egli annunciò 
Christo al mondo ; il qual'infieme douea eflere Iddio, 

& huomo. Di più quello nome Gabriele più propriamente 
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s’interpreta fortezza di Dio , & quefto per parte dell’ifteft 
fa opera, che egli annunciò al mondo , che fu quel fortifli- 
mo,& triplicato funicolo , quella flrettiifima vnione della 
diuina natura col corpo,& anima fantiflima di Christo 
in vna fiinpliciflima hipoftafi , & perfona dell'eterno Ver- 
bo, fi come è fcritto : Funiculus triplex difficile rumpitur . 
Ancora fi dice fortezza di Dio,percioche con la Tua amba- 
feiara fù mezo, acciochc i noi fi communicafte la diuitia_» 
fortezza, hauendo Iddio inficine con l’humana natura pre- 
fo la noftra debolezza . Onde gl’huornini in virtù di que- 
lla fortezza diuennero cofi aminoli , & forti , che hanno 
operato poi cofe fopra ogni forza,& virtù humana . Ange- 
lo veramente force , poiché non folo apportarti con la tua 
ambaf.iata d gl’huomini la diu na fortezza , ma anco ci 
apportarti l’ifteflò Iddio forte fopra ogni forte, il quale pi? 
gliando le fpoglie , & /cacciando dal mondo quel forte ar- 
mato,ilquale per canti anni l'hauea tiràneggiaco,ci liberò 
dalla Tua feruitù&ci rertituì alla libertà de’rigliuoli di Dio. 
7 Rerta hora dopo d'hauer confideraro il zelo, & fatti il- 
lurtri del Prencipe Michaele, & la fortezza mifteriofa del- 
l’Archangelo Gabriele, che confideriamo parimente l’offi- 
ciofa cariti deU'Angelo Rafaele , il quale per edere come 
l’iftefib difie,vno di quei fette Spiriti, che Tempre afliftono 
alla prefenza di Dio, c da crede rc,ch'egli fia vno dc’princi- 
pali Angeli del Paradifo.Etcófeguentemcteconfidcrarcmo 
i molti bcneficij,che ciafcuno riceuc si neH'anima,come 
nel corpo dal Tuo Angelo cuftode.Perciochc quefto glorio- 
fo Rafaele, si perilnomc,ch'egli tiene, come per gl’vìficij di 
pietà, ch’egli vsò verfo il vecchio, & giouanc Tobia, fù a pù - 
to vn tipo,& figura cfprefta di tutto quello,i.he fanno verfo 
di noi gl’Angeli cuftodi.Et prima molto bene gli conucnnc 
il nome di Rafaele, che s’interpreta medicina di Dio , per 
l’effetto, che egli fece appunto di medicina tanto fpiri- 
tualc verfo il giouanc Tobia , come corporale verfo il 
fuo padre vecchio in redimirgli la villa. Et che altro 
anco è l’vfiìcio , che vfa verfo di te il tuo Angelo cufto- 
de,fe non di medico,& di medico non meno corporale, che 
fpirttualc ? come di fotto fi dirà . Dunque per meglio in- 
tender quefto , confiderà come tre fono li Ilari della vita 
humana . Vno mentre l’huomo ftà nel ventre della madre* 

Secondo, 
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Secondo, di che è nato infin’alla fua morte , & al partico- 
lar giudicio dell’anima Aia . Terzo nello ftato,che feguita 
dopo morte . Hora in ciafcuno di quelli ftati , conforme i 
tutte 1 ateioni dell’Angelo Rafaele, contempla i particola- 
ri vfficij.che fi il tuo Angelo cuftode verfo di te.Et quanto 
al primo Aito della vita, narra la fcrittura, che volendo il 
vecchio Tobia madar il figliuolo in lungo viaggio,cerca- 
oia compagnia ficura.con la quale lo potette mandare. Al- 
l’hora,auanti,che il buongiouane vfcilTe dalla cafa pater- Tob .j. 
na, mando Iddio il fuo Angelo , il quale comparendogli in 
forma humana.fegli offerte per guida, & per compagno, in 
tutta quella peregrinatione . O cariti fmifurata , & cura 
più, che paterna del Creatorcdl quale auanti.che tu vfcif- ' 

fi dal ventre di tua madre, auanti , che tu hauefii alcuna 
cognitione de’tuoi nemici , & de’pericoli , che ti foprafta- 
uano commando Iddio ad vno di quei beati fpiriti, i quali 
tempre vedono, & godono la Aia diuina l'accia , & à quello 
ifteflb.che era lfato primo cullodc delia madre tua , ài ciò, 
che egli pigliane cura di te , cominciando in quel tenero 
ftato.nel quale tu cri efpoAo i molti pericoli d preferuar- 
ti da quelli inficine con la madre, acciò, che non furti im- 
pedito di poter peruenire ficuro alla grafia del battefimo, 

& c fiere f ritto nel numero delli figliuoli di Dio . Ma che 
dico io ? che il tuo Creatore mentre ancora eri nel ventre 
materno hebbe quella cura , & memoria del ben tuo , anzi 
ab aterno auanti, che crealfe gli Angcli.auantiVhe da prin 
apio faccfie cofa alcuna, nò erano ancora gl’ abiflt.nè ha- 
uea ancor porti i fondamenti del cielo,& della terra, qiian- 
do Iddio fi ricordò di te huomo miferabile , & fi\ follecito 
della fallite tua . Et fe bene nella fua eterna mente preuid- 
de tanta tua ingratitudine, & indegnità , con tutto ciò per 
Aia. mera bontà , lenza , che prccedelleal un tuo merito, 
egli difpofe non folo di darri quell’aiuto , ma ancora di 
farti tutti quei benefici; , i quali dal punto della tua con- 
cctrione tu hai riceuuto , & riceucrai per i’auemre , fino X 
tjuc l i ’ vltimo maggiore fopra tutti gl’altri benefici; , che 
c la fua eterna beatitudine . 

8 Dipoi quanto al fecondo fiato della tua vita dopo, che 
tu furti vfeito alla luce di qucfto módo,èguira la fcrittura 
facra, come l’Angelo Rafaele vfeendo con Tobia dalla ca- Ìbidem. 
* • fa del 
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fa del padre , promile di condurlo fano , 8 c l'accompagnò 
fedelmente in tutto quello viaggio.Non altrimenti fubito» 
che tu furti nato» ci accompagnò Iddio con vno di quei 
cclefti cittadini, acciò ch’egli come tuo particolar cuftode, 
& pedagogo pigliartela tua protettionc , & forte nel cielo 
come tuo auuocato appreiTo fua Maerti; perciòche in que 
Gal. 4 . fta vita tutti Aamo à guifa di fanciulli, & habbiamo bifo- 
gno di tutore, & di pedagogo, ilquale ci guidi, & che qual- 
che volta ci pigli per la mano, & ci foftenti , acciòche per 
forte i noftri piedi non intoppafl’ero nella pietra di qual- 
che peccato, & tal volta ancora in alcun parto pcricolofo: 
che ci- pigli nelle fuc braccia , acciòche partiamo Acuri » 
non ci accorgendo noi del pericolo, fc non dopo d hauerlo 
partito . Secondo , A come l’Angelo Rafaelc guidaua per 
Tob.ii. quella via il giouene Tobia, dandogli buoni confegli, & ri- 
cordi , & particolarmente hauendo a pigliar moglie l’in- 
Aruì, cerne doucua prepararA, & dar principio al ino ma- 
trimonio , non già come gl’huomini carnali, ma con Tanto 
timor di Dio,&: con molta oratione;cofi 1’ Angelo tuo cu- 
Aodc ti di di continuo buoni configli , & ifpirationi in- 
drizzandoti in tutte le tue opcrationi; perciòche egli t'ec- 
cita , Si fprona d fare molte opere buone, le quali fcnza_» 
quello aiuto tu non farefti; & quello, hora allettandoti con 
l’ertcmpio di Curi sto Signor Noflro ,& de’Santi fuoi ; 
hora infiammando la tua volontà con la confideratione 
della bontà di Dio,& de’fuoi infiniti benefici;; & hora illu- 
minando l'intelletto col timore del futuro giudicio,& delle 
pene infernali.Terzo feguita la fcrittura à narrare li benefi 
ci;, che riceuè Tobia dall’Angelo Rafaele tato nella perfo- 
na propria,quanto ne i beni téporali.Et prima accoftàdoA 
Tcb./o. Tobia al fiume Tigre per lauarfi, Ai aflàlito da vngran pe- 
rtiche lo volfe diuorare;ma l'Angelo lo difefe,& liberò da 
f quel pericolo , & volfe, che pigliarti: il fiele di quel pefee » 

per rertiruir con quello la faniti al fuo padre cicco. Et ol- 
tre ciòl’ifteflo Angelo non folorifcoflc per Tobia quella 
fomma di denari, per la quale era mandato, ma anco lo fe- 
ce diuenire herede di tutte le facoltà di Raguele fuo fuo- 
cero . Hora che altro fanno gl’Angeli nortri cuftodi.fe non 
vegliar di continuo fopra di noi, per porgerci aiuto nelle 
noftre neceffitd,nó altriméti,chefacciavnamadre, la quale 

Tempre 
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fempretien l'occhio (òpra il luo piccolo figliuolino.accio- 
che non cafchi,òfi faccia alcun male. Penfa dunque dà 
quati pericoli corporali egli tt hi preferuato,nc’quali (co. 
me molti altri) tu ancora haurefti potuto incorrere , &c an- 
cora, quanto fia ftato foli eri to in procurarti beni tempo- 
rali, come fanità, forze, & altri aiuti, acciòche tu porta fo- 
ftentare la tua vita, conforme al tuo ftato, & d quello, ch'- 
egli conolceua ertere più efpedicte per la tua falute. Quar- 
to, lì come ancora l’ Angelo Rafaele ( ft com’egli difle) ha- 
ueacura di apprefentare d Dio l’orationi, & buone opere Tob.u, 
di Tobia ; coli l’Angelo noftro cuftode fi vfficio per noi di 
procuratore, auanti il cofpettodi Dio,apprefentandogli le 
tueorationi, i tuoi defiderij, &qucl poco, che fai di buone 
opere, riportando dall'ifteflb Dio all’anima tua Tempre al- 
cun dono,& grafia diuina. O chi poterti: vedere con quan- 
ta follccitudine gt’Angeli Santi alccndono , & difeendono 
fopra di noi, nella guiia, che faceuano per quella fcala.che 
vidde il Patriarcha Giacob : Afcendono apprefentando le Gen. 18. 
neccflità noftre, pregando il Padre cclefte, & domandando 
mifericordia per noijfcendono poi riportandoci daU’iftefi- 
fo Padre , fante ifpirationi, buoni penfieri , & altri diuini 
aiuti , & alle volte ancora qualche paterna correttiono , 
per farci fuegliare, & entrare in noi fteifi ; acciòche infie- r, Cor. ir 
meconquefto mondo non ci danniamo. Quinto, fi co- 
me 1 Angelo Rafaele infegnò d Tobia il modo , che douea Tob.S . 
tenere per cacciare il demonio , acciòche non hauefie po- 
terti fopra di lui, contra il quale anco fifterto Angelo có- 
batcè per difefa del giouene : cofi l'Angelo noftro cuftode 
non altrimenti , che vn fcdel capitano , d cui fia ftato dato 
in guardia vna fortezza, ftd vigilante , acciòche l'inimico, 
nè per forza, nè per inganno porta ottener di noi vittoria. 
Pcrciòche quefti Santi Angeli fono quei fedeli cuftodi , i 
quali dirte il Signore d’hauer collocato fopra le mura di 
Gicrufalcmc per cuftodire nelle vigilie della notte il greg- Efa. 6 i, 
ge fuo , acciòche il lupo infernale noftro aduerfario nonJ . i 
rapide per forte.d guifa di Leone l’anime nòftre . Ancora' 
d quefti iftcflì Angeli cuftodi noftri appartengono quelle^’ 
parole dell' Apocalifte, EJlo vigila»*, et confirma , ftd vizi-' Apoc.x. 
lante , & conferma ; percioche ftd vegliando per noi l’An- 
gelo; cuftode coptra il demonio, opponendoli al fuo impe-' 

to. 


- » 
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to, riparando i Tuoi colpi» & Icuandogli le forze;acciòche 
ci non habbia tanto potere Copra di noi . Dall'altro canto 
ci conferma hor con rimuoucre da noi l’cccafionf di pec- 
care , hor ritirandoci da molti viti; » & peccati , ne'quali 
fe nza il Tuo aiuto facilmente fa re filmo incorfi;hor ifìrucn- 
doci del modo, con che douiamo aiutarci nelle tcntationi, 
hora confortandoci, & dandoci animo, quando damo tra- 
vagliati , & combattuti dalla tentatone , & finalmente.» 
impetrandoci dal Signore aumento di forze , & di gratia , 
per potqr refi liete, & riportar vittoria . Sedo, fi come an- 
cora l’Angelo Rafacle, acciòche il demonio non vccidefTe 
Tobia, come hauea facto d tutti gl’altri mariti della mo- 
glie ; lo prcfc,& lo legò confinandolo in vn deferto ; coli il 
noftro buon Angelo p articolarmi re ci alfiflcal tempo del- 
la morte , per difenderci in quell’hora più, clic mai , & per 
liberarci dalle infidie,& oppugnationi del demonio, il qua- 


t.Pet. y. le all’hora più, clic in altro tempo, vd attorno cercando chi 
polla di uorare , con prefcruarci particolarmente da quei 
peccati , a’quali in quel punto fianio più foggetti , come è 
fedcltd , & difperationc ; acciòche noi polliamo andar li- 
beri dalle miferic di quello mondo alla celefle patria : & 
dopò chj l’anima nofira è vfeita dal corpo; l’ifteflo Angelo 
H accompagnandola la confola, & conforta d rapprefentarfi 

con fiducia innanzi al tribunal di Dio, mettendogli auanti 
‘ li meriti preciofiffimi diGizsv Christo, nc’qua- 
li al tempo di quel giuditio fi dee confidare . Et dopò, che . 
,* per diuina fentenza fard deftinata d purgare quello, che le 

re/la di pena nel Purgatorio , iui fpelTo la vifita,& la con- 
fola, con darle nuoua delli fuffragij,che per efTa fi fanno in 
quello mondo, & con afiicurarla della futura liberatione. 

9 Quanto poi al terzo, & vltimo tuo flato, confiderà-, 
ciò, che finalmente fece l'Angelo Rafaele , il quale dato 
c’hebbe moglie al giouane Tobia, & arricchitolo di tutti li 
Tob.6. beni del fuo fuocero , carico di molti doni, & ricchezze lo 
lo. ricondufic alla cafa patema; oue fù con tanto maggior al- 
legrezza riceuuto, quanto maggiore era fiata la melliti*., 
cagionata dalla fua tardanza, & dal dubbio di hauerlo per 
duto.Hora contépla parimente l’officio del tuo fedel cullo 
de,ilquale dopò, che l’anima tua fard purgata d’ogni mac- 
chia,& venuta gid al fine della fua lunga, & pericolofa pere 


grina- 



De gl’ Angeli Sariti ? 337 

grinatione.dopò d’haucr il tuo buon Angelo, come celeftc 
paraninfo conclufo quel felice matrimonio, non gii di te-r 
Con la figliuola di Ragucle ; ma fi bene dell'anima tua con 
il celeftc fpofo, ornata di molti doni, & gratic diuine, la_, 

Condurrà tutta lieta al cielo à quella fuperna Gierufalem Gol. 4. 
lOadre noftra,& iui con molta fetta, & gaudio di tutti gl'An 
geli, & Santi del Paradifo,da'quali tanto auanti era afpct- 
tata, l’apprefenterà nel cofpettodel fuocelefte Padre, per 
riceuere dalle fue diuine mani la corona della gloria, & di 
quella felicità, che ab aterno le era ftata apparecchiata , & Rom.S, 
per la quale noi tutti ancor miferi gcmiamo,& fofpiriamo 
in quefta valle di lagrime.O mille volte bcara quell’anima, 
che dopo d’elfere ftata fedele verfo il fuo Creatore, & obe- 
diente a’buoni cófigli del fuo Angelo cuftode:dopo d'haue- - 0 

re fpefo lodeuolmente gl'anni della fua vita, fara dall’iftef- 
fo Angelo introdotta in quella beata patria, in quegl’etcr- 
tìi Tabernacoli de’giufti . lui fi cclebraranno le vere nozze 4 poc.ii. 
dell’Agnello con la fua diletta fpofa , iui farà piena alle* 
grezza, perfetta pace , & rifpofo fenza fine . Ma tu anima 
mia, che altro non hai fatto in tutta la tua vita , fe non 
©{fendere il tuo Creatore, & dar difgufti al tuo buon Ange- A 

Io cuftode, dimmi <hc cófolatione potrà hauer egli in con- 
durti auanti del Padre tuo?& tu con che faccia potrai già- 
mai comparirgli auanti? Ohimè Dio mio, dunque mi deb* 
bo difperare ? non già , ma fapcndo le voftre mifericordie 
eflere fenza numero ; & che in perfona di quel buon padre Luc.11 . 
euangclico riceucfti con tanta carità quel figliuolo torna- 
to àpenitenza,mi confido, che fe io ancora dolente, & pen- 
tito ritornerò à voi Padre mio,che non mi fcacciarete,ma 
come pietofo Padre mi riceuerete,& fe non come figliuolo 
obediente, almeno come penitente. Hora,che potremo noi Pf.iij. 
retribuire al Signore per tali,& tanti beneficij da fua Mae- 
ftà riceuuti ? Perciòche quello, che noi debbiamo à quel 
beati fpiriti,per mezo de’quali l’habbiamo riceuuto, tutto 
lo debbiamo al Creatore , ij quale’commandò à gl’Angeli Pfal.90 , 
fuoi , che ci cuftodiflcro in tutte le noftre vie; nondimeno 
ancora àgl’iftcfl» Angeli cuftodi noftri perla loro gran ca- 
rità , & f-edel hiinitterio vfato verfo di noi , gran debito 
Riabbiamo di gratitudine. Però penfa vn poco, che contra- 
cambio potrefti tti fendere al tuo fcdel cuftode ; & chc/»- 

. V u ria 
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ria il douere,che tu faccflì verfo di lui . Et prima per lag. 
(Utenza del tuo Angelo,gli deui honore, diuotione,& riue<* 
renza, guardandoti di far cofa ne gl'occhi Tuoi» la qual tu 
non farciti in prefenza di qualunque huomò tuo fuperiorei 
Perciòche guai d te , fe quello Santo Angelo prouocatp 
dalle tue negl igcnze,& peccati , ti giudicard indegno della 
Aia prefenza , Se Angelica vilìtatione. Oltra di c:ò molte 
fono le virtù, che piacciono d gl’Angelj Santi , Se che delì- 
derano di vedere nell aniinc noftre, le quali debbiamo con 
ogni diligenza procurare. Et quelle fono la fobrietd.la ca-r 
Aiti la poucrtd voluntaria , i frequenti gemiti con diuote 
lagrime, & feruenti orationi ; ma fopra tutto Ivnione, la 
pace,& la fraterna cariti fono quelle virtù, che più ricer-i 
Cen. i. cano da noi gl Angeli della pace. O anima mia o imagine 
belli -lima del Creatore, fe tu intenderti la tuadigniti, 
quanto fei amata, & prezzata da Dio» & quanto ti filmino 
gl' Angeli ; certo, che per non fare quella ingiuria d quello, 
che tanto t'honorò,& per non dare quello (concento aj 
tuo fcdeliffimocuftodcjnó coli facilmente t'imbraccererti. 
Se dishonorarefli con la feccia , & bruttezza del peccato jj 
Mat.it. poi chefe tanta allegrezza fi.fi nel cielo da tutti gl’Angeli, 
per la conueriìonedi vn peccatore ,;che mcftitia, & elio 
fcontcnto puoi tu penfare,che Tenta il tuo buon Angelo, 
quando per alcun peccato tu cafchi dalla diuina gratin; & 
fe egli haueflc fangue per ifpargere.lt vita per poter darej 
, ò quanto volonticri ad imitationedel fuo Signore la da- 

rebbe per la tua falute . Procura dunque adornarti più to- 
rto con quelle virrù,che rallegrano gl'Angeli,& danno glo- 
ria al tuo Creatore,acciòche da quelli femi di preciofi me* 
riti.conformc alle.virtùAngeliche.tu porta raccoglier frut- 
to dolciflimo limile al premio de gl'iftefli Angeli . 


Colloquio . 

<• 

P Recherai Dio noftro Signore, che fi comeeglj 
con fi mirabil ordine comparti gl’officij , & minifterij 
de gl'Angcli fuoi in beneficio de gl’huomini, coli ancora lì 
degni di coucederti, che da tutti quelli beati (piriti, i quali 

fempre 
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fempreafliftonot& leruono nel Cielo a fua Diurna Maefti, 
fi a di continuo la vita tua cuftodita , & dite fa da'tuoi cru- 
deli nemici . Et fi come à quelli concedette coli copiofo 
dono di gratia ; cofi voglia perle loro orationi . conceder 
ancora i te gratia di poter imitare la loro humilti , cari* 
ti, & putiti, accio che menando qui giù in terra vna vita 
Angelica, tu fij degno ancora la fu d cll'er fatto fimilc i gl* 
i lkll ì Angeli , & di goder infieme con loro la l'uà delìdera- * 
ta,& beatifica vifione. 

A • « - ; - ; ,v. . ^ ^\^ ln iv n r\ v 
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Documenti . 

• • ^ f ■" .Vv ‘ ' *1 

rTX Ice il Signore , ebe fe non diueniaremo come fanciulli , 
lv non entraremo altrimenti nel Cielo - , perciocbe /i come 
eg/t fieffo in vn altro luogo dijfe: 2 ) e tali è il regno de ' C irli . 
Dunque fe vogliamo Jatuarct ; cor.uient,cbt buchiamo quelle 
proprietà , lequalt hanno i fanciulli ; <be fi amo tali ne' r.otlri 
cofiumi, quali effifino in quell’età . J fanciulli fono fi tripli- 
ci, ò- fenza malata , & inganno ,• fono puri dt mente , &■ di 
corpo ; non i filmano nè bonore , nè ditbonore , non fanno in- 
giuria ad altri , ò" di quella , ebe loro è fatta non fi vendica- 
no i non contendono con altri , ma à tutti cedono s fono final- 
mente ttmorofi,& facili afoggettarfi à’ioro maggiori . Qjie- 
'fìe.Jono virtù Cb rifilane , delle quali tifi* fio Christo 
fece profeffione , d?" nelle quali ci ejjurtà ad imitarlo , quando 
dijfe : Imparate da me, ebe fono manfueto , & burnite di cuo- 
re : nelle quali due virtù tutte le fudette proprietà fe con* 

•i tengono . * 

» Dice ancor il Signore: Colui, ebe fi farà burnite come 
vn fanciullo, quello farà maggiore nel regno de'Cieh.O quan 
to ben dijfe i ApoJlolo,cbe lajaptenza detta carne è mimica , 
contraria à quella di Ciò : pcrctòcbt nel mondo quelli fono 
Jiimatt maggiori , i quali fanno meglio conjeruate i punti 
de' gradi degli bonori j eb“ di que/li tali nijfun conto r.t^j 
tiene / ddio . Per il contrario coloro i quali procurano più di 
abbaffarfi, & metterfi fitto i piedi di tutti ,• quelli fino vera- 
mente grandi nel confpettodt Dio , & faranno ancora nel 
cielo ma gg iori de gl' ah ri, conforme al detto del Sauio : Quan- 
w.ì>.'..ì» Vu » to 
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<xo magnus es, humilia tc in omnibus, & coram Deo inue* 
■nics gratiam_». 

3 Quanto più t huomo fi farà minor de gf altri,tanto fa- 
rà maggiore : perche quanto vno è più bamile,tanto è più fi- 
mi le ,& più vicino à Ch risto» ilquaf è [opra tutti . Onde 
fé così è , non doutrebbono i Cbrifiiani , Ò* le perfine Spiri- 
tuali contendere fri loro delle precedenze, & del primo luo- 
go , mà più lofio del? vltimo : perciò, che colui, che de fiderà^ 
d'bauer il primo luogo in terra, fi riirouerà confufi nel Cie- 
lo . "Ifpn fiamo dunque filleciti di voler parere maggiori de 
gf altri , mà di farci inferiori J tutti , perciò , che non ì più 
giujlo , nè migliore quello , che è più bonorato ,* màper il con- 
trario, quanto alcuno è piùgìufro, tanto è maggiore, & più 
degno d' honorem . 

4 Se tanta è la riuerenza , che deuiamoportare à i Santi 
Angeli cu il odi ; che per rijpetto loro, come il Signore coman- 
da > debbiamo guardarci di non fprezzare qualunque altro 
b uomo per minimo , & baffo , che fra ; et cosi anco l' Apodo lo 
confighaua le donne per non off endere con la lorpoca bone - 

Jlà, et vanità gl' Angeli zelofi della filate de gl buomini, che 
nelle Cbiefe fi coprijfero la tejla : quanto più ci debbiamo 
guardare, dal far ingiuria, ò altra offe fa più graue à i prò fi- 
mi nofiri : poi che offèndendo loro, offendiamo i loro fAnge- 
li, t quali come amici , et domeflici intimi di Dio, dimanda - 
ranno contro di noi vendetta,et finza dubbio l'otterranno . 

5 Si come gf Angeli s impiegano con tanta diligenza , et 
cura nella eufrodia de gf buomini , non però con la mente loto 
mai lafciano di vedere , et contemplare la faccia del Padre. 
cele f le , nè fi allontanano dal diuino amore : perche la curai 
et follecitudine , che hanno di noi , è fubordinata allo fi '{fi 
amore, et per quello è prefi da loro ; co fi deono le perfine Spiri- 
tuali, che hanno cure , etoceupationi efieriorl , procurare di 
pigliarle di forte ; ebe non filo non impedifiano ? interiori ; 
mà più tofìo aiutino al loro profitto Spirituale , et alla con - 
te mp lattone delle cofe di Dio . Il ebe auerrà, quando confór- 
me all'effempio degl ' Angeli Santi, procureranno, ebe le loro 
attioni efreriorì procedano, et habbiano efficacia dalfinterio- 
ri, et da quelle Jìano ordinate, et regolate, cioè, ebe non frana 
prefe per altri fini, mà filo per puro amor di Dio . 

6 fucili, ebe hanno cura di ridurre anime à penitenza, 

debbono 
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debbono imparar à non abbandonar mai f impre/a , per dif- 
guflit che ne ricettano , nè meno per dubbio della buona riu- 
fcita di quelli , che Jf ir dualmente aiutano ; fi come con il lo- 
ro ejfcmpio c infognano gf Angeli culìodi , li quali non abban 
donano già mai la cura , et la cufiodia di vn peccatore ; an- 
corché rtceuano molti di/gufit per i loro peccati ; et ancorché 
fa/l ero da Dio per riuelatione fatti certi , che quelli, che han- 
no in cura non fi debbano conuertire ; non la/ciando mai di 
J limolarli alla penitenza , mentre che fono in quefìa vita , et 
in fiato di poterfi pentire , et ridurre all'ifie/Jo Dio . 

7 Seneca Filofojò gentile fcriuendo ad vn amico fuo gli 
infogna, che per fiore /opra di /e nelle attioni, & parole fue > 
timagini fempre di bauere apprejfo di /e Catone , come /uo 
fieuero certfore . Del qual documento dourtmo noi Chrifiiani 
con molto maggior ragione feruirci } imaginandoci in tutte 
le nofire attioni di bauer fempre apprejfo di noi gl' Angeli 
cufiodi , come feueri cen/ori nofiri ; à fine , che quefia rap - 
pre/entatione ci aiuta/fe à fior /opra di noi,& bauer riguar- 
do à tutto quello, che noi facciamo,^ diciamo-, perciùcbe fe^J 
altrimenti faremo, è da temere , che quelli, i quali bora fono 
nofiri auuocati apprejfo Dio > di poi il giorno del giuditio 
*tn fi ano nofiri accu/atori . r t , 
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Vesti fono le cofe , che del Beato Luigi 
!lV V J Gonzaga mi è partito per hora raccoglierci 
r \ in quella hiltoria . Mia incentione è llata_v 


anime pie, che leggendola fcn’approfìttcranno . Se al 
Lettore, piate , & gioua , fe la goda , & ne- ringratij Dio. 
Se per rjmperfctto mio non è gradita , lì fculì la mia pia 
intcntionc , pofcia chefolo per tenia, che potelfero col 
tempo perire le wirtuofe attioni di quello fantiflimo , Se 
eHemplarilTimo giouane ,. hò ofato di prendere quello in-, 
carco . Quando nè meno i’intentionc lia giudicata da gl* 
huomini in terra degna di fcufa , voglio Iperare , che la 
feuferd, e gradird.il BeacaLuigi nel Cielo.& dall’alto feg- 
gio, fuorimirando , Se penetrando , oue l'occhio di mor- 
tale non giunge , reitera appagato de’ mici riuercnti pen- 
lìcri dedicati alla fua gloria ,& purché per quelle mie dt- 
fettuofe fatiche s’accrefca d lulhonore , e gloria , mi con- 
tento io , di portarne biaiìmo in terra » lìcuro per fuo me- 
lo > & intcrcelfione di poterne attendere il guiderdone in 
Ciclo . Amen . 


Lode d Dio, alla Beatiflima Tempre Vergine Maria, 
al Beato Luigi , & d tutti i Santi, & 

Sante di Paradifo . 


^ fa, prima la gloria di Dio,& di quello Santo 
fcruo fuo , Se poi l'ituro fpirituale dello 


nello fcriucrla il procurare per mezo di ef- 
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TAVOLA DE V CAPITOLI. 


• I.tl'.-.rt* l Vil'l ! 


iM. u »-.vv 



\\ fi 

\o 

av g 

pttera Dedicatoria del Stg. da vn’ incendio taf 6. ptr.41. 

AUrche/e Gofaga a N S. Va- col Marchefe pi Uf gna , & detti 
l’Apa Fitto V. ' x ita, che meno in quell» Certe cap.7, 

\ Lettera Dei* caloria dell Ah, p a g j ;# 

•ore al Sig M.orcUfe. . Come fi rfìde delirare netta Compì- 

ZA more deli L p re il p,o Lettore . , gnu J, Gitili, & {copri la vocative 
Segnalala tefliiuenian^a.che del B. Dii di perenti. cap.S .pag.19. 

{..Odi ou fla Hifioria hanno dati Come tomo m Italia, & de controlli , 
vi brejcia quattro ReucYendi fadii ch'hebbe por cagione detta fui voco- 
Rdigtofi,t quali hanno vtflojó' con- Moie, top ? pi gre , 
frollato 1 proeejfi con la Vita . Come j ù mandato per negotij ì Milano, 

Il Padre Vicario deli Inquifitione Do- <> di quello, che iui tfoccorfe. cap x. 

menicano . pag.tx. 

il Padre Lettore di Monaci Benedetti- Come andò prima ì Manto ut ì fatta 
• ,1 Z‘ Cn il ,ntn fi ' efferati' JlirilualUó- pria Ca/li- 

II P. Provinciale de Cappuccini, vfpdt.ty' delti linoni centra/U.c'heh - 

JlP. Rettore detta Compagnia di Gioii. ho co l Marehtfe. tipici, p.jt. 
dindio A cquaueua Irepo/ro Generi- Rinunfia finalmente il Marchcfito, & 
le della Compagnia di Giaù. W ,„do à Roma, entra nella Lem- 

pagma.cap.1 e.p.toj. 

Prima Parte.». . /, , - .4 

Séconda Parts, -l • ’ 


D Rlla d {tendenza, »*feimrnto < & 
educazione del B. Luigi , fin al- 


^ Òli quinta per feti ione il B. Luigi 


.le òdi fene anni. par. 1 4. , pag.t. faeèffe il fan Nominato . parte, j, 

Come fu menalo dii Marchefo a Pio eap i.f'g in: ! • 

1 rtn ì*’ raefece votodi Verginità, $ Di'^-Mlche fece fiondo netta CdO* 

gran prefitto nella, vite Jfirnuile^, . pra^ffa wRomaj: <p.i.p.iXj. . 

. eop.apig.jf, .li.ji.iip ; sGom* pnfio il reftante del Nouituotojfr 
Come fu richiamato a Mane tua , aura del /egdalato dono £ orationt.cWha- 

■ fece nf ohe idi, fefferr tceirfi -fino. uedd. c.-.p.f.p ,44. 

' • ’J 0eUA f* af,,À &*»*• delfino Mnefiro 
Ritorna aC Jh glume , iui r icette da di Nouitq, quale tgl, cercante d,mi- 

Dio ridono decorinone, & tomm- • • ; tare, ©. corde andò feto à N arili, & 
eia Infrequenza di Santiffimi Sacrq vi flette più rr.efi. cap. 4 p iì6. 

mone.., f*gj** ■ • 1 Dell! vìtd. che mefiò frullar, do nefCol 

Come andò in Monfi»** & fafìò per ‘ 1 ' legio Romano, & delle virtù , drilli 
fffWfyn gran pencolo de la vita, qualifù ornato, cap.t.p.tCe. 

e uero di farfì Rehgiofo. cap. i . Come fù mandato al J refe per accom- 
C*L v _ , molare alcune differente graui tri 

Come ritorno co l Padre a Cafhglione, il Duca di Mantoua,& il Marche Co 
£ menando vnavita aufierijjin 0L4 fino fratello j del modo, con che fi, di - 

. fu liberata quafi miracoUf amenti portò,& del pr off ero fine ceffo, th’htb- 

btro 


* 


V 


T A r O L A. 


berrei fuoi negati) . cap.C .pag.jo j. 
Della edifica! iene grande, che diede nei 
Collegio di Milano in quel foto te in- 
fo, che vi fi iti e- cap7.p. 222, 

Della cou/umata perfettione del B. Lui- 
gi, & della fina vltima infirmiti . 

fep.r.f.i}4. 

Del modo, cdl quale t apparecchio alla 
morte, (fi. della fitta morte. c.fl.p.aif. 
Delle esequie, fef ottura, (fi co/e in ejfa 
• occorf e cerca il corpo del B. Luigi. 

■ taf, io, p.jC s. 


Terza Parte.» . 

D i 1 varie Lettere feriti e dopo lét-a 
" fina beata morte.e. t p.j.p.j^j. 
D'un Ji ingoiare teftimonio.cbe del B.Lui 
gì hà dato l 1 Illujln fileno Sig. Card ’m 
Bellarmino, e.j.p.ap/. 

Dinari) miracoli, (fi grafie operate per 
intereefiione del BJjtigi. c.j.p. 2l t. 
Meditai ione del? Angeli fanti, (fi, par- 
ticolarmente delti Angeli cufiodi co- 
prila dal B. Luigi GS^aga. a c.jtf. 


' RO 


FINE. 


•j* 






A. 


Errori feorfi nella Stampa-,, 

Sella triterà JaJiealeria al M arehtfe, giudo, figgi, gufto. 

Pagma t. rtrfe jj. tmrt , il meglio, eorreuìemi , il meglio, f. f. fauore, fauore. 
*10. »lt. comife, commife. ia. i). & à conucrfare, Se conucrfare. ij.it, fa- 
cendogli, facendo i. ibid. a 8. confusione, confusone. 17.10. la lui, Ha cui. 
19,16. tanghi! lunghe, ibid. 32. flupipità, Cupidità. ao. t. fcniina, fennua. 
>4. aa. li farete , In Mantoua farimemt , Se di qualche facto hadeua in Fio- 
renza , maona eajjatt , ibid. 1 4. genlico, genito, 31. j. dana, daua. ij.17. di 
Ilare, * ilare. |j. al.' fbztofopra, fozxopra. J7. ;i. fi, li. 38. j}. accettar* 
lo, accertarle. M,jj. rincre, viucre. 47. 16. a Jot meritandoli, adormcntarfì. 
5). 14. gli), giaci. 54.7. ragione, ragioni. 55.' a8. del, dal. j 6 .). accia, 
faccia. 57.1. fapendo, fapeano. 49.4. era di gii, haucuadigia. di.ia.de 
la Corte, dclcCorri. ibid. 13. rjtrouana, ritiraua. «a. 21. cagione, cagioni. 

‘ ibid.ij. incucia, intatta. <|.ip. determinando, & determinò, ibid.j i.vua.vna. 
74-1)- matura «oca tione, lòatura ancora la rocatione . 85.11. guarniti, guar- 
niti. 90. a), pochi chi giorni, pochi giorni. 97.4. delle, nelle, toj.itf. per 
mancata , per mancare . iti. 15. e fuoi , i fuoi . ut. ai. inanti, innanzi . 
t;o. ■■ patite, partire. 134.31. pollo, polla. 169.6. di, de. ibid. 13. pro- 
porrei laoi dubbi, proporgli. 170.4. d'ingegno, dell'ingegno. 174.32. grada, 

■ grado, ibid. g 3. gratto, grate*. 190.33. qui, quel. 191. 15. alcune, alcuni* 

• V®' ’f' ct,c * ’ cercaua. aio. 19. and anno , andando. . aia. 14. dall’, eolTi 
ibid.ad. difguftarfi, difguftarc. ait. 1. tenendo, temendo, 154. 13. moueua, 
jnoucuano. 159.tr. deflero, dilTero, a44.ao. vndeci, trentuno, ibid.af.mol- 
«*V molto. 248. 1. eajja la forata , Se altri, (j penta dopo Clemente Oitatio. 

- ibid.3 j. cominciauano, cominciarono, a4a.ii. de'quali, delie quali, ibid. 31. 

• che cauate, che fodero cauacc. 175.1t. della, del. 288.21. gra , gran. 

. Altri errori pi» minuti come quando è polla vna- vocale per l’altra » 

• . .. & Umili, il Lettore da fc lzuucrtirà . \ . . ^ 

. .».^itj tii .wr^Vt» _ 

.V^ .1, -t iptr) .t.4 1 V - _ ti -rnUVtW •© 

i.vt.iitan » i.V'a vi»*/. • V. 

» ’ ’-K un'..*. r ■ Q li * ,>r- * >0 •’» •-•tVn'V \Vk • • 3 

* ” ’i -•*.■>,• V -l'.'a i cji • i 4t 'w-.ìviv2 tt/p w, 
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TAVOLA. 


boro i fuoi negotij . capA.pag.202. 

Della edificai iene grande, che diede nel 
Collegio di Milano in quel foco tcm- 
fo.cht vi fletto, cap-x.p.222. 

Della con fuma! a ferfettione del B. Lui- 
gi, & della fina vitina infirmiti* • 
fap.f.f.lj+. 

Del modo, co'l quale l'apparecchio alla 
morte, (fi, della fina morte, c.g.p.eiS. 

Delle ejjequie, fepoltura, t$« cefo in ejfa 
• oc cor/e circa il corpo del B, Luigi . 

■ tap.io.p.jC Sm 





Teraa Partftj.' T 

D I 1 varie Zattere feriti* dopi le^a 
fina beata morre.e. t p.j.p.272. 
D'un fingolare teflimonio.che del B.Lui 
gì hà dato 1 ‘ llluftrijfimo Sig, Card . 
Bellarmino, c.j.p.jp’t. 

Di ttarij miracoli, (fi- grati e operate fot 
intercefiione del B.Luigi. c.j.p. jft. 
Meditai ione JelF Angeli fanti , & par- 
ticolarmente delti Angeli cuftodi ci- 
polla dal B.Luigi Gi{aga. a c.jtX. 


FINE. 


Errori fcorji nella Stampa-,. 

Selle lettera dedicataria al Marchefe, giufio, leggi, guflo. 

Pagina t. rerf» jj. errtrt , il meglio , evertutene , il meglio. 6. }. fauore , fluori. 
* io . vie. cnmife, commiTe. il. i j. Se i conuerfarc, & conucrfare. tl.l6. fa- 
cendogli, facendo 1. ibid. 18. confusone, confufione. 17. 10. la Ini, Ha cui. 
*9,16. lunghi, lunghe, ibid. 31. ftupipicà, ftupidità. 10.8. (catini, fontina. 
_ 14- la* le parile , In Mantoua parimente , Se di qualche fatto hadeua in Fio- 
renti , menno eafjatt . ibid. 14. genlito, genito. ) a. J. dana, daua. Ji.17.di 
Hate, i (lare. JJ. ai. foaxofopra, fozropra. 37. 31. fi, fi. 58. j 5. accettar- 


lo, accertarle, tf.af. vincrc, viuere. 47 .16. adoi meritandoli, adormcntarfi. 
Si- M* gl'l* glicf. 54.7. ragione, ragioni. 5 5.' x8. del, dal. j 4 . j. accia, 
roccia. J7. 1. (apendo, fapca.no. jp. 1. era di gii, haucuadigià. 4i.ia.de 


. la Corte, dcleCord. ibid. j 3. rjcrouana, ritiraua. «a. ai. cagione, cagioni. 
* ibid.ij. iotutta, intatta, «j.ip. determinando, & determinò, ibid.ji.vua.rna. 
..74.13. matura «oca tionc, tAatura ancora la «ocatione . 8j.11. guarniti, guar- 
niti. 90. aj. pochi chi giorni, pochi giorni. 97.1. delle, nelle, loj.ad. pel 
mancata , per mancare . 111. ij. e (noi , à Tuoi . taf. ai. inanti, innanzi . 

ljo. 1. patire, partire. 134.31. po(To, polla. 169.6. di, de. ibid. 13. pro- 
porrei laoi dubbi, proporgli. 170.4. d'ingegno, dell'ingegno. 174. Ja. grada, 
■grado, ibid.}). grati o, grate!. 190.33. qui, quel. 191 . ij. alcune, alcuni* 
. 198. if. cerca, ccrcaua. aio. 19. andanno , andando.,, aia. 14. dall', col Ti 
ibid.i4. dirgudarfi, difgufiare. a 1 i. 1. tenendo, temendo. ij4. 13. moucua, 
jnoucuano. ap9.11. dettero, dilfero. i44-to. vndeci, centuno, ibtd.13.mol- 
4 rii molto. 148.1. tajja la parala , Se altri, ex penta dopa Clemente Oitauo_. 
- ibid.)). cominciinano, cominciarono, a4p.11. dc'quali, delle quali, ibid.ja^ 
.. che cauate,, che fodero cavate. 173 . il. della, del. <88.11. gra, gran. 

«2 l \ lail td'lkl : ) 14) 

V Altri errori più minuti come quando è polla vna* vocale per l'altra » 

«_ ài'.. ii 1 Ac Unitili j ài Lettore .«la ie famenitiv .' ,0» 

•f'vV* 

ni »>3V- 

'i u J).* 


;-V*« 

r^U'ir. T>\ ^ 

a.i\ inali -~i’ 'j, im'. 1 


> « . i.a 
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«_»i • ,4i . Uia vini nL •■*.'. 
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T A V 


bore i fuoi negati/ . cap.C.pag.102. 

Della edifica! ione gran de, che diede nei 
Collegio di Milano in quel poco tem- 
po, che vi flette- caf.7p.22 2. 

Dell a confumata perfezione del B. Lui- 
gi, & della fitta vltima infirmi/* . 
ftp.r.p. *>* 

Uel modo, co'l quale l'apparecchiò alla 
morte, (fi, della fitta morte. c.).p.tsg. 

Delle ejjequie.fiepoltura, (fi, cofie in e/fa 

• oc cor fé circa il corpo del B. Luigi. 

• cap.to.p.aC s. 


O L A. 

Terza Parrei • 


i 


D | 1 varie Lettere fieri fio dopò 

fina beata morte.c. tp.j.p.jjj. 
D'un j ingoiare tefilimonio.che dei B.Lui 
gl hà dato V lllufilrt fiimo Sig. Card. 
Bellarmino, c.i.p.tfg. 

Dinari j miracoli, (fi grafie operato por 
interccfione del B. Luigi, c.j.p.j/t . 
Meditai ione JelT Angeli fianti, (fi par- 
ticolarmente delti Angeli cufioai ca- 
potta dal B. Luigi GS^aga. a C.Jlg. 




FINE. 


Errori fcorji nella Stamp 

\ 

N ella lettera dedicatoria al M.nhife, giudo, foggi, gudo. 

Palina t. rtrfe jj. tmrt , al meglio , terreuìoae , il meglio. 6. ). fauore , fauore. ' 
* io . vie. cornile, commi le. 11. 13. & 2 conucrfare, & coouerfate. ij.itf. fa- 
cendogli, facendo i. ibid. 18. confu filone, confusone. 17.10 la lui, Ha cui. 
09.16. lunghi, lunghe, ibid. )i. ftupipità, Aupidità. 10.8. fontina, fontina. 
*4- 1». le fatele , In Mantoua ferimenti , de di qualche fatto hadeua in Fio- 
renza , manne tafjale . ibid. t«. genliro, genito, } 1. j. dana, daua. ) ). 17. di 
date, i dare. §j. ai.- foxtofopra, fozxopra. 57. ;i. fi, fi. 38. J3. accettar- 
lo, accertarle. 34.15. rinere, riuere. 47. 26. adoi meritandoli, adortnentarfù 
JJ. >4* gd.ii glicl. ' sa. 7. ragione, ragioni. 53. 18. del, dal. j 4. 5. accia, 
faccia, jj. a. rapendo, rancano. {9. 1. era di gii, haueuadigia. 4i.ia.de 
. la Corte, de le Corti, ibid.)). rjtrouaua, ritiraua. «a. ai. cagione, cagioni. 

4 ibid. 35. intuita, intatta. «1.19. determinando, & determinò. ibiJ.j i.vua.vna. 

. 74.1). matura «ocationc, tòatura ancora la rocatione . 85.11. guarniti, guar- 
niti. 90. aj. pochi chi giorni, pochi giorni. 97.1. delle* nelle, 103.44. per 
mancata , per mancare . 111.15. c luoi , à fuoi . ixi.tl. marni, innanzi. 

*~i)o. t. patite, partire. 134. ji. porto, polla. 069.6. di, de. ibid, 1). pro- 
porrei luoi dubbi, proporgli. 170.0. d'ingegno, dell'ingegno. ird.)a. grada, 
‘grado, ibid.)). gratto, grate a. 190.33. qui, quel. 191.15. alcune, alcuni* 

. 198. if. cerca , cercaua. aio. 19. andanno , andando.;', aia. 14. dall', colli 
ibid. ad. difgudarfi, difgudare. 118. 1. tenendo, temendo. 154. a), moueua, 
incuoiano. ,159.1 r. dell'ero, diflitro. 266.10. endecì, rentuno. ibid.a).mol- 
1 ti', molto. «I. I. ca/Ja la parafo, de altri, (9 fonia do fu Clemente Oitailo_. 

- ibid.)). comincianano, cominciarono, ado.ti. de'quali, dclicquali. ibid. 31. 
che cauate, che fodero cavate. a75.11. della, del. *8l.it, gra, gran, 
a ' t \ . » t . . \ W V » 

V Altri errori più minuti come quando c podi vna. vocale per faltra.a 
«_ , & Cmili j il Lettore da fe J iuutrtiri f . . . * 
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TAF 


torti fuoi negati/ . CMpA.fMg.JOj. 

T>t11* t difendono gran de, che diede nel 
Collegio di Milnno in e/utlpoco tem- 
po, che vi flette. CMp-z.p. JJJ. 

Dello conf untai m perfezione del B. Lui- 
gi, (fi della fica vitina infirmila . 
cMp.r.p. *)* 

Uel modo, co'l quale l'apparecchio alla 
morte,(fi della fina morte. c.y.p.js*. 

Delle cjfequiejcpolttera, (fi cofe in offa 
■ cccorfe circa il corpo del B. Luigi. 

• cap.to.p.jC s, 

- 


o l a: 

Terza Part«_v i 

D ( 1 varie Lettere ferino dopi léL» 
fica beata morte. e. cp.j.p.j/rj. 
D‘ un [ingoiare teftimonìo.che del B.Lui 
gì hi dato 1‘ Jllufinjfimo Sig. Card» 
Bellarmino, c.j.p.jft. 

Dinari/ miracoli, (fi grafie operate per 
tntercejfione del B, Luigi, c./.p. jft . 
Meditatione deir Angeli fanti, (fi par- 
ticolarmente delti Angeli cuflodi ca- 
potta dal B. Luigi GSfaga. a c./tf. 


FINE. 




*1 

A. 


Errori feorfi nella Stampa-,. 

L « , * .1 ' * V 

Sella lettera dedicatoria al Marthefe , giufto, tergi, gufto. 

faglia t. ver/» jj. errerò, il meglio, torretta.» , il meglio. t. J. fauore , fauorc. 1 
* io . vie. cornile, commile. n. 13. & à conucrfare, & connerCare. i j.i 6 . fa- 
cendogli, facendo i. ibid. a!, confu ffione, confuCione. 17.10 la lui, Ha cui. 
tj.i 6 . lunghi, lunghe, ibid. )a. ftupipità, fiupidità. ao. I. fontina, Tentine. 

_ 14. la. le pareli , In Mantoua parimene , Se di qualche fatto hadcua in Fio* 
tema , uanno tifale . ibid. id. genlito, genito, ja. j. dant, daua. Ji.17. dt 
fiate, à Ilare, jj. ai.' Coxtofopra, foxxopra. 37.31. fi, fi. j8.j;. accettar* 
lo, accertarle, id.aj. vincre, viuere. 47. ad. adoi meritandoli, adormcntarfi. 
JJ- M* gl'h gliel. <4.7. ragione , ragioni. jj. 18. del, dal. jd. /. accia, 
Accia, jj. a. fapcndo, Capea.no. jp. 1. era di già, haucua digià. di.ia.de 
. la Corte, de le Corti, ibid.jj. rjtrouaua, ridraua. da. ai. cagione, cagioni. 

' ibid.ij. intatta, intatta, dj.ip. determinando, & determinò, ibid.i i.vua.vna. 

- 74-iJ- matura » oca t ione, lòa tur a ancora la vocat ione . 8j.n. guarniti, guar- 
niti. po. a j. pochi chi giorni, pochi giorni. 77. a. delle, nelle. 10 5. ad. per 
pancata , per mancare . ni. ij. c tuoi , à Cuoi . tar.ti. inanti, innanzi. 
130. 1. patire, partire. 134.31. pago, polla. 1 dp. d. di, de. ibid, 13. pro- 
porrei Cuoi dubbi, proporgli. 170.5. d'ingegno, dell’ingegno, ird.ja. grada, 

•grado, ibid. jj. grati o, gratei. 140.33. qui, quel, ipi.ij. alcune, alcuni. 

. cgt. if. cerca, ccrcaua. aio. tp. andanno , andando. . aia. 14. dall', colli 
ibid. ad. diCguftarfi, diCgoftarc. a 1 8. 1. tenendo, temendo, ajd. a|. moueua, 
jnoucuano. app.t r. dell'eco, diflern. add.10. vndcci, ventuno, ibid. a 3. mol- 
1 ri’, molto, adì. 1. taf a la pania , Se altri, (j ptnla dopa Clemente Oitauo^ 

- ibid. jj. cominciavano, cominciarono, a 5 o.ii. dequali, delle quali, ibid.jà* 
,. «he cauate, che follerò cavate, apj. 11. della, del. »8l.ai. gra , gran.- 

' nòli» % Jttv.n-jl ; \ 

Altri errori più minuti come quando è porta vn a- vocale per fai tra* 

& limili , il Lettore da Ce lluiucrtiri , .J 
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TAVOLA. 


botti fuoi ntgotij . capA.fog.JOj. 

Della edificai ione grande, che diede nel 
Collegio di Milano in quel poco tem- 
po, che vi flette. cap-7.f.jjj. 

Della confumata perfezione del B. Lui- 
gi, & della fua vltima infermità, 
cap.f.p. l)+. 

Del modo, ceti quale l'apparecchio alla 
morte, (fi- della fua morte. c.).p.j}g. 

Delle ejfequie.fepoltura, (fi- cofe in effa 

• occorfe circa il corpo del B. luigi. 

• tap.tc.p.jis. 

Jli vìt&C llVTV T -, 
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Terra Partftj. T 

D i 1 varie lettere fcritto dopò le 
fua beata mori e. e. t p.j.f.jjj. 
D'un fengolare teftimonio.che del B.Lui 
gi hà dato 1 ‘ Illuftrifftmo Sig. Card. 
Bellarmino, c.j.p.j/t. 

Dinari) miracoli, (fi- grafie operate per 
intercejfeone del B. Luigi, c.j. p. jfr. 
Medi/a/ione deir Angeli fanti, (fi- par- 
ticolarmente delti Angeli cuflodi ci- 
polla dal B. luigi GS\aga. a C.J idi 
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Errori feorji nella Stamp 

Sili, lettera deJie.leria el Merchi ft, giu fio, leggi, guflo. 

Pagina t. rerfo jj. tmrt , al meglio , corremo», , il meglio, d. j. fa u or e, fauorf. ' 
* io . vie. cornile, conimi Te. ii. i j. Se à conucrfarc, & conuerfare. r j.id. fa* 
ccndogli, facendo i. ibid. j8. confuffìonc, confusione. 17.10 la lui, Ha cui. 
19.16. lunghi, lunghe, ibid. ; a . flupipità, Stupidità. io. I. Teatina, fentiua. 
14. la. le parile , In Mantoua parimente , Se di qualche fatto hadcua in Fio- 
rtart , nonno eaffale . ibid. 16. genlito, genito. )a. }. dant, daua. J3.17. di 
fiate, à Ilare. 35. ai. foxtofopra, foxiopra. 57. 31. fi, fi. }8.j}. accettar- 
lo, accertarle, td.15. vincre, riuere. 47. ad. adoimentandofì, adormcntarfi. 
Si- 14. giti, giaci. ’ 54.7. ragione, ragioni. 55.18. del, dal. 5 d. 5. accia, 
faccia. 57.1. fapcndo, fipeqno. {9.1. era di gii, haucuadigià. 4 t.ta.de 
. la Corte, deleCord. ibid. 33. ritrouaua, ritiraua. «a. ai. cagione, cagioni. 

‘ ibid.15. intutta, intatta. <5.19. determinando, & determinò, ibid.ji.vua.vna. 
.74.13. matura vocationc, tftatura ancora la vocatione. 85.11. guarniti, guar- 
niti. 90. a;, pochi chi giorni, pochi giorni. 97.1. delle, nelle, loj.ad. per 
puntata , per mancare . 111. 15. e luoi , à Tuoi . lar. ar. inanti, innanzi . 

*■150. 1. patire, partire. 154.31. porto, porta. 169.6. di, de. ibid. 13. pro- 
porrei fasi dubbi, proporgli. 170 .6. d'ingegno, dell’ingegno, in6.fi. grada, 
grado. ■ ibid. |j. grati o, grate*. 190.33. qui, quel. 191.15. alcunc,alcuni* 

. 198. if. cerca, cercaua. aio. 19. and anno , andando. . aia. 14. dall', colli 
ibid. ad. difguflarfi, difguflare. arS. 1. tenendo, temendo. ajd. 13. moueua, 
incuoiano. 159.1 r. d tiferò, dittero. 166.10. vndecì, centuno, ibtd.a3.m0l- 
1 ri, molto, idi. 1. coffa la parola , Se altri, (7 ponto dopo Clemente Oitauo. 

ibid. 3 j. cominciaaano, cominciarono, ado.11. de quali, delie quali, ibid. 31. 

. checauate, che forteto canate, a75.11. dell*» del. 188.11. gra, gran. 1 
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1 Altri errori più minuti come quando è polla vn a. vocale per r altra. a 
Ac limili , il Lettore .da le l'aaiucrtirà , •, v .. w 
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